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N. ¥III. 

ANNALI 

DELLA 

PROPAGAZIOINE DELLA FEDE. 

In un giornale intitolato il Memoriale cattolico  dopo 
varj ragionamenti intorno agi' immensi vantaggi che 
produrrà alla Ehiesa universale I' Opera pia della pro- 
prgazione della Fede e dopo una rapida analisi dei 
primi fascicoli degli Annali di questa  si leggono le con- 
clusioni seguenti : In questo odo Viene eretta ht 
croce di Gesù Cristo in seno a sel«ttiche /breste 
«la intrepidi nissionarj, i quali le 
d" intorno tanti popoli barbari per far loto 90- 
dere i frutti preziosi del eristiano inei¢ilimento.. 
To»to II. 2 
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E mentre nella nostra ,eeehia Europa un" empùt 
serra si adopera ad estinguere il htme della fede 
e rigetta con disprezzo quella rcligione che incivili 
i nostri padri, il Fangelo di Gesù Cristo attraver- 
sando gli abissi dell' Oceano , rinnova 'a le ord« 
selvatiche dell" meriea le meraviglie dei 9iortti 
antiehi. 
Da quanto si è dctto finora avranno i nostri lcttori 
l)OtUtO avcr qualche idca dci successi» delle prove c dei 
bisogni della rcligionc in una gran parte dcll' uni,crso. 
L'hanno vcduta  propagandosi di luogo a luogo  avan- 
zare ogni giorno i suoi limiti» e l' Opcra dclla Propagazione 
dclla Fcdc  scguendo il medcsimo progresso  cstendcrc 
sccolei la sua bcncfica influcnza dall' uno ail' altro elnisfcro. 
uadro magfico e consolatore sui quale siam pur fclici 
d'avcr potuto rattcncre un istantc gli sguardi dcgli Asso- 
ciati dell' Opcra  corne il pih suave guiderdone dol lqro 
zclo e il più potcntc motivo onde animarc i loro sfovzi ! 
Troveranno cssi ancova un nobilc stimolo ncll' attcstato 
dclla soddisfazione che arrcca al dcgnissimo prclato che 
presicdc l'Associazionc il progvcsso sempre crcsccnte 
di qucsta bcll' Opcva. « I fclici frutti dol vostro zclo » cosi 
scrive al prcsidcnte dcl consiglio centrale del Mczzodi 
il cavdinale gvan limosinicre di Francia » i fc[ici fvutti del 
vostvo zclo sono  ad ogni anno » un nuovo moti'o per me 
di povgere a io i miei ringvaziamcnti. L' Opcva pia dclla 
Propagazione dclla Fcde è chiamata a far tvoppo bcne 
per ch'io ccssi un istante di animarla c di aostcncrla. Ricc- 
ver% signov prcsidcnte corne pure tutti i mcmbri dol 
vostro consiglio » la ccrtczza ch'io sarb scmpre sollecito 
di assodarla c di cstcndcrla. » Già è noto ai nostri lcttori 
con quanto ardorc dividano coç tëncra prcmura i primi 
pastori dcllc nostrc chicse. Mohi di essi fiu'ouo solleciti 
in ordiarc lo slabilimcnto dell' Associazione nellc loto 
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diocesi con mandamenti o con lcttere pastorali. Non xi 
 cosa che faccia maggiormente sentire 1' importanza d«ql 
Opera dclla Propagazione dclla Fede  quanto l'opinionc 
che manifestarono a suo riguardo i vescovi di Francia, 
quelle guide d'lsraello collocate sull' crta per additare al 
popolo fedele le vie cul deve seguire  gli scogli che ha da 
cvitare  e il segno dclla sapienza divina nelle opere ve- 
ramente inspirate. 
L'arcivescovo di Bordeaux  quel virtuoso prelato che 
la religione si associa da scssanta e più anni nei combat- 
timenti » nei trionfi  nclle persccuzioni e nclle vittori% 
non poteva accoglierc se non con gioja un' opcra deslinam 
ad estendere nei lontani pacsi il regno della Fede. 
« I grandi interessi  cosi dic' egli in una sua leucra 
pastorale » che vanno uniti ail' Opera pia della Propaga- 
zione dclla Fede  i vantaggi ch' essa procura ai fedeli che 
x-i sono aggregati  i successi che ha già ottenuti in v;u'ic 
])arti riel regno  sono altrettanti motivi che nfi fimno av- 
,lentemente desiderare di procurarne 1o stabilimento in 
questa mia diocesi, Per quanto siano importanti le Operc 
diverse sostenute dalla carià dei fideli : questa dcve ins- 
pirare un interesse particolare e potrà anche riuscire 
senza nuoccre aile altre  chè inesauribile è la «arità 
quando viene inspirata dalla Fede. » 
Il vescovo d' Aire  che fu lnembro per qualche tempo 
del consiglio superiore dell' Opera  espone in una stta 
lettera pastorale il vasto scopo ch" essa si prdpone. 
« Abbiamo la bella sorte  Fratelli dilettissimi  d i 
annunziarvi o««i un' opcra feconda di meriti  semplice e, 
lhcile nello stesso tempo per ognuno di vol riel suo cse;ui- 
mento ; un' opera le cul conseguenze importano tantoe 
per la vostra salvezza e per quella d" una gran parte, del 
genere umano che se trascm'assimo di comunicarvcla  
sarcmmo immeritcvoli di pordono ai prolw j nostri occhi ; 
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ci crederemmo colpevoli verso di voi s verso moite mi- 
gliaja di nostri simili  al cospetto del nostro Salvatore e 
Giudice supremo  il Signor nostro Gesù Eristo. 
« Strappare dal seno dell' ignoranza e dell' idolatria  
popoli selvaggi  nazioni intere » e recare la luce del Van- 
gelo in tutti i luoghi della terra che non ne sono ancora 
illuminati  tale è 1o scopo sublime dell' Opera di cul ri 
parlo. uesto scopo  direte vol » è magnifico al certo » 
è cristiano  ma è troppo vasto » troppo superiore aile 
nostre forze. on ri spaventate  Fratelli dilettissimi » ne 
della sua vastità ne della vostra debolezza. Il mezzo di 
giungervi è agevole per chicchessia è nelle mani dell' 
artigiano e del coltivator% corne in quelle del proprietario 
e del ricco : 1o confesserete vol stessi quando avrete sen- 
tito cib che abbiamo da dirvi. » 
Qui il prelato espone 1' origine del seminario delle mis- 
sioni straniere ; rammenta quanto gareggiassero allora 
di zelo le diverse diocesi nell' ajutare quelle esimie voca- 
zioni» recandosi a molto onore il contare alcuno dei loto 
sacerdoti fra gli eroi dell' apostolico ministero ; mostra 
quindi quasi distrutte le speranze delle missioni da una 
rivoluzione che non dorera risparmiare un mcnumento 
destinato a propagare la fede e il buon costume. Risorge al 
ritorno della le$ittim;.tà il seminario delle missioni stra- 
niere ; alcuni missionarj sparsi qua e là  sfuggiti al furore 
degli empj  si radunano riel loro antico stabilimento. 
« Ei congratuleremo sempre dice il vescovo d'Aire d' 
'sser vissuti per qualche tempo sotto l' ospitale lor tetto » 
di aver udito le interessanti narrazioni che ci facevano 
delle apostoliche loro fatiche nelle Indie e nella Eina ; am- 
miravamo il modo semplice e naturale con cul raccontavano 
i pericoli ai quali erano andati esposti» la vivacità della 
fede  e quel zelo imperterrito che Il aveva resi intrepidi 
soldati nell' esercizio d! loro minisero. Ma quella con- 



gregazione altro più non offriva che alcuni preziosi c vc- 
nerabili avanzi dei tempi andati : i soggetti ri si prcsenta- 
vano assai di rado  perchè le diocesi ç sprovviste per se 
stesse  non hanno più sacerdoti da somministrare ; i soc- 
corsi pecuniali venivano gocciolando con lentezz% perchè 
le famiglie altre'volte doviziose sono oggidi roinate ; e il 
governo è stanco sotto il peso delle sue gravezze e de'suoi 
benefizj. 
« In uno stato cosi rifinito che più non permetteva alla 
casa madre d' alimentare le sue colonie e di ripararne le 
perdite coll'invio di novelli operaj  si prevcdcva con do- 
lofe 1' epoca inevitabile e vicina in cul la predicazione del 
Vangelo cesserebbe di farsi sentire ai poveri infedeli. 
« Imparate qui fratelli dilettissimi a non credere che 
sia perduta ogni cosa quando non ci rimane piit che la 
Provvidenza. Inspira essa ad alcune per.sone di sua scelta 
il pensiero d' una grande impresa  e insieme quel zelo 
animoso ed indefesso che suole tender sicura la riuscita. 
l-ella metropoli degli Irenei e dei Potini ecco sorge un' 
Associazione che affretterà senza fallo  le conquiste del 
cristianesimo, l)ebole nella sua origine  si va estendendo 
di luogo a luogo  e in breve la capitale x'i si riunisce sotto 
1' esimia presidenza del gran limosiniere di Francia. Ani- 
mato dal suo venerabile patriarca Bordeaux si afli'etta d' 
imitar quest' esempio ; Avignone  Rouene parecchic altre 
diocesi entrano a parte della medesima gloria. Aire avrà 
il vanto  e l'annunziamo pur francamente » di dividerla 
con loto  nè dubbio ri è che si estenda in breve 1' Associa- 
zione in tutta la Francia cattolica sotto la I»rotezione 
reale del più inclito servo di Gesù Eristo. 
« Ehi potrebbe infatti non aggregarsi a questa società 
di fedeli d' ogni grado  d'ogni età  d' ogni condizione  
quando saprà che per inscriverlo non gli rien domandata 
altra preghiera eh« un pater oster ed un are _lari«, 
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altra contribuzione che un soldo per ogni setfimana ? Ep 
pure da un' offerta cosi lieve » cosi tenue  che frutti non si 
potrebbero raccogliere? Contribuisca soltanto con questt) 
soldo per settimana la ventesima parte di tutta la popola- 
zione  e calcolate il totale che ne risulti  gl' innumerevoli 
beuefizj che sia per produrre quest' annua somma. Vedete 
t anleisole e tante contrade contincntali coprirsi subitamcntc 
di collegi diretti dai nostri abili missionarj» vedete l'af- 
lluenza dei giovani indigeni che ri si recheranno  annove- 
rate la sacerdotale milizia che uscirà ammaestrata da 
qnegli asili della pietà e della scienza evangelica. Ne]h, 
spazio di 25 anni migliaja di preti si saranno sparsi fra i 
loro compatriotti annunziando riel proprio loto idioma la 
dottrina le opere miracolose  la rira: la mort% la risur- 
rczione del divin Salvatore. Allora si che sarà hume.rai- 
mente vero ,1 dire che ogni lingua sulla terra benedicc il 
Signore. Gloria immortale all'antica e cristiana ciuà se- 
dura fra i suoi maestosi due fiumi ! Dal suo seno si sarà cosi 
rapidamente comunicata l'eterna saline aile idolar«, 
nazioni. 
« Non dobbiamo tralasciare» Dilettissimi Fratelli di 
farvi qui osscrvare una cosa molto rimarchevole. Fino 
(luesti ultimi tempi» aveva la riforma declamato con 
dote contro i nostri stabilimemi di missionarj stranieri 
parera si compiacesse ella in suppor loto motivi che certo 
non ebbero mai ; al suo dire  non la salure delle anime 
non la gloria di Gesll Eristo Il trasportava fuori della loto 
patria» ma il tedio del chiostro la gravezza dei loto do- 
veri  o la voglia di acquislare in lontani paesi una consi- 
derazione che non potevano ottenere fra i loroconcittadini. 
E d' altronde » soggiungeva la medesima egli è un offe»- 
dere i dritti dei sow'ani 1' andare  senza il loto consenso 
a togliere i loto sudditi alla religione del paese : quasi 
avessero gli apostoli aspettato 1' assenso degli imperatori 



per pubblicar nell' impero la buona novella : quasi anche 
abbiano i riformatori medesimi prima di spandere le 
loto innovazioni  impetrato 1' aggradimento dei sovrani ; 
oppure che apparentemente sia necessario il permesso 
dei re o il dono dei miracoli quando si tratta d'insegnare 
agi' infedeli la verità  e che si sia potuto far senza dell' 
uno e dell' altro per predicare l'errore a tutta 1' Europa. 
« l)opo essersi per tanto tempo scagliata in invettive 
contro i nostri missionarj  ecco che la riforma ha voluto 
essa pure avere i suoi e che ha cominciato ad applicarc a 
se stessa quelle parole del Maestro divino : .4date  art- 
»aestrate tutte le azioti. Ha fatto essa tradurrc a 
suo modo e stampare con gran costo di spesa i nostri libri 
santi in tutte le lingue conosciute  e ovunque approdano 
le sue navi di commercio ivi spandono i suoi ministri 
quantità enormi di Bibbie. Che cosa significa questo cam- 
biamento d' opinione e di pratica ? Donde le è venuta 
questa variazione di principj ? Corne mai si è questo zelo 
impadronito in un tratto di quelli stessi che !o imputavano 
a delitto nei cattolici? E in quai modo in somma spiegare 
questo improviso loto ardore in convertir gl'infedeli  in 
gareggiare su questo punto colla Chiesa madre  dopo 
averla condannata nel decorso di tre secoli per queslo 
medesimo fatto ? Ion sarebbe forse lecito di sperare che 
dopo essere riusciti ad acquistare sopra se stessi bastanle 
impero da seguire la condotta caritatevole della cattolica 
(hiesa verso gl'infedeli non finiscano pur anco per seguire 
la sua dottrina? Oh ! allora si  e soltanto allora diverrà 
veramente salutare e fruttifera la loto predicazione. 
munque sia » questo morale fenomeno pare un prodigio; c 
se non ne scopriamo ancora nè la cagione nè 1o scop% sap- 
piamo bensi che le vie della Provvidenza si celano ai nostri 
deboli sguardi  e che gli uomini adducono spesse volte  
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senza avvedersene » 1' adempimento de' suoi disegni. Prc- 
ghiamo  adoriam% e confidiamo in Ici (I). 

(1) Il vescovo d' Aire pare abbia qui considerata la biblica s¢ietà 
sotto il medesimo aspetto che la considerb il conte de llaistre nelle sue 
Veglie di san Pietroborgo. Ecco il dialogo che rien posto da qucsto 
scrittore nella bocca dei due principali interlocutori della sua opera; 

IL SENATORE. 
« Credo di aver trovato a questa istituzione (la bit,ca società) tre 
aspetto che nessuno ha finora osservato, riel quale voglio che siate giu- 
dici. Uditemi vene prego. Allorchè un re d' Egitto fece tradurre la Bibbia 
in lingua greca, credeva egli di soddisfare o la sua curiosità o la sua 
beneficenza o la sua polifica; e i veri Israeliti non videro al certosenza 
sommo lot dispiacere quella legge veneranda gettata per cosl dire aile 
nazioni, cessando di parlare esclusivamente quel sacro idioma che 
l'aveva trasmessa in tutta la sua integrità da Mosè ad Eleazzaro. 
« lIa il Cristianesimo si avanzava, e nel far passare la sacra Scrittura 
nella lingua universale, i traduttori della Bibbia lavoravano per lui ; 
onde gli apostoli e i primi loto successori tro'varono il lavoro bello e 
fatto. La versione dei settanta sali subitamente in tutte le cat:dre, fu 
tradotta in tutte le lingue allora viventi, le quali la presero per testo. 
« Qualche cosa consimile succcde in qqesto momento, benchè in 
modo diverso. Quand' anche la società biblica non sapesse cib che si faccia, 
sarebbe essa nondimeno per un' epoca futura, ci6 che furono altre volte 
i settanta i quali non avevano al certo verun pensiero riel Cristianesimo 
e della fortuna della loto traduzione. Gli apostoli non sono traduttori, 
hanno altro da fare; ma la biblica società, stromento cieco della Prov- 
videnza, prepara quelle diverse versioni le quali verranno un giorno 
spiegate dal veri delegatl, in virtù d' una legittima missione chescacciert 
il dubbio dalla citttl ài Dio ; e in questo modo gl:i accaniti nemici dell' 
unità promuovono il suo stabilimento. 

IL CO;TE. 
« ¥i ringrazio di quanto mi dite intorno alla biblica società. Voi siete 
il primo pensatore che mi abbla alquanto riconciliato con una isti- 
tuzione che riposa interamente sopta un error capitale; poichè non la 
letttra, na 1" insegnarnento della scrittura acra è profitevole. La 
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tt Ma guardiamoci dal i-aventare la competenza dei 
rnissionarj eterodossi ; i nostri parlano un altro linguaggio 
hanno quell' accento di verità quel calore di unzione» 

tenera colomba, trangugiando prima, e sminuzzando il granello clae 
distribuisee poscia a" suoî pargoletti, è  immagine naturale della Chiesa 
spiegando ai fedeli, in modo Jhe la possano capire, qtella parola 
scritta. Letta senza note e seuza spiegazloni, la Sacra Scritttra è un ve- 
leno. La società bibllea è un' opcra protestame e noi dobbiam condan- 
narla. B' altrond.e chi ptb negare eh' essa rinchitda, non che un gïan 
ntmero d' indifferenti, ma auche di sociniani, di veri deisti ; anzi di ne- 
mici mortali del Cristianesimo? Ed coco, convicne pur confcssarlo, 
stranipropaçatori della Fede. In oltre chi non eonosce i timori della 
l;hiesa anglicana, sebbene non li abbia ancora formalmente palesati? 
A chi non è noto che le mire secrete di questa socletà furono discusse 
con terrore in un gran numero d' opere scritte da dottori inglesi? Se la 
Chiesa anglicana ha taciuto finora si è che trovasi nell' angustiosa vi- 
eenda o di approvare una società che l'assale nelle ste [ondamenta, 
o di abbjurare il dogma insensato, cppure foudamentate del pr.-tes- 
tantismo, l" autoritd della rayione Ddi«iduale. Vi satebbero moite altre 
obbiczioni da fare coutr la biblica società, e la migliore si è che in ma- 
te.ia di proselitismo , cio che sFiace a Roma non val nulla. Aspettitmo 
1' effetto che decida la quistione. Ci vien parlato di continuo del numero 
delle edizioni, vorrei pure che ci parlassero di quelio delle conve sioni .... 
1 ° vagheggio per6 con trasporto l'aspetto magnifico e affatto nuovo cou 
eui mi rate scorgere, in una profetica lontananza, l'effetto d'un impresa, 
la quale, separata da qtesta speranza consolatrice, sbigottisce la reli- 
gione in vece di rallegrarla. ,, 
Qtest' ultimo aspetto sotto il quale vlen considerata dal conte do 
laistre la bibllca società, non pub essere esaminato con quaiche sod- 
disfazlone, se" non nel supposto che venga fatta più tardi, con moita 
eura, una eorrezione espurgatoria degl' innumerevoli errori che propaga 
1o spirito di setta e di eresia con falsificare il sacro esto, la oui tradt- 
zione in tante lingue diverse, abbandonata senza verificazione al glu- 
dizio particolare d' ognuno dei molti interpreti stipendiati dalla blbliea 
soeietà, si arrende agevolmente a tutte le alterazioni che pub far sup- 
porte un ignoranza rozza per Io più, unlta ad utaa mala fede mani- 
festa. Avremo'oecasione in uno dei prossimi fascicoli degli Annali, di 
giustificare colle prove riel fatto questa nostra asserzione. 
Toto II. 
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quell' autot'itt di parole che non si acquista nè s' imita al 
di fuori  e si ta solamente sentire nell' apostolica succes- 
sione. I nostri faranno sempre un' impressione assai di- 
versa col loro personale disinteresse  con un' intera an- 
negazione di se stessi» col disprezzo delle cose che al- 
lettano i sensi e passano con loro  colla contemplazione di 
quelle che non si scorgono ma che sono eterne (1). Giun- 
gano pure essi dope i predicatori della riforma  in breve, 
armati con quella croce che attrae tutto a se si procaccie- 
ranno più agevolmente l'affetto di quegli uomini che 
avranno già sacrificato a Gesù Cristo i loro idoli  e com- 
piranno nelle loro menti il trionfo della vera dottrina  fa- 
cendo loro sentire 1' attrattiva e la forza irresistibile dell' 
unitt. 
« Riflettiamo alquanto ail' immensa vastità delle ido- 
latre regioni» abitate nell' une e nell' altro emisfero» ossia 
da popoli selvaggi dispersi nelle isole  nelle selve  in 
terreni incohi e quasi inaccessibili  ossia da nazioni in- 
tere  da innumerevoli popolazioni riunite sotte il governo 
dei loro sovrani : riflettiamo a tanti milioni di nostri si- 
mili che non sono ancora illuminati  alla moltitudine d' 
evangelici operaj  ail' abbondanza dei aezzi che sono 
necessarj per cosi grande impresa : riflettiamo final- 
mente alla dichiarazione che non cessa di farci sentire il 
Legislatore divino : Questo Fangelo del regno sarà a- 

(l) lon si è veduto che i mis»ionarj protestanti si siano introdottl nei 
laesi in cul si sarebbero trovati riel case di aggiungere 1' autorità del mar- 
tirio a quclla delle loroparole, l%n banne tentato di penetrare nella Cina, 
e s'incontrano soltanto negli stabilimenti delle colonie inglesi dove il go- 
verno, generalmente parlando, asicura loto con ragguardevoli sti- 
lendj il mode di educare una famiglia e di godere un' agiatezza che le 
proprie faeohà non li porrebbero in grade di proeacciarsi riel loto 
paese. 
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nunziato in tutta la terra acci6 sert, a di testima- 
nianza a tuttele azioni. E sarebbe mai che motivi eosi 
commoventi cost imperiosi» rimanessero senza effetto in 
una sola deile anime catloliche ? No  no  fratelli di|ettis- 
simi » non fia che le zelo dei separati nostrl fratel|i prc- 
valga sui nostro nella causa di Gesù Cristo e della sua 
religione. 
« Gli avi nostri si trovarono altro volte nella situazione 
dei nostri contemporanei ldolatri. Se nessuno fosse venuto 
ad annunziar loto il Cristianesimo sarebbero rimasti como 
erano  corne erano mati i loto padre fin da un  epoca 
immemorabile. Se la morale del Vangelo non avesso man- 
suefatta la loto indole  non avrebbero lasciato per relag- 
gio alla loro posterità che l'ignoranza e la barbarie. Privi 
al pari di loro dei lumi della rivolazione  noi non conosce- 
femme ne il Dio onnipotente che ci ha creati ad immagine 
sua  ne il Dio salvalore che ci ha redenli col proprio san- 
gue ; e saremmo ancora ai piedi degli anlichi idoli nostri. 
Ebbene  dilettissimi fratelli » quelle che fecero per 
avi nostri gli antichi eristiani  facciamolo noi pure per gl' 
infedeli dei nostii di. laortiamo fra loro l' incivilimenlo 
la salvezza la eognizione della felicità e nel monde fu- 
gace e riel monde eterno. Se in questa sublime impresa 
si trovano pericoli  essi non sono per noi se cî vogliono 
:ad eseguirla i pih grandi sacriflzj non richiede essa da noi 
se non quelle dell' obole d¢lla vedova. lffrettat i tem- 
pi o Si9nore  e il rumore delle vostre meraoi91ie 
rirnbornbi in breve in quelle contrarie che non 
banne anevra sentite ! (Eccles. C. 36. ) 
« O vol che lungi dalla patria sopportate le privazioni  
le fatiche » ed affrontate i climi e i pericoli per andare a 
recare agli infedeli la puce e il Vangelo  vol le cui orme 
son eos$ belle sui menti » uomini di Dio  missionarj ed 
apostoli della cattolica Chiesa  rallegratevi nel Signore : 



vol gemeste iïnora per una penuria che ritardava i pro- 
gressi del vostro ministero ; ci chiamasle in voslro ajulo, 
eccoci ; esauditi or sono i vostri voti. Benedite la Provvi- 
denza ; essa pone in moto per vol il regno crisfianissimo, 
e già ri si apre innanzi agli occhi un' epoca felice di con- 
solazione » di successi e di conquiste. 
« E vol pure » a cui siamo sconosciuti e che amiamo 
senza conoscervi » oggetfi della nostra sollecitudine  po- 
poli seduti ancora nelle lenêbre dell' ignoranza e dell' ido- 
latria »ecco che si avvicina il giorno in cui colmerele la 
Francia di benedizioni  pei benefizj che ri prepara senza 
che le sappiate. La Provvidenza pareva ri avesse abban- 
donati : le sue vie sono impenetrabili ; non l'accusate dun- 
que giammai. Forse aspetb ella finora che le anime vostre 
fossero disposte a ricevere il seme del Vangelo. Ci appa- 
recchiamo a recarvelo ; acceltaelo con docilità» con 
amore ; e confesseree allora che gl' idoli altro non erano 
che illusione e vanità. Volgeree le sguardo e il cuore 
verso l' Uomo Dio che sparse il proprio sangue per la sal- 
vezza  non d' una sola nazione » ma di tutfi gli uomini  
e per cui solo possono essere salvati ; verso l'Uomo Dio a 
cul fu dto ogni poere, al cui home devono piegarsi utte 
le ginocchia nell' universo » e che nell' essenza divina è 
une col Padre e colle Spirite Saine. L' adorerete con noi» 
e con noi ripeteree nei vostri inni che all' eterna Trinità 
delle persone appartiene l' impero  l' onore  la gloria  
le benedizioni d'ogni creatura » in cielo e in terra  ora e 
per sempre  in tutti i secoli de' secoli. » 
A questo commovente discorso » sono aggiunti i prove- 
dimenti oTdinati dal vescovo d' Aire per !o stahilimeno 
dell' Associazione. Erige egli in feste diocesani solenni le 
due feste dell' Opera della Propagazione della Fede  e re- 
gola il mode con cui verranno celebrate, 
Simili disposizioni furono anche date dal eardinale af- 
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:ivescovo di Tolosa » che diresse egualmenlc al clero ed 
ai fedeli delle sua diocesi una lettera pastorale sull' Opera 
pia della Propagazione della Fed% in cul sclama : « Quanto 
è magnifico e commoventelo spettacolo di questa Ehicsa 
di Franci% la qual% rialzata appena dalle proprie rovin% 
volge con materna sollecitudine 1o sguardo pietoso a tntti 
i suoi figli dei lontani paesi  e dimentica i proprj bisogni 
per venir loto in ajuto! Tale è 1' effettodella carità  
sempre viva in seno alla vera Ehiesa ; raie è la virtù sempre 
perenne di quelle parole del suo fondatore divino : « An- 
date » ammaestrale tutte le nazioni. » 
Fatta 1' esposizione del florido stato delle tnissioni ff'an- 
cesi prima della rivoluzione  e dell' indigenza attuale dci 
nostri missiot,arj » i quali iml)lorano le nostre preghiere 
per attirare sulle loto fatiche le benedizioni del Eielo e le 
nostre limosine per fondare le scuol% i seminarj e tutti gli 
stabilimenti che soli possono rendere perpetui e profitte- 
voli i frutti del loto zelo  l'arcivescovo di Tolosa esorta i 
suoi d,ocesani a rispondere a questo santo invito  e ad as- 
sociarsi a questo apostolato  promettendo loro la gratitu- 
dine di quelle anime alla cul salvezza saranno essi concorsi» 
e termina con queste parole di S. Paolo ai Eorinti : Il ser- 
vigio di questa sacra olazioe ot suppliscelal iso- 
9o de' Santi , na 'idoda e=iadio in nolti redi- 
nenti di grazie a Dio. Mettve faeendo spe'imetto di 
vol in questo servi9io  dactylo a Dio gloria per la 
so99ezione pro[essata «la vol al l/-angelo di £risto , 
e per la liber'aie eomunieaziote vostra con essi e 
con tutti. 
« La carià non ha limiti » dice il vescovo di (;lermont. 
Amar Dio èun bramare che sia Egli glorificato dappertutto; 
amare il prossimo è un desiderare che un gran numero d' 
anime si salvino. Nell' altra parte del mondo lontana da 
noi ri sono cristiani : Gesù Eristo » riel reeare il suo Van- 
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gelo sulla terra  ha voluto che fosse predlcato in tutto 1' 
universty.... Ecco un' opera grande  un' opera somma- 
mente gtoriosa. Quanto son belli i piedi di coloro che 
annn=iano i.l -angelo di paee  che annuniano i 
veri beni ! 
« La carità eristiana da qui a vedere quanto sia inge- 
gnosa-. Se è gloria il partire per lontane regioni  1" annun- 
ziarvi la Fed% coloro che non vengono chiamati a cosi aha 
impresa ne potranno essere a parte del merito mediante 
1' Associazione della Propagazione della Fede. La sola de- 
nominazione di quesf Opera  basta a mostrarne 1' eccel- 
lenza... Essa è rasta nella sua estenzione  ma semplice ed 
agevole  nè pub essere meno avosa... Cinque centesimi 
ogni settimana e ana breve preghiera ogni giorno ! » 
« Autorizziam% dice r arcivescovo di Besanzone lo sta- 
bilimento nella nostra diocesi dell" Opera pin della Pro- 
pagazione della Fed% e la pubblicazione delle indulgenze 
che ri sono annesse. Esortiamo con tutta l'anima nostra e 
riel Signore tattii nostri diocesani a partecipare ad un 
opera cosi eccellente  e ad ajatare colle loro prhiere e 
colle loto limosine: !o zelo degli apostoli di Dio che vanno 
a portare la lace aile nazioni. 
« Il caore d" un verocristianonon ristringele sueaffezio.ni 
ai luoghi che !o videro nascere  ne a' suoi concittadini  
abitanti dello stesso regno. La sua carilà è aniversale 
corne la Chiesa cattolica di cul è membro. Egli si sforza d' 
mimre quell' amore infinito  che  in Dio  si estende a 
tutti i secoli  a tatti i paesi  a tutti i luoghi del universo : 
e lungi dall' essere insensibile alla sventura di quegli uomini 
traviati  che stanno oggidl ancora involti nelle tenehre 
dell' idolatria  si sente alleviato il caore allorchè pub con- 
tribuire a trarli datr abisso dell" errore  per farli cam- 
minare nelia via delr eterna sainte. Sarà dunque ana graa 
ventura per noi, dilettissimi fratelli  se potremo concor- 



19 
rere a tender vieppih fiorenti quelle missioni che esten- 
dono il regno di l)io  moltiplicando i figli della Chiesa 
nelle regioni ingombrate dalle foire tenebre dell' idolatria. 
E dividerete roi pure la nostra gioja  allorchè penserete 
che i doni della generosa vostra pietà ri associeranno in 
certo modo aile fatiche ed ai meriti di quegli uomini apos- 
tolici i quali  con pericolo della vita vanno ad annunziar 
Gesù Cristo aile estremità della terra e ad aprire le porte 
del cielo a tanti popoli privi dell' evangelica luce. » 
« Quello che ri propongo  dice il vescovo di S. Flour, 
è un atto di giustizia più che una contribuzione di grazia  
è un tributo che Gesù Cristo v' impone  e non un favore 
che ri chiede. Potreste roi forse vivere in una vergogaosa 
indifferenza riguardo ai vostri fratelli i cristiani delle 
missioni ? Sono essi tanto più degni del nostro zelo e della 
nostra pietà  quanto  per abbracciare la nostra santa reli- 
gione ed unirsi con noi ban c'hiuso gli occhi a tutte le 
umane considerazioni. Ah! quale sarebbe mai il loto 
dolore se rimanessero privi di assistenza ? Sono alberi tra- 
piantati: la terra non ha umore onde nutrirli ri allignera- 
nno si  ma non saranno essi rovesciati dal primo turbine? 
Egli è dunque vero che questi cristiani sono esposti a 
ricadere nell' idolatria  a rinunziare alla fede » ed a per- 
dersi per tutta l'eternità ; egli è veto pur anco che roi 
potete trattenerli sull' orlo del precipizio e salvarli. Se 
non 1o fate » credete roi forse che l)io non vene chiegga 
¢onto veruno ? » 
Quindi il vescovo di S. Flotm annunzia ai fedeli della 
sua diocesi essere partiti due direttori del suo seminario 
nel ultimo mese di agosto  in una nave del re per la 
missione d'hlgieri. Fa una rassegna delle diverse missioni 
d'Oriente e d'Occidente  e rammenta i loro bisogni poscia- 
soggiunge : et Questi bisogni non gridano forse più alta- 
mente di quelli della Ehiesa di Francia in cui i soccorsi 
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della religione  benehè scarsi in certi luoghi  non sono 
perb del tutto mancanti? 
« Possaquel Dio di misericordia sclama il Prelt% possa 
quel Dio di misericordia che fa sorgere il sole per tutti gli 
uomini inspirare a chi di voi fratelli dilettissimi  è già 
impegnato riel sacerdozio o è in procinto d'impegnarvisi 
il generoso disegno di calpestare la carne e il sarigue  
per andare a raccontare a quel popoli gli opprol)rj di 
Gesù Eristo illuminarli colla luce del Vangelo e soste- 
nere l'opera delle missioni che si vede minacciata di una 
intera roviua. Il Dio tre volte santo che adoriamo non 
lascierà senza premio un rai sacrifizio; ce l' ha gim'ato Egli 
che è la stessa verità : Ehiunque abbandonerà la sua casa 
i suoi beni  il padre la madre  i fratelli le sorelle a 
cagione del nmne mio riceverà il centuplo riel tempo pre- 
sente ela vita eterna nell' altro mondo (S. 5latte%c. 19 
r. 29.) In quanto a noi  fl'atelli dilettissimi l'annunziamo 
or qui solennemente  noi accoglieremo con gioja e con 
premura la demanda di tutti coloro che si sentiranno sti- 
molati ad intraprendere un opera cosi eroica e cosi santa. » 
Fra altri provvedimenti  il vescovo di S. Flour ordina 
poscia che la sua pastorale istruzione sia letta due volte 
ail' anno riel suo seminario. 
Risuona dunque in ogni parte della Ehiesa la voce dei 
vescovi che chiama sacerdoti e fedeli al soccorso delle 
missioni ed esalta nella Francia cristiana l'Opera pia 
della Propagazione della Fede. Lione a cul la Ehiesa sarà 
tenuta di quest' indita fondazione  continua a rendera 
riel suo grembo vieppih stabile e regolare ; e la sola indi- 
cazione dei frutti che ha già prodotti in questa diocesi» è 
una prova della perseveranza colla quale i fondatori dell' 
Associazione si affezionano alla loto opera  e la dirigono 
nell' esatta osservanza delle regole che le hanno claie. Il 
onsiglio particolare della diocsi di Lione ha scritto a 
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tutti i parrochi» raccomandando loro 1o stabiliulento 
dell'Associazione nelle loto parrochie : « L'Opera della 
Propagazione della Fede» dic' egli, è una delle più intpor- 
tanti istituzioni che abbiano segnalato» da qualche tempo 
in qua» quel ritorno aile mire utili e religios% e quell' am- 
mirabile spirito dt zclo che pare caratterizzino per la 
nostra Francia un' epoca dt rigenerazione. Nè sarà una 
delle glotte minori per questa diocesi di.Lione » già cosi 
rinomata pet' tante fondazioni dovute alla più ingegnosacd 
alla piit attiva carità  1o stabilimenlo d' un Opera i chi 
vantaggi devono farsi senlire insicme e ncllc più rcmote 
contrade  e nella nostra medcsima patria e che  grazie 
ad una provvidenza a cui non potremmo cssere abbastanza 
tenutiha prodotto sensibilmente lutti qucsti effetti ..... 
« Pub darsi perb Signore » che qucsta bcll'opera non 
esista ancora regolarmente nella vostra parrocchia ; in 
questo caso speriamo dalla vostra pietà e dal vostro zeh) 
che vi compiacerete dt prestarci il vostro al;poggio pet" 
istabilirvela. È quesla una dellc cose che devono onorar 
maggiormente la nostra diocesi: e importerebbe che nes- 
suna delle parrocchie che la compongono fosse estranea ad 
un' opera » che in certo modo  sua propria » giacchè ebbe 
in essa la sua origine  importerebbe che le altre diocesi 
potessero trovare in questa il veromodcllo della sua orga- 
nizzazione ed uu esempio del bene che è destinata a 
produrre. Quindi continueremmo a camminare i primi in 
quelle vie dt fede e dt zelo in cui la Ehiesa universale vide 
ognora con applauso la Ehiesa gallicana  e innanzi a 
questa la Ehiesa dt Lione. Questo sarcbbe in parte dovuto» 
Signore  agit sforzi della vostra pietà e l'Opera dclla 
Propagazione della Fede » in un con tutte le missioni » ri 
sarebbe debitrice d'una riconoscenza » dt cul il cielo non 
tralascierebbe certamente dt pagare il dcbito verso la 
vosra parrocchia. » 



Sel quinto fascicolo degli Annali abbiamo annunziato 
ai nostri lettori l'introduzione de!l' Opera negli stati di 
S. M. il re di Sardegn% e pubblicato il mandamento col 
quale l'arcivescovo di Ehambery ne ordinava 1o stabili- 
mento nella sua diocesi. Nè rimasero infruttuose le esor- 
tazioni di questo degnissimo prelato : alcune elemosine 
raccolte vengono impiegate ail' educazione dei giovani che 
si dedicano aile missioni. L'uno di questi in procinto di 
terminare il suo corso di studj  sarà mandato in breve a 
Parigi nel seminario delle Missioni straniere » donde 
partirà per l'Oriente. Se ne stanno ora educando tre altri, 
i quali provvisti d'una cappella e di tutti gli oggetti neces- 
sal'j aile missioni saranno parimente avviati a Parigi. 
La diocesi di Ehambery divide con quelle di Lione  di 
Besanzone e del Mans  l'onore di essere uno dei più 
preziosi sostegni delle missioni francesi. Ha essa mandato 
in questi ultimi tempi sei missionarj in Asia ed in Ame- 
rica  e ne prepara parecchi altri ne' suoi seminarj. 
Abbiamo innanzi agli occhi una lettera che dimostra 
quale impressione abbia prodotto in ogni parte la co- 
gnizione dell' Opera della Propagazione della Fede. 
« Spero  ivi è detto  che farete in b,'eve il felice contrap- 
peso della troppo famosa società biblica protestant% vepo- 
sita est lta'c spes mea in sit eo. » Prevedendo 
poscia e confutando un obbiezione sui torto che farebbo 
l'Associazione aile opere locali soggiunge : « Lasciate  
dirb agi' incliti vostl-i pastori lasciate andare al suo scop% 
senza impedimento veruno  questa grande e bell' Opera 
della Propagazione della Fede che ammiriamo tanto, e 
che ogni uomo di senno e di buona fede riardera sempre 
quai vero capodopera di tal genere  ajutatelafrancamente 
con tutto il vo,tro potere; cercate con un operare cost 
generoso ilregno di l)io quel solo che ambisca essa di 
stabilire fino aile estremità della terra  et coetera «tdji- 
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ciettur vobis. Lo spirito di fede ridestato ed accresciuto 
nella vostra greggia » da quest' Opera» che rende a pro- 
muovere la maggior gloria di Dio » l'impulso di questo 
spirito mi,'abile, lungi dal nuocere aile particolari vostre 
istituzioni» le farà crescere col crescere dei progressi 
dell' associazione. 
« Ah ! si ; questa figlia della Provvidenza Divina sarà 
protetta dagli esimj prelati della più bella porzione della 
Chiesa di Gesù Cristo. Il clero di Francia si meritamente 
rinomato per la sua fede » la sua pietà » la sua carità e le 
sue cognizioni, la circonderà di tutta quell'influenza che 
esercita sut fedeli del regno cristianissimo » ed essa x'iw'à 
per la felicità e per la saivezza di più di sei cento milioni 
d'anime » tutte redente dal Salvatore del mondo, e che 
stanno sospese sull' orlo dell' eterno baratro. Lungi dal 
lasciarla languire sulla soglia del tempio» le x'erranno 
aperte le porte onde possa essere al riparo da ogni per- 
secuzione ; lungi dal calcolare con inquietudine le somme 
ragguardevoli che potrà impiegare l'Associazione., se pure 
è ben secondata » in favore di tante anime sedute ancora 
fra le tenebre e fra le ombre della morte» 1o spirito di fede 
non ci vedrà se non un lieve tributo d'un sentimento che 
ingrandi sempre l'animo di «'bi gli ubbidisc% ne impovcri 
mai quelle contrade in cui lu tenuto in pregio. Egli anima 
la x'ostra Associazione ; e ne ho in prova lo scopo sublime 
ch' ella si è proposto. Eppercib ogniqualvolta io x'i rivolgo 
il pensier% il mio cuore esulta d'una gioja che non ri posso 
esprimere» ma che» a somma mia consolazion% dividono 
pure alcuni miel confratelli a cui comunico le vostre let- 
tere e i vostri fascicoli. » 
No» non saranno stati formati indarno cosi religiosi e 
cos' fervidi voti. Grande è l'impresa che fu conceputa, e 
dietro la testimonianza d'un degnissimo vescox'o » è fatta 
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per onorare il secolo presente (I); ma per mantenere le 
ue promesse  abbisogna essa dell' assennato concorso di 
tmfi coloro a cui conccsse Iddio qualche mezzo di esten- 
derla e disostenerla. L'organizzazione cosi vas/a e insieme 
cosi semplice che le renne data pub sola mantenerla  se 
questa idea veramen/e ispiram non sarà contraddetm: senza 
la gerarchia dei consigli stabiliti dai regolamcnti dell'Opera 
senza l'esaua e gelosa osservanza del metodo di riscos- 
sione che solo pub introdurre la regolarità in una impresa 
che deve produrre immensi frutti con tenuissimi mezzi ; 
senza la regolare comunicazione delle ,notizie delle mis- 
sioni a tutti gli associati accib mantengano esse e premiano 
il loto zelo  tutte le fila di cosi ampia tela intricandosi itt 
breve» accrescendosi ed avviluppandosi ogni giorno il 
carteggio s'introdurrebbe il disordine per mille aperte 
fessure  perirebbe l'Associazione » e le nostre derelitte 
missioni non avrebbero veduto rianimarsi un istante le 
loto speranze se non per ricadere in un abbandono tanto 
più lagrimevole  in quanto la pubblica pietà disviata e 
stanca non lascierebbe più travedere verun modo di gio- 
vamento. Eppure che Opera immensa da adempire! Il 
Bengale ha sessanta milioni d'abitatori la Eina ne ha 
ducento  il Giapone venti cinque o trenta  il gran Lam a 
estende su mohi popoli il superstizioso suo regno ; tutto 
l'interno dell' Affrica ci è sconosciuto ; le vaste contrade 
dell' America rinchiudono un gran numero di popoli sel- 
vaggi pei quali il veto sole non è sorto ancora. Già le 
isole del grande Oceano  quella quinta parte del mondo  
la pih bella di tutte » e che pub ofh're da qui a pochi 
secoli 1o spettacolo del più esteso incivilimento che siasi 

(I) Veggasi il mandamenlo dell' arcivescovo di Chambery, fascicolo v, 
pagina 291. 
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veduto l'immensae magnifica Oceania si vede invasa 
dagli emissarj della biblica società. Quest' impresa spaven- 
tosa che ha già sparso riel globo dieci milioni di bibbie  si 
mantiene si estende si alligna per mezzo dell' unilà  
per la forza insuperabile dello spirito d'associazione » cosi 
potcnte e cosi bene inteso in Inghilterra. La riforma fu 
stabilita per combattere l'unità e l'autorità ; ma lïstinto 
della propria conservazione cost,'ingendola a rinnegare i 
suoi principj  fonda ora sull' unità di direzione e d'azione 
le istituzioni che le servono d'appoggio. 

FINE DEL FASCICOLO VIII. 



IX. 

ANNALI 

DELLA 

PROPAGAZIOI'qE DELLA FEDE. 

Allorchè la Provvidenza si degna di valersi della mano 
degli uomini per fare l'opera sua, adegua ella sempre la 
misura dei mezzi ail' estensione dei bisogni. Questa incon- 
trastabile verità non si è mai manifestata più chiaramente, 
a nostro parere » quanto nei disegni della sua divina mise- 
ricordia su quei popoli sventurati e ancora numerosissimi, 
i quali, sparsi ad immense distanze dall' Europa incivilita, 
si trovano, pochi eccettuati » in uno stato prossimo della 
selvaggia natura , ed ignorano non che il home  ma per- 
fino l'esistenza riel veto Dio  essendo per altro chiamati 
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al pari di noi a raccogliere il suo celcste retaggio. Tutti gli 
aggregati alla sant' Opera dclla Propagazione della Fede, 
alla semplice letmra dell' uhimo fascicolo degli Annali che 
soliam pub])licare (ogniqualvoha ci pervengono da quelle 
lontane rcioni  circostanziate particolarilà atte ad iute- 
ressare la pia cmliosi[à dei nos[ri lctori) non hanno al 
ceriopotuto ,«cde'e scnza un gran senso d'ammirazione e 
di 'iconoscenza vcrso Dio  i prog'cssi prcmatm'i  ral)idi » 
e già superiori molto aile nost'e speranze  coi quali si è 
pnr compiaci(la la divina Provvidcnza di co'onare i nostri 
sforzi comuni; eppcrcib quella tcnuc elcmosina» quclla 
breve ma fervida preghicra quei mezzi umani in somma» 
cosi dcboli ognuno scparatamente  ma cosi fo'i cosi 
potcnti per la loro riunione  ban già p'odotto i loro fi'ui 
e cene presagiscono ahri più ragguardcvoli ancora pc" 
l'avvcnire. È questo l'adempimento della promessa di Gesh 
£risto medesimo. 
Imperciocchè  evvi cosa pii consolante  pih ata ad 
animare 1o zelo dci nostri pli coassociati  ed a multipli- 
ca'e il loto numc'o  del "«edere » corne sene sono potuti 
convincere colla verificazione dei conti d'entraa e d'us- 
cita che abbiam pubblicati nel precedente nostro fascicolo 
che le clemosine raccolte nel corso di quest" anno oltre- 
passano  in una proporzione pifi che doppia  quelle dci 
due primi anni riunite insieme ; e che  per una conse- 
guenza necessaria di questa prosperià nei pecuniali soc- 
corsi il numcro dci nostri associati si è anche accresciuto 
in una proporzione non meno ragguardevole ? 
Egli è dunque veto che la benefica mano dell' Onnipo- 
tente sta sempre sopra di noi » e che l'opera sua si adem- 
pie ; pare anzi voglia porre oggi il suggello dell' evidenza 
a questa dolce e consolante persuasion% per l'inclita pro- 
tezione con cul la pietà dell' amatissimo nostro monarca si 
degna d'onorare l'Opcra pia dclla Pr¢)pagazione dclla 
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Fede volendo pm'e che l'augusto suo notne fosse ins- 
critto il primo ; il quai precipuo favore fu già da noi tutti 
conosciuto ed apprezzato col più rispettoso entusiasmo. 
i-è men rapidi sono i progressi che ha fitti l'Associazionc 
negli stati vicini il Piemonte e la Savoj% dove il religioso 
sovrano di quelle contrade  corne pure i primi pastori  
benevolmenle l'accolsero  e quesli con santo zelo ora la 
o 
van propasando. Ci è pur di dolce soddisfazione il vedere 
gli arcivescovi c i vescovi di Francia non che permcttcre » 
corne già fummo solleciti di annunziarlo ai nostri lcttori» 
cite venga ella stabilila nelle loro diocesi » lla animarl% e 
dichiarsene altamente protettori ; parecchi anzi essendosi 
deg'nati di raccomandarla al clero ed ai fedeli sottoposti 
alla loro autorità con mandamenti e lettel'e pastorali che 
già furono da noi in compendio pubblicate  e in cul la 
loro dolce e persuasiva eloquenza adegua quell' ardente 
zelo onde sono animati di vedere il regno di Gesù Eristo 
estendersi nei remoti paesi e risuonare il suo nolne fino 
aile estremità della terra. 
Ecco i titoli onorevolissimi al certo .ai quali s'appoggia 
l'Opera della Propa'azione della Fede e che presenta 
con fiducia a tutta la Francia. Eppur% chi il cl'ederebbe ? 
Una istituzione il cul oggelto è interamente spirituale  e 
il cul solo sc0po è la salure deile anime  adducendo alla 
cognizione del Vangelo nazioni intere per le quali non 
riluce ancora il lume della fede ; una istituzione solenne- 
mente approvata dal capo supremo della Ehiesa  onorata» 
tome si è detto della prolezione del pio nostro monarca  
dell' assenso degli arcivescovi e dei vescovi; collocala nella 
capilale sotto la vigilanza anaminislrativa d'un consiglio 
che ha per presldeme il gran Limosiniere del regno  ed b 
composto d'incliti personaggi colnmendevoli non meno pei 
loro sensi religiosi che per l'alto grado che occnpano 
nella Ehiesa e nello slato; uaa istiluzione di oui S. E. il 
To»ro II. 3 
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Ministro degli affari ecclesiasfici diceva non è guar alla 
tribuna della Eamera dei l)eputati  che prescindendo dal 
suo scopo tutto spirituale  poteva essere pur anco d' un 
gran vantaggio polifico » recando nelle lontane »gioni il 
home Francese  facendolo amare per mezzo delle dolci 
insinuazioni dei nostri missionarj e agevolando in lai guisa 
per l'avvenire le vie al noslro commercio ed alla nosra 
industria istituzione sommamcnle inocua cos degna per 
la santità del suo oggetto di divemare per quami sono in 
Francia uomini virtuosi  benefici » buoni crisfiani » Fran- 
cesi di cuore e di spirito» quai centro comune di riu- 
nione  di preghicre e di limosine per un' opera cosi esi- 
rnia ....  chi il crederebbe? Non ha potuto essa trovar 
grazia agli occhi di alcuni scrittori giornalisti » bcnchè in 
veto pochissimi  i quali nei quotidiani loro fogli» le fecero 
l'ingiuria di assimilarla a quelle occulte società le cul dot- 
trine funeste ed inaudite fino ai nostri di  lare minaccino 
il mondo tutto del pih lagrimevole sconvolgi,eno. Che 
cosa rispondcre a questa più che malisna qualificazione? 
nulla ; coloro stessi che cela danno sanno pure che non la 
meritiam% e nessuno dei nostri lettori ha bisogno di essere 
premunito contro gli effetti che ha potuto o che potesse 
produrre  questo ci basta. 
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MISSIO1NE DELL OHIO. 

l'qon ci lu possibile  stante l'abbondanza delle materie 
di offrire ai nostri lettori nell' ultimo numero degli 
Annali  se non una scarsa idea dello stato e dei l)rOgrcssi 
della religione in quella rasta parte dol' Amcrica 
trionale chiamata Ohio, dal home dol suo fiume principal% 
largo e profondo che l'irri$a e la feconda in tutta l'estcn- 
sione del suo corso. Abbiamo dato parola  ed ora la man- 
teniamo di tornare su questo Cotte,, ,, 
o  L.. tanto piil inleres- 
sante quanto la lettura delle particolarità che sialno per 
riferire  a,«rà  per la maggior parte dei nostri lettori : il 
merito e l'attratia della no'ità. Il buon popolo dell' Ohio 
ci è stato in certo modo sconosciuto fino a questi uhimi 
tempi ; ed unicamente in irtù dell' attivo ed ardente zelo 
dol' indetesso missionario di cui piacque alla di,,ina Prov- 
:idenza di servirsi per aprirgli la mente e il cuore alla 
luce del Vangelo 1o amiamo oggi in Gesù Cristo e l'adot- 
tiamo corne la più recente delle conquiste di cui debba 
rallegrarsi il nostro zelo per la propagazione della fede. 
Monsignor Edoardo Fenwick (chè non vediam l'ora 
d'offrire questo :enerando home ail' ammirazione dei 
nostri lettori ) oggidi vescovo di Cincinnati, capitale 



della novella e vaslissima diocesi dell' Ohio» deve esserc 
riguardato corne l'apostolo specialmente suscitato da 
per operare questogran fatto. Natonel Maryland» l'uno 
degli Stati Uniti» da un' antica e nobile famiglia originaria 
d'lnghilterra : entvb riel 178 riel collegio dei Domenicani 
inglesi in Bornheim» presso ad Anxersa nella Fiandra; 
vcsti l'abito del detto ordine » fcce professione e lu ordi- 
nato prete. Scoppib in breve la rivoluzione h'ancesc di si 
lagrimevole memori% e quai torrente distruggitore» inon- 
dando di stragi le vicine ed anche le lontane provincie  
estese nella Fiandra il suo lremendo impero. Quivi corne 
in Francia» proscriua la cauolica religione  perseguitati i 
sacerdoti di Dio» disciolte e spogliate le religiose corp¢- 
razioni  non rimase al P. Fenwick altro scampo fuorchè 
la fuga. Dope mille pericoli della vita ai quali la Provi- 
denza, che axeva i suoi disegni, felicemente il sottrass% 
mand6 egli C effetto il pio desiderio che nutriva da tanto 
tempo riel cuore: di tomate cioè in America onde dedi- 
carsi inleramenle alla salvezza de" suoi compalriotti ; e 
xi si recb. Quanti pvotestanti d" ogni setta fece egli mai 
rientrave in grembo alla Chiesa romana ! Quanti peccatori 
conx'ertiti  quanti deboli fortificdti nella fede ! Portentosi 
furono i suoi suceessi; ma a ben altre fatiche chiamavalo la 
divina Provvidenza, la quale si spiegb per bocca del santo 
arci'escovo di Iallimora  monsignor Carroll. Questo pre- 
lato 1o mando nel Kentucky dox'e era copiosa la messe e 
scarsi gli operaj. Non rimase un istante perplesso nell' ub- 
bidire egli che altro non cercava se non di guadagnaro 
Cime a Dio. Passb ivi quattro anni» ri fondb e in gran 
parte a proprie spese un convento del suo ordine, 
e un altro di monache perchè insegnassero la dottrina 
cristiana aile fanciulle. ia (era il 1810) sempre divorato 
dal desiderio di estendere in maggior lontCanza il regno 
di Gesù Cristo, e trovando ivi il campo troppo angusto, 
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ad ona dclle suc pcnosc e continuc fatichc rvolge 1o 
sguardo verso 1' Ohio  vastissima conn'ada situala molto 
a dntro nell' interno delle terre le corne dimenticata 
regione quasi interamente al)itata da t,'ibh selagge 
le quali non ha mai rimbombato finora il home di Gesù 
Cristo  e senza veruna esitazione corre ove pargli di 
essere chiamato dalla voce di Dio. Colla sola g'uida della 
Provvidenz% inoltratosi per folie selve in immensi dese'ti, 
g'iunge final,nente ad t, na rustica abitazione placido sog- 
gio'no d' una tedesca cattolica famiglia  e ri si p,'esenla 
con fcde. Oh! che sorp,'esa! chi pot,'ebbe diping«,'e la 
gioja di quêi bnoni abitanti dol deserto alla vista d' un 
p'ete9 l)a dodici anni erano privi d' ogni soccorso spi,'i- 
luale  privi d' istrtzione, della grazia dei sacramen/i di 
Chi avevano » corne dicevano essi  un gran bisogno onde 
rinno'arsi  onde acquistarê  per dit cosi  nuova tempra 
in una religione che non hanno cessato d'ama,'e 
cui p,'ivazione è pe," loto ogni giorno cosi penosa ; sicchè 
le anime loro si empicrono di giul)ilo alla vista dell' an- 
gelo consolatore. Un buon vecchio padrone di quella 
casa, gli dice che non molto distante t'ovansi ancot'a due 
nitre famiglie cattolich  e si affrêtta di mandate a queste 
1" annunzio della buona novella ; onde in quclla sera nte- 
desima concorrono tutti a congratularsi ed a prostravsi 
per ricevere la benedizione del nunzio di l)io. Senza fral)- 
l)orre indtgio vernno pregano insicme» si confessano 
l)assano la hotte in un divoto racco'linênt% e 1' indimani 
ricevono tutti la sanla comunione; ne giova domandare se 
nua viva fedet se una tenera pietà se una santa allegrezza 
abbiano accompagnato quest' augusta cerimonia. Fin dal 
giorno dopo il venerabile patriarca del dese,'to che ha 
accolto con tanta premura il degno -iaggiatol'e missio- 
nario, coll' ajuto de' suoi figli  si adopcra a dissodare 
tmo spazio di tct'reno da pOlel'i costruire ana ruslica 
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capannuccia per l' abitazione del zelante pastore ed 
ecco l' origine e corne la culla della cattolicità in quella 
rasta contrada deli' Ohio» destinata a divenire una delle 
diocesi pih popolate e più estese dell' America setten- 
trionale. Tre tarniglie coeponenti insieme circa verni per- 
soue» fm:ono le primizie dell' apostolato del P. Fenwick» 
e pochi anni dopo il numero dei crisfiani ascese a 14000 
per non contare 607000 indiani inciviliti molti » dei quali 
battezzati e cattolici. Gloria  gloria dunque a Dio solo 
autorc d' ogni bene! 
h'on sarà malagevol cosa l'immaginarsi che dopo un 
principio cosi consolatore, il padre Fenwick non concentrià 
unicarnente il suo zelo in quella greggia interessante si  
ma piccola molto  verso la quale aveva dapprima la Prov- 
videnza guidati i suoi passi. Sempre impaziente di cer- 
care  di trovare anime da convertire  esce ogni giorno 
alla ventura ; trascorrc in lontananza e in ogni verso il 
nuovo carnpo che è chiarnato a fecondare  dove sebbene 
più non incontri cattoliche famiglie in cui non vuolsi che 
mantenere o rianimare i sensi di pietà » rinviene perb qua 
ê là in agresti abitazioni alcuni uornini estranei a qucl 
paes% la maggior parte Europei fuggitivi» o esiliatisi vo- 
lontariamente durante le rivoluzionarie nostre perlurba- 
zioni  Francesi  Italian' » Svizzeri » Tedeschi » ecc.» quah- 
irnbevutÇ dïrreligioso filosofisrno» quale appartenente 
all'una o all'altra di quelle mille serte protestantt che dalla 
Ehies:t rornana vengono ripudiate. Non importa » il zelante 
lniss;onario si crede » corne l'apostolo S. Paolo » debitore 
a tutti » senza distinzione di credenza » delle sue cure ; va 
loto incomro  1t stupisce coll' irnproviso suo apparire » 
senza perb sbigottirli » chè le cortesi sue parole non an- 
nunziano che la pace ; corne la carità che Veste tutle le 
forme  trova egli il modo di procacciarsi la loto fiducia, 
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di farsi ascoltare con interesse presagio quasi certo di 
felice riuscita ; quindi nel dipartirsi promette che torncrà 
spesso a visitarli e mantiene la data parola. Ajmati dalla 
grazia di l)io  nelle cul mani sta il cuore e la volontà degli 
uomini  tornano parecchi alla Ehiesa cattolica  e col loto 
escmpio ne riconducono col tempo !molti altri. Quel bene 
cite epera egli in un luogo  1' opcra in breve anche in un 
altro ; formando cosi a poco a poco un' aggregazione un 
fascio per cosi dire  di cattolicità cite andrà sempre cres- 
cendo e questa felice speranza si è verificata a segno 
che il padre Fenwick  per non soggiacere al peso dello 
sue immense fatiche si vide in breve costretto a ricorrere 
al vcscovo di Bardstown e domandargli un zelante cocpe- 
raore. A hrrcttossi il prelato di aggiungergli il padre Young 
suo confi'atello nell' ordine di S. Domcnico e suo proprio 
nipote. 
Eosi riuniti di cuore e di spirito  corne gi'3 Io sono pei 
legami dol sanguc ingrandiranno sensibilmeme l'opera 
di Dio  si farà la messe ogni di più copiosa. Si dix-idono 
essi il campo del padre di famiglia ognuno "ca dal suo 
canto a scoprire il paese ; non la distanza dei luoghi  non 
la densità dellc selve  non la fasfidiosa  per non dire spa- 
ventevole monotonia dci deserti che hanno da esplorare 
rattengono il loto zelo  in ogni luogo in cul riesce loro di 
guadagnare anime a l)io in nmnero più o men grande 
stabiliscono ivi per mancanza di cappella un rustico ora- 
torio  se non altro una croce di legno: quai centro di riu- 
nioue in cul possano a certe epoche delerminate » radu- 
narvi i novelli neofiti  e venirvisi essi medesimi a stabilir% 
per un dato numero di giorni onde is/ruirli animarli 
fortificarli nclla fede. In questo modo appunto » e coi 
desimïmezzi ebbe principio » fin dal tcmpi apostolici  il 
cristianesimo e la c'oce  albero di vita  estese i uoi 
bcnetïci rami fino aile estremit. della t¢rra. 
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Allora (182I) il sommo pontcfice Pio VII d' immortale 
nemoria  conoscendo per le relazioni cite teneva la sua 
tenera sollecitudine per tutte le chiese fin nelle più rc- 
note contrade ma principalmente per gli unanimi rag- 
guagli dei x-escox, i d'America  i rapidi e consolativi pro- 
gressi della Fede in un paese in cui era pochi anni prima 
quasi sconosciuta  si determinb dopo averne bcnedetto 
e glorificato il Signore  ad erigere un vescovado nella pro- 
vincia dell" Ohio  aggiungendo a qucsta diocesi il terri- 
torio anche vastissimo del ,Ilichiyat c quello che si es- 
rende tra ponente c settentrione  fissando la sede vesco- 
vile in Eincinnati città dipndcnte dali Stati Uniti. 
ominb il Papa ad occupar questa sede  corne velo chia- 
navano i voti di tutti  il R. P. Fenwick si meritamente 
chiamato 1' apostolo dell' Ohio. 
All'annunzio della sua elezione che gli renne recato in 
un colle sue bolle dal R. P. Ilill  suo conh'atcllo nell' or- 
dine di S. Domenico allora in Roma  il quale voile pur 
farsi suo cooperatore ed è al giorno d' oggi suo gran vi- 
cario il modesto e novello prelato fu compreso da reli- 
gioso tremore ; ma non avendo avuto in tutta la vita altro 
desiderio che quello di fare in ogni cosa il volere di l)io  
e vedendoselo manifestare in modo cosi solenne per bocca 
del Sommo Pontefice  suo xicario in terra  ri si sottopose 
con umiltà quantunque prevedesse pure che una rai 
scclta  cosi onorevole per lui lo fissax'a e lo confinava 
per sempre in una contrada ancor mezzo seh'aggi% quasi 
sconosciuta dal rimanente del mondo  al quale 'li era 
forza di date un eterno addio. Da parecchi anni che abi- 
tava nell'Ohio conosceva egli per propria esperienza 
quanto fosse stato gravoso l'incarco che gli era toccato di 
sopportare corne semplice missionario nè ignoravquante 
pene e quante sollecitudini dovesse aggiungere al suo m- 
nistero  qucll' elcvazione al vescovado in una diocesi cosi 
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estesa e con mezzi cos't scarsi tanto spirituali quanto tcm- 
porali pet' bene amministrarla ; ma qual vittima si sacrificb. 
Recossi in breve nel Kentucky  300 miglia dislante 
dalla sua residenza  onde ricevervi l' unzione episcopalc ; 
e fu ivi consecrato nel suo antico monastero di Santa Rosa9 
da 5Ionsignor Marech:l della congregazionc di S. Sul- 
pizio in oggi arcivescovo di Baltimora il qu.Me fu da noi 
veduto in Lione direttore del seminario di Sant'Ireneo. 
Quindi il santo vescovo dell' Ohio si avvib alla sua città 
vescovile  accompagnato da due soli preti  e da un dia- 
con% per ajutarlo nelle sue faliche. ui fa d'uopo lsciarc 
che si spieghi cgli stesso sui suo ricevimento: e ci dipinga 
la sua profonda ma onorevolissima miserla. 
« Allorchè giunsi in Eincinnati per prender possesso 
« del vcscovado fui costretto a pigliare in affitto due 
« camere 1' una per me 1' altra pei missionarj che mi 
« accompagnavano ; mi convenne nandare quel giorno 
« stesso al mercato pel nostro primo pasto nulla essendo 
« stato apparecchiato ne per l'alloggio ne pel manteni- 
« mento del vescovo. Io non aveva quasi più m soldo ; il 
« lungo x'iaggio di 300 miglia inglesi ax'ex'a assorto quanto 
« mi axevano dato per un'offerta xolontaria le anime 
« buone di Santa Rosa ; e il poco che mi rimanex'a era in 
« carta monetata  che ncllo stato dell' Ohio perde più 
« della metà. Non una chiesa  neppure una cappella 
« inEincinnati e ler costrurne una mi convenne ricor- 
« rere ad una colletta il cul prodot,o fu insufficiente ; 
« onde mi vidi obbligato a comprare a credenza un ter- 
« r,,no di poca estensione  per fabbricarvi una chiesa di 
« legno lunga 50 piedi e larga 35 ; ed è quella la mia 
« cattedrale. La somma imprestata non è ancor paga,a 
« del tutto. Eppercib posso pur dire senza tema di venir 
« contraddctto  essere io il più povero di tutti i vescoxi 
« dalla cattolicità e quegli la cul diocesi abbia maggior 
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« estensione  tolte quelle della Luiglana e della çuova 
« Scozia. » 
Laonde tutto il clero di quel buon prelato nel prender 
possesso della sua diocesi consisteva nei tre missionarj 
cite aveva egli scco condotti » e in quattro altri cite gli ven- 
nel'O poco tempo dope dal Kentncky. Ed in quai mode am- 
ministvare » con si poco soccorso: la santa parola e i sa- 
c. ««'. che si va facendo ogni di pih 
Cl'alllenti ad lllla pi 
merosa in un territorio che forma a un dipresso un 
quadrato di IO0 leghe per ogui verso  il che equiale a 
10»000 leghe di supel'ficie ? Eppure il santo prelato ardeva 
sempre di far penetrare la luce del Vangelo dentro a quelle 
foltissime selve  nel chi pt'ofondo abitavano molle erranti 
tl'ibil d" lndiani ancora seh'aggi a]la conversione dei qnali 
credevasi egli più ilulnediatamente chiamato » e che pare- 
x-une moho propensi ad abbracciare il cristianesimo. Ve- 
dcva egli da un' altl'a parte ncl cuore della diocesi  e più 
presse di se  moltiplicarsi le aggregazioni di cattolici, 
pcrdere ogni giol'no pih i protestami la fede nei loro pro- 
prj ministri ed accorrere interne ai missionarj per udire 
le loro istruzioni», x-enir Io1"o ilcOntl'O nei loro 
portando i pl'opvj bambini accib li battezzassero pro- 
mettendo di educarli nella cattolica religione e dando 
grandissime speranze di ricntrarx'i cssi medesimi. 
Tale stato di cose che avrebbe in quahmque ultra cir- 
costanza rallegrato il sue zelo» l' aftligge ora e 1o contrist% 
stante l'impossibilità in cul si trova per mancanza di 
mezzi di nulla intraprendere onde mantenere cosi felici 
disposizioni, l)opo ramure esalne » e dope aver consultati 
i vescovi di Boston e della Luigiana » suoi vicini p,_'ù pros- 
simi: si risolve a passare in Europa onde recarsi in Roma 
ad esporre ai piedi del Somme Pontefice il doloroso stato 
della sua diocesi » ed impetrare dalla sna munificenza c 
dalla paterna sua benignità soccorsi d' ogni genere. Ma 
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per in;raprendere un viaggio cosi lungo e cosl costoso gli 
mancano i mezzi pecuniali nulla potendo sperare da' 
suoi colleghi riel vescovado ne da'suoi missionarj  i 
quali tulli si trovavano in istrellezze pih o meno angustiose. 
« Eonluttocib» dice il santo prelato» avendo provato in 
« un gran numero di circostanze le paterne cure di Dio 
,t sommo dispensator d' ogni beue» sperai che la divina 
« Provvidenza mi verrebbe in ajuto con agevolarmi i 
« mezzi di trovare in prestito la somma nccessaria al 
et mio viaggio ed a' miei pih premurosi bisogni : la Prov- 
« -idenza 1o fece» ma non di pih» forse perch'io stessi 
« semi»re nella sua dipendenza. Un buon cattolico laico 
« renne a pregarmi d'acceuare nn presti/o di franchi 
« I»500 senza interesse » e mi trovai felicissimo. » 
Monsignor Fen-«-ick andossi dunque ad imbarcare in 
luova Yorck» e dopo nn tragitto di vent'otto giorni 
git, nse in Bordeaux » dove credeva di trovare il Signor 
Badin» missionario amcricano» amico suo ma SUplfli 
aile di lui veci il Signor abbatc Rigagnon» curalo d' una 
parrocchia d[ Bordeaux suo ageme in Europa e suo xi- 
cario generale» il quale rese al prelato tutti quei servigi 
cite erano in suo potere, il veuerabile arcivescovo di Bor- 
deaux l'accolse colla pii distinta amorcvolezza : i vicarj 
generali» il «apitolo melropolitano» tutto il clero » e pos- 
siam dire tutta la città gli manisfeslarono la più osse- 
qniosa premura. L'arcivescovo fece ogni suo sforzo per 
rattenerlo presso di se più lungamente » ma 1' unica cura 
del prclato viaggiatore era l'affrellare il suo cammino » 
lerminare il sacro og«v/to cite costringevalo a lasciare la 
sua diocesi» affine di rientrarvi quanto prima. Giunse in 
Roma due giorni avanli 1' esaltazione di Leone XII. 
Questo felice avvenimento » che renne ad asciugare le 
lagrine della chesa universale in lutto per la perdita 
rccentissima ancora dell' immortale Pio Vil» recb qualche 



40 
indugio alla presentazione del vescovo di Eincinnatt. Fu 
ammesso finalmente il giorno 6 di ottobre ail' udienza del 
Sommo Pontefice che l'accolse con moha bontà. Ascolti) il 
Santo Padre con pietosa sollecitudine la narrazione fatta- 
gli da Monsignor Fcnwick dello stato della sua diocesi 
de' suoi bisogni » delle speranze cle nutriva di vedcre la 
cattolica religione stabilirvisi c prospevave dappertutto 
se la Santità Sua si degna'a di somministrargli i mezzi 
onde oltenere un raie scopo oggetto continuo di tulli i 
suoi voti. « Io la supplicai cosi dic' egli di ricevere la 
« rinunzia dol mio vescovado per mettcrlo in mani lni- 
« gliori. I! Papa srridendo lni victb di pvonunziare mai 
« più siffaua parola » esortandomi a cominuare 1' opera 
« che per mio mezzo aveva Iddio cominciala assicuran- 
« domi che mi farcbbe da,'e tutti i soccorsi necessarj. In 
« thtti mi concesse duc gio-ani sàcerdoti della Propa- 
« ganda della Fede, 1:9.00 scudi pcl nostro -iaggio  
« -arj arredi da chiesa  ,-asi sacri paramenti  libri» 
« biancheria» ecc. per un valore di circa I000 scudi. 
« In conseguenza partii da Roma lietissimo dell' aver 'e- 
« nerata la tomba dei Santi Apostoli Pietro e Paolo con- 
« tento c rassegnato alla mia sorte » quia per rouiras 
« tribulatiotes oportet int,'are in regnum Dei; non 
« solo riconoscente ma penetrato di rispetto e di vent- 
« razione pel con:un padre di tutti i fedeli. » 
Nell' attraversare la Toseana e il Piemonte il veseovo 
di Eineinnati fu presentato ai sovrani di questi due stati» 
ed ebbe a eommendarc la loto amorevolezza e la loto li- 
beralità a suo riguardo. In Savona conferi gli ordini sacri 
diede la cresima a più di I »00 persone  e fece tutte le 
fimzioni episcopali ad invitazione del veseovo dioeesano. 
Giunsc finahnente in Lione verso le feste di Pasqua I821» 
avcndo portato di continuo nel corso del suo lungo viag- 
rcligioso dell ordine di S. Domenico a oui al)- 
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parteneva pe' suoi votif non avendolo lasciato neppure in 
Francia la quai cosa / tanto pih degna di essere osser- 
rata» che probabihnente da 36 anni» dall'epoca cioè 
della distruzione delle religiose corporazioni prosccille 
dalle nostre leggi rivoluzionarie» fu egli il primo che ri 
sia comparso con quell' abito rispett,bile. 
Conosciuto che fu il suo arrivo in quesla citth il presi- 
dente del consiglio centrale dol IIezzodi per la Propaga- 
zione della Fede accompagnato da alcuni membri di 
q«ello fu sollccito d'andarlo a visitarc el modesto al- 
ber,,o che il prelato aveva scclto tanto pet" nmiità quanto 
per calcolo di necessaria economia ; c l' invib ad assis. 
tere ad una riunione straordinaria del consilio. Il ves- 
covo si compiacque di recarvisi e vi espose in modo 
semplic% nobil% conmovent% il suo stato i suoi bisogni 
e i pochi soccorsi per non dire nessuno  per fare il bene 
in una diocesi creata di fresco nella quale ogni cosa era 
da fondare, h'on aspettb il consiglio che facesse vcruna 
r ,'" il presidente di raccomandare il vos. 
domanda  ma p %o 
covo di Cincinnati al gran limosiniere di Francia  accioc. 
chè il consiglio superiore di cui sua altezza è presidente 
si compiacessed' assegnare al prelato una somma convene- 
vole sui fondi che il consiglio centrale del IIezzodi aveva 
deposti f'a le mani del tesorier generale in Parigi ; dietro 
tlla quale raccomandazione gli furono consegnati 3000 
franchi ; quindi il vescovo di Cincinnati avrà ogni anno 
una parte più o meno ragguardevole alle nostre distribu- 
zioni  a misura che saranno state piit o meno copiose le 
offerte dei nostri coassociati. Non ripeteremo qui l'es- 
pressione della sua riconoscenza verso tutti gli aggregati 
alla Propagazione della Fede  ci basti il dire : che nel 
lasciare la nostra città ebbe ad assicurarci» tanto è 
grande la sua umiltà che se il successo del suo zelo 
corrisponderà aile sue sperauze ne avremo noi molto 



più di lui 1' onoro agli occhi degli uomini e il met'ito in- 
nanzi a Dio. Ei ha lascialo ncl partire varj êstralti delle 
leltere che ha vicevute daila sua diocesi dacchè egli 
in Europa ; dei quali ne port'emo alcuni sotto gli occhi 
dei nostri lettori per appagare la loto pia e legittima 
cnriosità » e per dar loto una giusla idea dello slato dclla 
cattolicità nell' Ohio » e quindi generalmente parlando ncll' 
America settentrionale. 
Il signor Montgomery» missionario in Eincinnati scrive 
al suo vescovo :« È interessantissima pecnoila descrizione 
che fale dclla bellezza dclle chiese di Roma c dello stato 
della Religione » c deve essa pure stilnolare il vostro zeio 
pet" la prospevilà dclla xostt'a incolta e povera diocesi  at- 
tualmente sprox'ista d'ogni mezzo umano per promuovere 
la gloria di Dio. Alcuni poveri missionarj infiacchiti senza 
denat'i  senza nulla di quanto è necessario al setwizio della 
chiesa » che possiamo mai fare ? Non abbiam% dopo 
altro sostegno fuorchè vol » e vol farete al certo quanto 
fat'e si possa per mandarci uomini capaci di sopportaro 
molle faliche » e insieme alcuni mezzi onde nmnenerli. 
La chiesa di Eincinnati è mollo troppo angusta pel sempre 
rapido accrescimento della sua congregazionc. Abblamo 
molti novelli convertiti il cul fervove ci consola ; non posso 
per ora specificarveneil humer% ma è mollo pii ragguar- 
devole di quanto ardix'amo di sperare. Gli antichi cattolici 
hanno accuratamente adempiti i loro doveri di Religion% 
dacchè ci avete lasciali... La sclta anglopresbeteriana è 
sfinita. Un gran s uccesso corona sempre le prediche del 
signor ltill » le quali sono ft'equentate da una folla d' udi- 
lori di tarte le classi » e fanno la più xiva impressione. 
Il signor Young scrive : « A norma dei vostri ordini 
andrb la prossima primavera a Seeca a visitare gl' Indiani 
ed a tentare quanto mi venga dato di oierare fl'a loto ; e 
spero di potervene date un ragguaglio favorevole. I protes- 
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tanti metodisti hanno falto un gran chiasso e si sono moho 
adoperati per intromettersi fra quelle povere crcature. Mi 
fu detto che la maggior parte dcgl' lndiani non li volcvano 
ascoltare » e che parecchi di loto dicevano frequcntemcnte 
non essere convenevole ai predicatori l'avcr mogli» e dorer 
ess andar vesliti con un abito ncïo» corne i Gesuili 
dei quali serbano sempre essi una cara memoria. Io 
penso quindi che non sarebbe pm'e disdicevole per noi 
l'avere tma sotlana nera per recarci fïa lor% ed anche per 
portarla abilualmente nelle nostre case. » 
11 signor llill vicario di Eincinnati » scrive egli pure 
« Qui la congrcgazione va semprc ottimamentc. I1o fatlo 
ogni sera le prcghicre ed una lnnga istruzione durantc la 
Quaresima e la settimana Sanla il che produsse sessanla 
comunioni il giorno di Pasqua» mentre uu anno fa 
mio arrivo» ce ne furouo cinque sole. Molti si preparano 
ad essere ricevuti nella chiesa. Il giorno di Pasqua abbiam 
celebrata lamessa grande colla mator-','" solennità che sia 
stato possibile nella nostra indigenza. La chiesa era cosi 
piena che molta genre fu obbligata a rimanere al di fuori 
un gran nmnero di protestanti metodisti» d'increduli 
d'indifferenti» ri assisterono. Mi fu detto che le nostre 
cerimonie avevano fatto in loto una viva i,npressione 
e che si dovrà molto sperare da quelle serte dissi- 
denti quando avremo una chiesa più capace; perchè 
allora tutti questi protestanti sentirebbero buone prediche 
e sarebbero testimonj della pietà e dol raccogli,nento dci 
nostri ottimi fedeli. Mi sono arrischiato a vietare l'uso 
della carne in tutti i lanedi di quaresioaa; e questo divieto 
renne osservato senza difficoltà nè produsse sui mio udi- 
torio se non quel lieve sorriso che dinota un' indole buona: 
io giudico chè l'anno venturo si potrà prescrivere per tntti 
li giorni corne l'ordina la Ehiesa. 
« Ora ri parlerb di cosa che ri recherà » ne son certo 



un gran piacere. Sono andato a Neuston » ed ho tenuo ivi 
una grande assemblea in apcrta campagna  dove ho pre- 
dicato per due ore continue fincbè mi mancarono le 
forzc di proseguire. uivi erano ben cento ignoranti e 
uomini prevenuti conro di noi i anabatlisti metodisti 
presbieriani  ccc. Io credo di avcr fato  per grazia di 
Dio  una grande impressione; le opinioni di tulli  ecceto 
d'un piccol numero d'ostinali sono interameate çambiae : 
mi mandarouo a pregare di far loto un' altra visit%e spero 
che ai vostro riorno troveree qaivi una chiesa fabbri- 
caa ..... I ministri anglicani salvo il solo signor R ...... 
assislevano in persona al|c nostre istruzioni» nè tenarono 
di contraddirl%convcnendo che irrefragabili sono le prove 
in favore deila catolica religione, to term;nato i miel 
soggetfi sull' infallibilità dclla (hiesa sulla supremazia 
dcl Papa e su|la presenza reale; coloro che sono senza 
prevenzione ne pajono soddisfatissimi. » 
in qucsto modo  con tali schieui e semplici ragguagli. 
dei quali tralasciamo tuttavia una multiudine di partico- 
larià che non sarebbero meno intcressanti pei nostri let- 
tori» qucgl' infaticabili zelanti missionarj  cooperatori 
dell' esimio vescovo erano solleciti di farlo avverfito 
quanto succedeva nella sua dlocesi  per sostenere il suo 
zel% ristorare il suo cuore della lunga assenza ed affret- 
tare il suo ritorno. E chi di noi  riel riandare questi rag- 
guagli» potrebbe tenersi dall' ammirare i misericordiosi 
provedimenti di Dio il quale  menlre pare non chiami coa 
parficolar vocazione l' inclio vescovo di (iacinaati che 
alla sola conversione di quei poveri indiani selvaggi po- 
poli predi|etti della pietosa sua solleciudine gli sommi- 
nistra eziandio ogni giorno felici occasoni di ricondurre 
in grembo alla cattolica (hiesa una mulfitudine di diser- 
tori della fede. Proestanti d'ogni seua  calvinisi » In,t- 
rahi  presbiteriani » anabatfisfi» metodisti  purita ni » ecc. 



tutti del pari fuori delle vie di salute che dalle rivolu- 
zioni politiche o religiose o da qualunque altro avveni- 
mento furono costretti ad andare in cerca d'un asilo fino 
in quelle cortrade mczzo selvaggie si trovano collocali 
al giorno d' oggi sotto la paterna sollecitudine dol ve- 
covo apostolo dell' Ohio. 
Fra tutte queste conquiste alla grazia di Gesh Eristo 
che per bre'«ità tralasciamo di qui rammentare  evvcne 
una perb d' un genere che potrebbe ascriversi a prod@o, 
e che non possiamo trapassare in silenzio. Si traua dclla 
conversione subilanea di tutta una parrocchia ossia con- 
gregazione composta di trema famiglie f,'a le quali tro- 
vavasi un individuo solo che fosse nato nclla catlolica veli- 
gione. Il signor Rezé  missionario, venuto da Roma col 
vescovo di Eincinnati e che abbiamo vedute in Lione in 
un col prelato  cene trasmette la relazionc nella pii re- 
cente letlera che siaci pervenua don data dclli 2 fcb- 
brajo del presente anno 1826  nei termini seguenti : 
« Un discendente da quei Francesi protestanti che 
ail' cpoca della rivocazione dell'editto di iïantes, vcnncro 
a stabilirsi nell'Ohio» a)endo letto accaso un libro catto- 
lico sulla controversia tcologica ïn colpito dalla solidità 
delle prove che ri rinvenne. Procacciossene alc,.tni altri  
e comparando le obbiezioni dei protestanti colle rispost% 
dopo un lungo e serio studio » si convinse esscre la rcli- 
gione cattolica la sola vera. Eomunicb le sue osservazioni 
a quatro fratelli che stavano secolui  i quali dopo un 
maturo esame  si dichiarono cattolici  senza perç» che ri 
fosse nel paese verun prete per ricevere la loto abbjura- 
zione : stettero anzi assai lunga pezza senza t,'ovarne uno; 
riel quale frattempo con'ertirono parecchi dei loto x'icini. 
Inteso questo » Monsignor Fenwick Il andb a vederc e li 
tro'«b perfettamente istruiti; ricevè la professione di fcde 
di sette od otto famiglie : ed ebbe la consolazione di 
ToMo II.  



fondarvi una nuova parroc«hia che d'allora in poi nan 
cessb d'ingrandirsi. Eosi fervido è 1o zclo di quei novelli 
cattolici : che parecchi di loto consacrano una parte dci 
loro t'isparmj in comprar buoni libri che fiulno poscia 
circolarc nel vicinal% procurando cosi.ogni giorno nuoxe 
conversioni. Questa parrocchia  stante la sua distanza  
non pub cssere visitata dal missionarj se non tre xolte ail' 
anno: ma ogni v«»lta xi trovano essi parccchi nuox-i indi- 
vidui bastantcmcnle istruiti e ri«cvono la loto albjura- 
zione o la leo professionc di rode. » 
Lo stcsso signor Rczè scriveva ancora alla medesima 
data: « Appena giunto  andai a visitare il santo vescoxo 
dol Kcntucky per conseonat'gli le letterc cire gli axexa 
recate d'Europa. Q.ucll'ottimo prelalo mi abbraccib corne 
un padrc abl,raccia suo figlio. Nel breve soggiorno ch' io 
feci presso di lui mi accompagnava dappertutto pet' farmi 
vederc i suoi stabilimenti  collegi » seminarj  monasteri. 
Un sabbato da ser% tornando nel silenzio dclla notre pet" 
mezzo ad una folta selva  lontani ancora on: lega dalla 
città » ecco giungcrci in un tratlo all'orecchio il suono di 
quclla bella campana cire fu gettata in Lione. Ei fermanmo 
a t'ecitare l'lgeh«s Domiti  e ad ammirar poscia quel 
grato suono cite ci richiamava alla tnente l' Europa e la 
maestà del culto divino. Mi grondarono le lagrime dali 
occhi nel riflettcre cire in quelle medesime selve in cul 
pochi anni prima si sacrificax'a al principe delle tenebrc  
rimbombava ora 1o squillo di quella bella campana pet" 
avvertire i lmoni fedeli d'invocare il veto Di% c pensando 
agli associati della Propagazione della Fede  io diccva 
fra me : Anime felici animate dal cnlto divino  ah ! se 
sapeste di quanto bene » di quante consolazioni  di quai 
sensi d'amor di Dio e di compungimento sietc in parte 
cagione  sareste sicure che non lascierà il Signore lddio 
senza guiderdone i sacrifizj che fate per estendere il suo 
regno. 



Il signor Badin  giovinc missionario allo Stretto » scri- 
veva al vcscovo di Cincinnati  nello scorso gennajo : 
« Mi valgo d'un l)reve tempo di riposo per appag'arc 
tutle le vostrc richicstc. Giungo (la una f:«icosa missione 
nell'alto paesc. Dopo una lunga navigaz:one nella quale 
scampammo corne per miracolo al naufra'ioal>prodamno 
in hlakinac » centro della missione. Pochi giorni dop, xe- 
lcggiai alla volta di Greenbey dovc stetti due mcsi incite% 
occupato in apparecehiarc una scssantina di posulanti 
alla prima comunione. M'inolt.rai poscia fino al picco:o 
Coqalin dove mi proponeva di 
glose ai 15abotakis nuova colonia di selvaggi inciviliti 
par/ii quindi per l'.llbet'o unebtato altra colonia di sel- 
xaggi » ed ivi trovai una lcggiadra cappelletta cite qu«,lla 
buona genre aveva costrutta con incredibile rapidità 
bito che ebbe inteso essore talc il desiderio dol 
cami (del pretc). Vidi nella dctta colonia il maggiore 
Elat'k colla sua consor/e. M'invi/b egli a predicarc in in- 
glese a' suoi soldati che fece radttnare al sttono dol tam- 
burro e vêstit da fcsta corne era egli pure in on co' 
suoi uffiziali. Visitai anche 1' isola Drummond  dove feci 
fare la pasqua al gran capo dcgl'lndiani cd alla di lui mo. 
glie. Tornai una terza volta a 3lakinac ed intesi con 
sommo mio piacere  ed insieme anche con rammarico 
essere venuto ivi ad aspettarmi uno stuolo di selvaggi 
Cotte Ot'ecchie, iquali dopo due giorni d'impazienza 
e dopo essere indarno ascesi sulla cima dei più alti monti 
onde scoprire la nave nella quale io mi trovava  vedendo 
ch'io non compariva serte tornarono nelle loto terre il 
giorno prima del mio arrivo  angosciati di non aver po- 
tuto incontrare il mand««to dtd Padï'oïe della ¢,ita. 
Tanto mi dolse di non aver potuto corrisponderc ai vee- 
menti desiderj di quei poveri selvaggi che mi risolsi a 
farmi condurre nella loto tribù. Sbarcai nel luogo stesso 
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dov' era altre volte stabilita 1' anlica missione di Sant' 
Ignazio  diretla dai padri Lefrane e Dujaunay ; e ripieno 
dell'alta venerazione che erasi in me destata a quell' 
aspetto m' inoltrai per considerare le rovine che sussis- 
tono tuuavia dell' antico collegio dei f, esuiti ; ivi rinvenni 
una ventina di pietre provenienfi da fabbriche distrue. 
Ho creduto » filonsignore  prosiegue il signor P, adin » 
queste parlicolarità degne di esservi trasmesse. » 
Poniamo ora soWocchio ai nostri leori l" îneressanlis- 
situa supplica che diresscro alcuni Indiani del li«higan al 
presidente del congresso americano valendosi dcll'occa- 
sione in cui il signor Richard lnissionario» recavasi al 
dtto congresso dcl quale è melnbro. Sottoscrissero essi 
questa supplica secondo il loro uso indiano  cioè sogliono 
prendere il home di qualche quadrupede  uccell% pesce, 
ecc. e corne non sanno scrivere  consiste la loto firma in 
format rozzamenle sulla carla la figura di quell" animale 
di eui porlano il home. Segue la supplica : 
« 1oi sottoscriui capitani  capi di famiglia ed altri  
della tribù degli Ottaxvas stabilita ail' .ullbero lncur,ato. 
sulla rira orientale del lago lichigan  prendiamo questa 
via per eomunieare al nostro padre presidenle' degli 
Stati Uniti le nostre domande e i nostri bisogni, llingra- 
ziamo nostro padre e il eongresso di tutti gli sforzi che 
hanno fatti per eondurei ail' ineivilimento ed alla cognizione 
di Gesù  redentore degli uomilfi rossi e dei blanchi. Affi- 
datinella vostra paterna bontà invoehiamo la libertà di 
eoseienza e ri preghiamo di aeeordavei ua maestro ossia 
rninistro del Vangelo che appal'tenga alla medesitna so- 
eietà della quale erano i membri della eompagnia eattolica 
di Sant' Ignazio  stabilita altrevolte in Iichilfimakir, ae » 
all'_/llbero hteureato dal padre Iaguet e da altri mis- 
sionarj dell'ordine dei Gesuiti. Stettero essi fra noi per 
lunghi anni » e coltivarono un eampo riel nostro territori% 
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pet' insegnarci i princiEi dell' agricoltura e del cristianesitno. 
« D'allol"a in poi abbiam semprc desiderato simili mi- 
nisri  e se ri degnate di accordarccli  noi li invitcremo 
a venir'si a stabilire nello stesso terrcno occupato antic- 
mente dal padre Du.iaunay sulla sponda del lago Michigan 
l)rcsso al nostro xillaggio  all'.lbero lteu'ato. 
« Se accoglierete favoreohncntc quest' umile richiesta 
(Ici ldcli vostri tlgli » ne saranno essi etcrnamen/c rico- 
nosccnti » e prcgheranuo il Grande Spirito di spandere le 
suc bencdizioni sui blanchi. 
« In fcdc di quanto sopra» abbiamo apposto le nostt'c 
lirnle quest' oggi 1,9 agosto 1823. 
« Np(t'ç, iere, Pesce, Brttco, Grtt «lquila, Pcscc 
vol«ttte, O'so , Cervo, » 

Possediamo pur anco la copia d'un' altra supplica pari- 
mente direua al; presidenle deli Slati Uniti» da Mag«tli 
Pinsit9o (Ucccllo 5"evo) » capo indiano dclla tt'ibù degli 
Ollawas » quattro mcsi dopo la precedcnte della qualc 
trasc'iviamo qui in appvesso la testual traduzione. 

« Padre mio » 
« È questo il punto in cui bramo cite ascohiate, me e 
lutti i vostri figli di questa lontana contrada i quali xi 
tcndt)no le braccia e xi stt'ingono la mano. Noi capi di 
amiglia ed altri, abitanti ail' -llbero Utcin««to » ri pre- 
hiamo caldamente e ri supplichiamo » rispcttabile padre  
he ci permettiate d'avere con noi un vestito nero» un 
l'edicatore corne quelli che istruivano gl' Indiani nei con- 
trni di Montereale. Padre nostr% siate caritatevolc verso 
i ostri figli ; ascoltateli - noi bramianlo d' essere amlnaes- i 
fui negli stessi principj di religione in cui lo furono 
n«tri antenati quando la missione di Sant' Ignazio era 
alora esistente (prima dol I76S). Ei riolgiamo a roi  
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primo e principal capo degli Stati Uniti  e vi preghlamo 
di assistcrci coll' erigere una casa di preghiere a quel mi" 
nistro de1 grande Spirito cite ri degnerete di mandarci ad 
istruire noie i figli nostri. Noi gli daremo un terreno da 
colfivare » e ci sforzeremo di compiacergl e d'. ubbidire 
ai suoi consigli. Ei troverclnO dunque fclici se ri degne- 
rote di mandarci un uomo di Dio » dclla rcligione cattolic% 
quclla stessa che seguivano i nosu'i primi padd; tale è il 
voto dci vostri affczionafissimi figli. Eonfidano essi che 
vol: loto padr% awetc la bontà di ascoltarli; ed ecco tutto 
cib che ri chicdono per ora. Tutti i vostri figli: padre 
ri porgono la mano e vela stringono con lutto l'affetto 
del cuore. » 
Firmato M,G,tTI P:,SlNGO. 
( Ueeello JVe'o.) 
Domanderemo ora ai nostri lettori e abbiano potuto 
schermirsi da un senso di pio e tenero affetto nel veder% 
dalle particolarità che abbiamo narrat% fino a quai segn% 
fino a qual eccesso di premura e di viva curiosità siano 
quei buoni lndiuni strascinati» quasi invincibilment% verso 
i cattolici missionarj  elle ordinariamente non conoscono 
giacchè è rarissima cosa al giorno d'oggi  stante il piccol 
numero di questi » il vederne penetrare alcuno in quelle 
selvaggie loto popolazioni. Ma i loto padri li videro 
conobbero  e sene rammentano ancora con ammivazione 
e cou riconoscenza ; non si soto ancora scordafi elle essi 
quei buoni minist'i del 9'ande Spb'ito per parlar, 
col loto linguaggio  addoleirono i loto eostumi » spenser 
i loto odj ; essi li riunirono in società  perehè si ajuta. 
sero  si soceorressero a vieenda ; essi reearono loro 
strumenti d'agricoltura: facendo loro eonoseere il moa 
di servirsene per seminare le terre  essi insegnarono 
a fabbriearsi più eomode abitazioni; finalmente li strapa- 
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roue ssi dall' idolatria e li l'eSet'o buoni e fedeli crisliani. 
! padt'i avevano narrato ai figli lu'di quesli benefizj »tutte 
quesle maraviglie e i tlgli avevano Ma dalle faste suc- 
chiata  per cos' dire in un col latte  la tradizione dcll: 
fedc cristiana  cosi oscurata perb al giorno d' oggi  che 
si pub di'e soltanto » in loto Iode  essere essi quasi cris- 
tiani pel desiderio che hanno di divenirlo. 
Qt,indi  se un zelante missionario : un sanie vescox'o 
lriacipalmente  spi.ge gli apostolici suoi viag:i fine aile 
icin:mze d' una popolazione d' Indiani  heu si lsto una 
al m, ova giunc loro ail' orecchio cite a dodici » a qnindici 
h.ghe uel contol'nO  tntti si muox'oto ; all'rottano i peri- 
«tli  le intemperie delle slagioui  le fatiche della ia, h: 
distanze dei luoghi e faune consistere tulla la loto fclicith 
nel edere, nel contemplare celui che cercano con tauta 
pt'cmut'a, quel buon missionario  qu«l padre  quel res- 
tire teco in somma cite dagli antichi abitanti del illag- 
gio fit tante commendato, e cite appuuto per questa ca- 
gione è da loto amato e venerato  anche prima di a-ct'lo 
conosciuto. Laonde » al vedere con quanto ardore » con 
quanta ingenua semplicità, con quanta cloquenza dei cuore 
implorano essi  corne 1' han potuto osserare i nostt'i let- 
tori » dal cape supremo dello stato, il favorc di possedcr 
finalmente in serte alle loto abitazioni il ministt'o dol 
Grande Spirite che sparga sui loto cape e su quelle dei 
loto figli qucll' acqua di ctti già conoscono, ma senza ca- 
pirla, la irtù rieneratt'ice che deve fat'Il entrare nella 
ct'istiana famiglia » chi fia che non si senta sot»mamcnte 
OH]]OSSO .9 
Non ci compiacciamo adunqu% con un non se qual senso 
'i tenet'ezza misto di ammirazione e di pietà  in pubbli- 
are qnanto giudichiamo essere atto ad interessare i nostt'i 
ttori in favore di quei buoni e svcnturati Indiani, alla 
fi convcrsionc è ncll' cssenza slessa dclla pia uostra 
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 sociazione di concorrere con tutti i mezzi che la Provvi- 
dega ci ha posti nelle mani. Se non sono assuefalti aile 
nostre usanzc europe% se loro 6 sconosciuta la nostramen- 
zognera e talora perfida urbanilà  se sono essi alieni dalle 
nostre arli  dalle nostre scienze  dal nostro lusso  dai 
nostri libri  dalla nostra filosofia  dal nostro incivilimento 
in somma cosi decantato lna i cul raflinamenfi spinti ollre 
ogni misura hanno purc rccalo fra noi tutfi i viz.i ed hanno 
anche perurbala talvol/a la tranquilli/à degl' imperi: non 
ccne dolga ma gemiamo con tu/ta l' effusione dell' anima 
riel vedere ch% colle virtù lnorali  colle qualità d' un ot- 
tima indolc  bonà  schicltezza  sensibilità  riconoscenza 
lealtà  che appajono gencrahnente in loro siano essi 
privi di cib cui nulla pub supplire  la cognizione cioè del 
veto Di% quale ci renne trasmessa dalla rivelazione : corne 
quel paralitico di cui parla il Vangelo, il quale sdrajato 
sulI' orlo della miracolosa pr0ba/ica piscina, dov' erasi 
slrascinato con grande stento a cercarvi la sua guerigion% 
non poteva egli a cagione della sua infermità., gettarsi 
nellc acque sanatrici, senza l' ajuto d'una mano caritate- 
vole ; e già da trent' otto anni trovavasi in quel luogo, 
perchè, com' egli diceva, nessun uomo erasi presenato 
per ajularlo. Hominem on habeo. Cosi quei buoni In- 
diani  ateor selvaggi in ecrto modo loro malgrado, non 
potrebbero essi pure in vista del loro abbandono  for- 
mare la medesima lagnanza ? Sono privi affatto di preti; 
e un solo, un sol missionario basterebbe forse a rigenerare 
alla fede eattoliea un'intera popolazione di quella buona 
genre  ad aprirle per mezzo del battesimo  la porla del 
l'egno di Dio. , 
Sono privi allhtto di preti  s; e i preti maneano pifi o 
meno dappertutto, è questa una verità di fatto ineon- 
rastabile quanto dolorosa » massime in quelle immense 
eontrade dell' Ameriea e dell' Asia, in eui le dioeesi, pii 
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vaste di alcuni regni d' Europa ç sono per cosi dire » 
senza limiti. Aggiungasi a questa privazione  quella dellc 
cose pih necessarie alla decenza del set'rigolo dixino. Ma 
qlleSt:l mancanza si fece principahnente sentire nella dio- 
cesi di Eincinnati  la quale, per essere stata di fi'esco 
creata, trovavasi priva di tutte le cose di prima neces- 
sità  e priva nello stesso tempo dei più indispensabili re- 
ligiosi stabilimenti  corne disse lo stesso vescovo ; chiesa 
catted,'ale, seminario, collegio, missionarj  tutto in 
somma mancava. Ora perb, grazie alla P,'ovvidenza alla 
liberalità dol Sommo Pontcfice, ed anche ai pccuniMi soc- 
corsi che dall' Opcra pia della Pt'opagazione della Fede 
gli furono trasmessi, ha cgi la consolazione di fat'ci aw'er- 
titi che 1o stabilimento il quale gli stava pii, a cuore di 
creare, la sua novella cattedrale di Eincinnati è finira, e 
doeva essere aperta il santo giorno di Pasqua di quest' 
anno naa alcune circostanze impensate ne rilardat'ono 
1' apet'tura fino al giorno della l'esta di S. Pietro e di S. 
Paolo. Questa solenne benedizione si sarà al certo effet- 
ri, ara il giorno stabilito  tanto piil che la chiesa ha do- 
vuto essere consecrata a Dio in onore e Sollo 1' invocazione 
del principe degli Apostoli. Il signor Rezé  missionario: 
ci sct'isse a questo riguardo  e cor,'eva generalmente la 
'oce in Cincinnati  che se/tanta famiglie protesanti non 
aspettavano altro che la cerimonia dclla benedizione della 
chiesa per riunirvisi  e rielm'are in grelnbo alla cattolica 
unità. Quanta gioja ne sarà "«enuta al cuore di monsignor 
Fenwick, se  come 1o speriamo e siamo solleciti di sa- 
perlo con cer/ezza  una lai cosa si sarà x'crificata. Un 
esempio cosi autorevole del l'io'no alla (;hiesa cauolica  
'iricondurrebbe in breve una multitudine di dissidenti, in 
cui il misero rispetto umano suele pur troppo gridare pih 
altamente che la coscienza. 
E quante altre chiese di qucsta rasta diocesi  benchè 



54 
meno importanti, rlcchieggono o ragguardevoli ripara- 
zioni o nna sollecila riedificazione. Abbiam ricevuto a 
q,est«»_ rigua'do una commovenle leltera del si,mor Bclla- 
my  missionario al titane .delle Uve ,con data delli 2fi no- 
vc:nbre ullimo scorso » in cui si esprime cosi : 
« La mia chiesctta è al ccrto la pii povera che dar si 
possa : scnza calice, scnza os/ensorio  scnza cibo'io  
scnza paran,cnti » scnza bianchcria  senza missale  qucl 
poco che ho me !o sono falto prestare. Per altare ho o113 
tavola di sacristia sulla qnale pongo una pietra sacra, ed 
è coperta un po' pih della metà con una tovaglia vecchia 
e rattoppata. Ecco 1' altare sui quale viene offcrto ogni 
gio'no 1" Agnello immacolato. » Qtfindi soggiunge : « Il 
vcncrdi santo di questo mcdesimo anno 1825  il signor 
Richard passando qui, riel to'nare dal congresso di cui 
è m.mbro » fece la predica dclla passione. Tanta era la 
moltitudi,m degli uditori  che pub chiamarsi mi'acolo il 
non cssersi allbndato il pavimcnto della mia chiesa sotto 
il peso di cul era carico. La mia povera chiesetta è situata 
al dissopra dclla camera che mi serve di presbiero ; riel 
rientrare in questa d,3po la cerimonia, durai ran fatica 
ad aprirne la porta ; il pavimento supcriore et'asi abbas- 
sao in modo raie, cite si appoggiava ail' imposta  quan- 
tunque per 1' addietro fosse pii alto almeno due dira. 
Cnmttocib  dopo aver prese le necessarie p'ecauzioni  
celebrammo 1' uffizio di Pasqua nella medesima cappella ; 
ma la domenica di Quasimodo annunziai ai miel parroc- 
chiani che » affine di risparmiar loro manifesti pericoli  
tralascicrei di celebrar ivi gli uffizj divini fintantochè 
fosscro faite le indispensabili riparazioni. » 
« La nuova cattedrale» dice ancora il signor Rezé nella 
lettera che abbiam di sopra accennata  è veramente il piit 
bcll' edifizio della citth di Eincinnati. È lunga 100 piedi  
e la'ga a un dipresso 50 ; c costerà, compreso 1' organo, 
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da cinquanta a sessanla mila fi'anchi ; la quai somma è in 
''ero straordinario in confronto della scarsezza dei mezzi 
che ha Monsignore per sovvenire a tante spese. Il suo se- 
minario  speranza del sacerdozio, è qnasi llnito. Dopo 
verrà il collegio  quindi le scuole per 1' insegnamcnto dei 
fanciulli. 
lu questo modo monsignor Fenwick 
quasi simultanca fondazione di diversi stabililnelti 
d' una necessità più o meno indispensabile, dei qu:di 
ha già terlninato quello che gli slava maggiormente a 
cuore ; un altt'o s'innalza rapidamente e sarà in breve 
tinito ; varj altri finalmente ancova in progetto  ma che 
riceveranno pUl" quanto prima il loto eseguimento;in 
questo modo monsignor Fenwick fa altamcnte conos- 
ccre lo zelo ond' è animato in dar compimento ail' opera 
alla quale 1' ha chiamato lddio  e la sua piena fiducia iu 
queila Provvidcnza che non gli ha mancato mai  corne 
1' ha detto egli stesso tante volte : pare anzi che in cet'lo 
modo ci la prevenga col meditare nuovi stabilimcnti  non 
meno utili, ma costosi, la cui esecuzione potrebbe fovse 
a cagione della scarsezza de" suoi mêzzi pecuniali  fargli 
incorrere la taccia d' imprudente  pet" 1o che giudica eli 
opporttoo il diffcrirli a pih prospcri lcmpi. 
Ma in mezzo alla gioja che pr«va il buon prelato riel 
vedcr finalmentc appagati i suoi ,-oti riguat do alla fabbrica 
della chiesa cattedrale e del seminario » 1' anima sua rien 
contristata alla vista d' una piaga  la pih profonda e la 
più dolorosa di tutte  d' una piaga  che considerando 
soltanto il corso ordinario delle cose pare debbe essere an- 
cora per molti anni la più insanabile, se la destra dcll' Onni- 
potente non si affreua a rimarginarla con sovrumani ri- 
medj. Qucsta piaga  da cui sono pur anche afllitte tutte 
le missioni dell" Oriente » corne di sopra si è detto  è 1' es- 
trema penuria per non dire 1' assoluto sprovcdimcnto 
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d' cvangelici operaj per sollevare ed ajutare il vescovo a 
l»rtare nn carico il cui peso disanimerebbe  anzi sbigot- 
tircbbe ogni altro fuorchè lui. l)odici missionarj  alcuni 
dci quali sono affraliti dalle fatiche  e x, ecchi prima dell' 
clà  ecco tutto il tesoro della chiesa  tutta la spêranza 
dclla Religione » in quell' infclice contt'ada dell' Ohio  la 
cul superfine è cosi estesa corne i due terzi dêlla Francia ! 
Non nega forse il pensiero di supporre la menoma appa- 
rcnza di proporzione tra i bisogni e i soccorsi  per quanto 
attivo  per quanto possa essere eroico 1o zelo di quegl' 
indefcssi misionarj in conquistare o in cousêrvare anime a 
Gesil Çl'iSo .9 E quand' anche a questo zelo non pones- 
slro essi x'erun limit% potrcbbcro essi oltrepassare quelli 
che ha posto la natura stcssa, che ha posto Iddio alla x'o- 
lontà ed a tutte le forze dell' uom% i quali sono il più dêlle 
vole assolmamente insuperabili? 
Tale è pêrtanto 1' esatta verità, l)odici missionarj per 
tmto 1' Ohio! Otto nêlla parte di Cincinnati e quattl'O in 
q«clla di Michigan. Quante anime trovansi dunque forza- 
amente abbandonate ! Quanti cristiani, lasciando stare 
par o'a gli ereti«i e $'1' infedeli  quami cristiani, in un 
letto di dolore  agli estremi respiri di x'ita, alzano al cielo 
le supplichevoli mani per impetrare quel pane celeste che 
pub solo nudrire e fortificar 1' anima in quel tremendo 
passo dal tempo ail' eternità  e ai quali la Chiesa  quai 
madre amorosa ma incapace di satollare la faine de' suoi 
pove'i figli  non pub offrire altro che lagrime ! Quantc 
x'olte monsiguor Fenwick ha do,'uto gemere inanzi a l)io 
di questo abbandono  e supplicare il Padre di famiglia 
accib si degni di mandate nella sua viga  peraj potenti 
in opere ed in parole  e in numero bastantc .1 coltivarla 
in ogni sua parte  e farle produrre in gran copia i fl'utti 
di salute. 
« Vengo ora scriveva il vcscovo di Cincinnati Il I1 
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novembre ultimo scorso  da visitare una parte dclla mia 
diocesi  non la metà ne la pih lontana  ma pet" tre mesi 
non ho cessato di trascorrere i boschi i monti passando 
di capanna in capanna catechizzando nelle selve, neli«. 
osterie ora innanzi alla multitudine riunita in poveri 
oratorj campestri  ora nelle case particolari  conf,»rme 
si prêsentava l'occasione; amministrando insieme nello 
stesso giorno e aile medesime personc  [ut[i i sacramenli 
eccetto l'ordine e l'o!io santo. Iio trovato spcssc volte 
persone maritate secondo la iegge dol paese convertite 
alla cattolica fede o per mezzo dclla lettura di libri buoni 
o pel loto conversare con fervorosi catolici e senza che 
abbiano ai loto di vednto alcun prctc  ne anche ricew, to 
il battesimo. Altri » benchb già altempati si pres«,ntarono 
per la prima volta al sacramento della pcnitenza sul)ilo 
che la presenza d'un prete permise loto di farlo. Il,» 
avnla la consolazione di vedere notabilmcnte accresciulc 
le mie congregazioni per le fi'equcnti conversioni c nel 
decorso di questi tre inesi abbiamo amministrato il bat- 
tesimo a più di cento bambini o adulti. Eome eravamo 
due preti  ci toccb talvolta di scpararci pet' .«arj giorni  
ed anche per intere seuimane onde avanzarc l'opcra c 
fare maggior bene. In una occasione al)bian ri«nito nella 
chiesa dodici persone di tamiglie dix'erse in nn altl'a 
otlo» e altrettante proporzionatamcnle in varie case. l)ap- 
pertutto ove passano i missionarj  sono frequenti le con-. 
versioni anche fra i protestanti ; ma non posso ancora 
vantarmi molto de' miei success fi'a i selvaggi : spero di 
potervene dire qualche cosa più tardi ; non mi è stato 
per ora possibile d'inoltrarmi fin dove al)itano sono essi 
troppo lontani e le mie faccende mi richiamavano a Ein- 
cinnati. 1Non meli scordo perb ; aspeto notizie di quclla 
buona genre dal signor Richard cui diedi l'incarco di 
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visitarli e di comunicarvi quanto avesse inteso d'intcres- 
saute a questo riguardo. » 
Colla medesima lettera direlta al signor segretario 
dol consiglio centrale dol 3Iezzodi Monsignor Fenwick 
annunzia aver egli ricevulo avviso ehe gli era slala des- 
tinata la somma di franchi 12900 per sua parte new 
annua distribuzione delle elemosine dell' Opera pia della 
Propagazione dclla Fedc e manifesta quindi la sua ri- 
conosccnza ad ogmmo degli associati. 
Se i fi'utti felici e quasi inaspettati con cul piacque alla 
Prowidenza di coronare 1' Opcra dol venerando prclato 
gli empierouo l'anima di dolce gioja, qucsta sua espc- 
rienza di tre mcsi consecutivi d'apostoliche peve8rina- 
zioni utile quali ha bilanciato» esaminato veduto ogni 
cosa coi proprj occhi gli ha illuminata la mente e fissate 
le idec» che erano tuttavia indecise. In una circostanza 
cosi importante  cib che in lui fece maggiore impression% 
fa che di tutti i mezzi di propagare la fede di conservare 
e di accrescere il numero dei cristiani nella rasta sua 
diocesi qucllo cheha egli ultimamente impiegato il visi- 
tare cioè ad uno ad uno tutti gli abitanti è il pii efficac% 
ed è d'un' assoluta necessità massime nell' Ohio. Le 
abitazioni  ritmite di rado in villaggi o in casali  sono 
per lo pii sparse e disseminate qua e là e spesso a 
molta distanzale une dalle altre ; onde non possono essere 
visitate che a lunghi intervalli di telnpo e per troppo 
brevi istanti  da missionalj, ai quali essendo già affidata 
l'amministrazione d'un certo numero di consregazioui riel 
cui centro sonosi stabiliti  si trovano stracarichi di lavor% 
e non hanno agio bastante da intraprendere hmghi viaggi 
che Il allontanino da qnella .-,'e-,";'.., a cui si sono dedicati. 
Eppercib » colpito da ana parte da questi inconvenienti 
di natura al certo assai grave » e animato dalF altra dal 
successo di quella visita pastorale che fece egli pur dianzi 
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Monsignor Fenwick. Cequest( ci è ancor riferito dal signor 
Rezé nella mentovata sua lestera) lin concepito il disegno 
di stabilire una spccie di missionc ambulatoria » composta 
di due o tre preti viaggiatori il cui ministero sarebbe di 
Irascorrere la diocesi per og'ni suo verso  e ognuno ne 
distretto che gli venisse asscgna/o, catechizzando » pre- 
dicando nci viilaggi e nelle ci;.tà che incon/rino nel Io1'o 
cammino » ed anche ncllc cas% nelle c:tpanne nelle selv% 
corne lo ri'ce pur ora Monsignore  cercando le pecorelle 
smarritc  animando i forti, fortificando i deboli 
trando gl' igoranti, facendo in somma per ogai doe 
l' opera di Dio. 
Un talc provvcdimento ollre ail' esscre sommamentc- 
utile in s% darebbe eziandio agio ai missionarj di poter 
regolare e distribuire il loto tempo prolungherebbcro 
essi pih o meno il loto soggiorno in ogni luogo  secondo 
le circostanze e i bisogni generali o par/icolari nulla 
farebbero precipitosamcn/e ponendo maggior conncs- 
sione nell' instruire gl' ignoranti; ncl provarc i peccalori 
prima di ammetterli ai sacramcnti i proestanti prima di 
ricevere la loto abbiurazione  le persone non battczza/e 
prima d' innalzarle al grado di cristiano e di figlio dclla 
Ehicsa; in somma  nell' operare il bene con maturità e 
con solidezza. Nè con minor successo adoprerebbero forse 
il loto zelo quegli uomini apostolici  se cercasscro d' inol- 
trarsi in mezzo a quelle selvaggie popolazioni troppo 
lontane al certo per essere I' oggetto dclle quotidiane lor 
cure, ma che sono anch' esse create da Dio redenie al 
pari di noi col prezzo deldilui sangue; e corne tali hanno 
pur anco il dritto di provocare la loto sollecitudinc e 
con tanto maggior fondamento che quel buoni Indiani 
chiedono  bt'amano ed aspcttano ansiosamente che riluca 
alfine la verità fra il bujo delle loto selve accib possano 
essi fcdelmente seuirla,  
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lon tralascib Monsignor Fenwick di fare ogni possibile 
riflessione sulI' utilità anzi sulla necessità di mandate 
ad efi'etto questo suo disegno conccpito e maturato con 
tanto senno ma 1o rattennc la considerazione delle spese 
straordinarie in cui si troverebbe impegnato; massime ora 
che a tender perfetta l'organizzazione della sua diocesi 
si hanno ancorada fondare tanti altri stabilim'enti. In fatti 
dovendo quei lnissionarj tt'ascorrere  quasi ogni gio'no e 
per una gran parte dell' anno i va:i luog!li della diocesi 
fino aile pih remote estrenlità, privi d' ogni altro mezzo 
di trasporto un cavallo ahneno è per loto d'assoluta 
necessità chè non reggerebbero a rare a piedi viaggi 
cosl lunghi e cosi continui converrebbe pur allCO che a 
ncssuno fossero gravosi, e che ognun di loto fosse prov- 
visto di quanto è necessario al proprio nantenimento, 
se non foss' altro pet" chiudere in lai guisa la bocca ai pro- 
tcstanti ai loto lninistrî agi' incrcduli agli empj ed agli 
altri calunniatori dei preti cattolici ai quali non manche- 
rebbero d' ascrivere quale oggetto di vile interesse una 
impresa tutta di carità e sciolta interamente da ogni uma- 
no motivo. 
Giova pcrb sperare  e noi ne abbiamo la intima per- 
suasion% che il vescovo di Eincinnati ... la cui picna fiducia 
nella Provvidenza renne fino a quest' oggi cosi bene gius- 
tificata con successi superiori alla sua aspettazione e 
diciam pure ad ogni probabilit'à» non si lascierà rattenere 
da considerazioni meramente temporali  in vista dei van- 
taggi imnensi e di ben altra specie che gli prolnette 
l'eseguimento del disegno di cui si u'atta, lrddio che gliene 
ispirb il pensiero: saprà pnr anco somministrargli i 
mezzi di mandate a buon esito un' opera di chi Egli solo 
è l'oggetto e che tutta deve ridondare a gloriasua. 
E una gran parte di questi mezzi » corne pure di quçlli 
che richiede la fondazione degfi altri stabilimenti neces- 



61 
sarj alla sua diocesi  già li troverà il vescovo di (incin- 
nati negli annui doai che il Gran Limosiniere di Francia 
corne presidente del consiglio superiore dell' Opera della 
Propagazione della Fede, suole assegnare ogni anno Mie 
varie missioni dell' Asia e dell' America. I multiplici ed 
urgenti bisogni di questa diocesi novella saranno rappre- 
senlati al Gran Limosiniere nè dubbio v'è che non si 
degni egli di prenderli in somma considerazione. E questa 
speranza è tanto più fondata che divenendo ogni anno 
abbondanti le elemosine dell' Opera per l' aggregazione 
successiva d' un mag'ior numero d' associati saranno 
accresciuti nella medesima proporzione i soccorsi che 
aile diverse missioni vengono assegnafi. 
Abbiamo luugamente descrito e non senza nostra 
compiacenza, gl' immcnsi lavori i già ottenuti successi e 
le ïondate speranze che nuire il vescovo di Eincinuati di 
vedere al fine quella rasta sua diocesi 9 che al suo arri- 
rare la prima voire nell' Ohio trovb egli corne una erra 
arida ed assolutamenle incolla  cambiata in breve per 
le assidue sue cure  in un fertilissimo campo che pro- 
mette per l'avvenire copiosi ricolti  e divenuta una delle 
parti più preziose della Ehiesa universale. 
Imperciocchè dev'essere pei nostri lettori un gran mofivo 
di consolazione il pensare  che mediante una tcnuissima 
offerta senza disturbo veruno senza abbandouare il 
patrio tetto entrano essi» per dit cosi in comunanza 
di meriti  al cospetto di Dio, con queg[' iudefessi mis- 
sioaarj  ardenti di santo zelo portando davvero e lette- 
ralmente tutto il peso del giorno e del caldo per correre 
senza req«ie dietro aile anime affine di condurle ail' ovile 
di Gesù Eristo ; il pensare che contribuiscono a far co- 
noscere il home del veto l)io in quelle remote contrade 
dove finora era rimasto sconosciuto. Ma sentiranno essi 
principalmente che questa lieve retribuzione la quale è 
Toto II. 5 
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pur una dc]]e condizioni richies/e dal regolamenlo deil' 
Opera per la Propagazione della Fede » non è perb se 
non un mezzo meramente ma/eriale per lo scopo che 
l'Opera si è proposto  e che ven' è un al/fo tutto spirituale 
e d'un ordine infinitamene superiore  al qnale sono 
anche enuti il nobilitare cioè» il san[ificare colla pre- 
ghiera la ienuilà dell ç offerta colla preghiera fervida 
onnipotenle sul cuore di l)io; il rivolgere fi'equentemeute 
gli occhi dell' in[eiletto a quelle lontane regioni dove in- 
faticabili evangelici operaj combattono con valore in una 
guerra incessau/e col demonio dell' idolalria e della men- 
zogna per torgli quelle anime che son chiama[e da 
Gesù Eristo come proprie conquisle  redenle col prezzo 
riel sangue suo lo scongiurare il Siguore accib benedica 
i loro sforzi » e segua la vittoria ad ognuno dei loto com- 
batimenti. 
Leggesi nelle sacre scrit/ure che mentre Giosuc x  quel 
gran capitano degli esercifi del Signore  assa]iva vigoro- 
samente riel piano i nemici del di lui popolo  Mosè  colle 
mani alzate al cielo  pregava sui monte  ggiungendo il 
sacro esto che a norma del]a maggiore o minore eleva- 
zione dellc mani di Mosè » il popolo d' Israello rionfava 
o cedeva agli sforzi dei suoi nemici. Queste parole sono 
cosi chiare che non hanno bisogno di vernna spiegazione; 
e noi le proponiamo alla pia meditazione dei nosri let- 
tori. 

Il fascicolo che pubblichiamo quest' oggi stava già per 
essere dato aile smmpe  allorchè ci pervenne una copia 
autentica della crcostanziata relazione di quella missione 
che fece nell" anno ultimo scors% fra i selvaggi del Michi- 
gan  il signor Vincenzo Badin, missionario nella diocesi 
di Eincinnati. Della quale sebbene siasi già detto qualcosa 
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riel presente numero dcgli Annali, dietro ad una lettera 
che divesse al suo vescovo 1o stesso signor Badin  non si 
sono perÇ potute riferire tutte quelle particolarità che 
rinchiude questa che abbiam ora ricevuta  e che era di- 
retta da chi la scrisse al proprio fratello  già missionario 
nel Kentucky e ritiratosi in Francia al giorno d: oggi. 
Questa relazione ci parve cosi interessante che non abbiam 
punto dubitalo di comunicarla ai nostri lettori tanto 
più che non ci potremo più occupare nel seguente fasci- 
colo delle missioni d' America ma bensi di quelle d' Asia 
le quale ci otIriranno pure non minore interesse. 
Il signor Vincenzo Badin scrive dunque a suo fratello 
riel seguente tenore. 

Dallo Stretto, addl 5 dicembre 1825. 

« Caro fratello  ho ricevuto tutle le vostre lettere .... 
La mia salute  grazie al Signore Iddio  è ottima  c ne. 
sono principalmente tenuto alla vita semplice e povera 
ch" io vivo. Sono felice nello stato in cul mi trovo per 
quanto possa egli parer misero agli occhi degli uomini  
non ignorando che venni qui collocato dalla Provvidcnza 
divina ,, la qual cosa deve b;astare ad un missionario. Pro- 
curo di vivere per quanto so e posso da cenobita con un 
orfauello di undici anni che ho adottato. Fatto che abbia 
la sua prima comunione  mi propongo di mandarlo al 
seminario accib vi provi la sua vocazione allo stato eccle- 
siastico, hTe prenderb poscia successivamente alcuni altri 
e comincierb ad istruirli per la medesima carriera  pro- 
ponendomi di continuare un rai opera buona fintanto che 
piaccia al Signore di lasciarmi in questo pellegrinaggio. 
« Appago ora la giusta vostra curiosità col farvi una 
relazione della missione alla quale il Signore Iddio si è de- 
gnato di chiamarmi. 



«Addi» 27 aprile di quest' anno m' imbarcai allo Strctto 
nella nave Jacksot  provisto dei necessarj potc1'i di cl,i 
m'investi il rispettabile signor Richard, vicario generale 
della diocesi  col quale ho qui comune la residenza da pa- 
recchi anni. l)opo una lunga e fastidiosa navigazione di 
cento leghe incirca  approdai neil' isola di ;iichillima- 
Icizac  centro del paese ci»' io dorera evangelizzare  e 
che era sprovisto di pastori fin dalla funesta snppressione 
dei Gesuiti. Era vicino il tramontar del sol% quando scesi 
a terra  e tutti gli abitatori  senza eccettuare i protes- 
tanti  manifestarono la più vix, a gioja. Già avex'ano pre- 
parato quanto era necessario per addobbare ed illuminare 
il palazzo di città  dove io era aspettato per fare in co- 
mune la preghiera della sera, anticipatamente annunziata. 
Terminato questo principale dovere di religione  si can- 
tarono lodi spirituali che furono segnite da una breve is- 
truzione  quindi fa recitato l'4nelus Domisi e il 
l'visaiot ( Gloria Patri  ecc. ) serte x, olte replicato in 
onore della santissima Trinità. l)opo un momento di si- 
lenzio e d' adorazione  feci il segno della saura croce 
pronunziando ad alta voce le parole » ed ognuno si ritirb. 
GI' isolani discendenti dai Cauadiani francesi parera non 
potessero interrompere se non con pena quegli esercizj di 
religione. Stetti perb pochi giorni con loto 
mato riel pari e richiesto da ogni parte. Approfittai di quel 
breve soggiorno per dar loto le istruzioni più urgenti  ed 
apparecchiarli a rice'ere i sacramenti ch' io dorera ammi- 
nistrar loro al mio ritorno da Green Bay, x:illaggio si- 
tuato sulla sponda del Golfo FCde, distanle sessanta 
leghe incirca da lichillamakinac. 
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lisione di ;reen Bay. 

« 11 giorno dell' Ascensione  12 maggio  glunsi in 
questo villaggio dove mi aspettavano con grande impa- 
zienza ; ma per essere l' ora troppo avanzata » non ebbi 
la beila sorte di celebrarvi in quel di la santaMessa» 
e fu d' uopo contentarsi della preghiera della sera e degli 
altri sumentovati esercizj. Vi sarà agevole il conoscere 
quanto fosse grande in quel popoli l' ignoranza della Re- 
ligione  quando saprete che da mezzo secolo in qua non 
avevano veduto alcun prete  salvo il signor Bichard che 
riel suo passarvi  due anni or sono  vi si era fermato otto 
giorni soltanto  durante i quali aveva battezzato cento 
vent' otto persone e benedetto ventisei matrimonj. 
convenne adunque cominciare dal catechismo  al quale 
nei due mesi ch' io stetti in quel paese  accorsero tutti 
in folla e regolarmente » senza distinzione d' età, di stato 
di sesso o di colore. Il canto delle lodi spirituali a cul 
erano sommamente inclinati  apriva e terminava le le- 
zioni clementari della dottrina crisfiana. Frattanto io non 
cessava di animarli a riprendere la costruzioned' una 
modesta cappella di legno  lunga 45 piedi e larga 40 ; 
e dopo mohe difficohà che venni a capo perb di superat'e 
ebbi la consolazione di vederla finira e di benedirla sotto 
l' invocazione di S. Francesco Saverio. Sebbene quella 
popolazione sia composta d' individui varj di colore  sve- 
nevoli per la diformità delle sembiane e pei loro ruvidi 
modi  ri si lrovano ncndimeno anime forse pii pure che 
altrove  e ri sarebbe fi'a loto moho bene da operare. Ci 
vorrebbero quivi due Gesuiti a surrogazione di quei due 
padri che furono trucidati o per dire meglio martirizzati, 
una sessantina d' anni fa  dai - 
sela che erano 
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crudelissimi. Son disceso per una cascata d' acqua rimpetto 
al monticello ove sparsero quel due martiri il loto sanguo 
per Gesù Cristo  donde quella corrente serba tuttora il 
home di lapida dei Padri. 
« IIo incontrato anche in quel paesi il famoso profeta 
deila nazione dctta Puats » la quale non è cristiana » ma 
crede corne tutte le altre nel grat 3Iaitt  nel grade 
Sl;b'ito, riel Padrone della vita. Era egli accompa- 
gnato da undici suoi discepoli utti ritnarchevoli per la 
loto alta e corpulenta staura. 5on avendo interprete  mi 
toccb di ragionar con loto per via di pantomima  nel 
quai modo pervenni perb a far loro capire alquanto la 
dottrina della Chiesa sui mistero della santissima Trinità 
nostrando loto un' immagine ch" io aveva nel Breviario ; 
e pare che ne avessero $ià qualche idea. Maravigliati del. 
mio vestito nero » vale a dire della mia sottana » mi squa- 
dravano da capo a piedi, ma capite bene che per conver- 
tirli bisognerebbe fare con loto un iungo soggiorno. 
« l)opo questa non breve digressione  conviene ora 
ch' io ri dica qualche cosa di quel buoni cattolici ch' io is- 
truiva con assidua cu,a in Green-Bay onde apparecchiar- 
li alla prima comunione, alla quale furono ammessi nove 
giovinotti ed otto fanciulle in età da I3 a 30 anni. (uesta 
commovente cerimonia che fece in tutti gli animi moire 
impressione, segui la domenica 26 di giugno» nella 
nuova cappella che fu benedetta in quel giorno medesimo ; 
e corne fu anche conferito a parecchi altri il battesimo  si 
proluugarono in tal guisa gli esercizj del mattino quo aile 
tre pomeridiane. Aile cinque si cantb il vespro  la salu- 
tazione » le lodi spirituali »ecc. Amministrai pure il batte- 
simo a 30 adulti» i quali riel breve soggiorno che aveva fatto 
in quel paese il signor Richard» avevauo assistito aile di lui 
istruzioni » e non aveva egli giudicato che fossero allora 
bastantemente apparecchiati ma benedii soltanto due ma- 
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trimonj. Per d ieci giorni dt segui!o e perfino il giorno stesso 
della mia partenza cantammola Messa grande nella nuova 
cappella. Elessi allora undici catechisd d' entrambi i sessi, 
e dissi loto addio con tanin effusione dt cuorê » ch' io 
potei a fatica cantare la Messa. Ho avuto perb mohi slenti 
ed anche moite croci da sopportare nel decorso dt quelta 
missione ; ma ho pur motivo dt consolarmi dicendo con 
verità corne 1' apostolo S. Paolo : Supevabundo gaudio 
in tribulatione meâ. 

RitorJo a Michillimakinac.. 

« Ai 13 di luglio » mi separai con mio rincresclmemo 
da quella cara greggia per tomate a Michillimakinac, 
dove giunsi dopo un breve tragitto di trent' olto ore. 
Verso la metà dello scorso secol% fino al anno 176, ve- 
nivano a vicenda i padri Le Franc e Dujannay dclla com- 
pagnia di Gesfi  a visitare quest" isola ; onde lu una gran 
ventura per me il trovarvi ancora dodici orna[i da chiesa, 
alcuni dei quali sono in ottimo stalo ; quatlro bel cande- 
lieri inargen[afi ; corne pure un crocifisso che ad onta 
riel lungo spazio di tempo  hanno soli'trio pochissima 
deteriorazione. 1Non permisero le circostanze ch' io mi 
ri fermassi lunga pezza ; mi convenne cedere aile premu- 
rose sollecitazioni dei buoni Indiani dell' Mlbero l'nci- 
ato della tribia degli Ottawas ossia CoFle Orecchie  
i quali con moite istanze mi domandavano. 

Prima visita all' Albero Uncinato. 

« Li 19 del detto mese dt luglio  tornai ad imbarcar- 
mi sui lago Michigan in un palischermo dt corteccie d' al- 
beri : gaidato da serte Ottawas che erano venuti a bella 
posla a cercarmi in Michillimakinac  distante quaranta 
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rniglia dal loto paese ; erano con me Ire Francesi che fa- 
cevano da interpreti. Giunti ail' lbero Utcitato alle 
undici della sera : mi si fece subito innanzi il papozas 
( gran capo degli Indiani  » il quale dopo mille manifesta- 
zioni di letizia e di rispetto » si ritirb nella sua capanna  
ed io  con lutti coloro che mi accompagnavano  in una 
tenda che » in un barrer d' occhio  fu eretta sull' arena. 
L' indimani  molto per tempo  salimmo con tutta la nos- 
ira roba un erta di 200 piedi inclrca. Nel primo mio ar- 
rivo in lichiilimakinac io aveva fatto dit" ioro di costrurre 
in onore del Path'oze della vita un v«igwam (specie di 
riparo o di tenda ) e d' innalzarvi una croce  non arris- 
chiandomi a spingere più oltre le mie mire. Quanto lu mai 
grata la mia sorpresa nel trovare sulla verra di quel colle 
una ieggiadrissima cappelletta di rustico legn% lunga venti- 
cinque piedi e larga diciasette  che avevano essi fabbri- 
cata in sel giorni » senza altri strumenti fuorchè le loro 
arme da selvaggi ! 
« Il piccolo edifizio erà difeso al di fuori da grosse 
corteccie d'aiberi e guernito al di dentro d'assi molto 
bene squadrati  e ad ambi i lati ri avevano posto delle 
panche ; laonde quella cappelletta » per quanto paresse 
semplice e rustica» pol.eva essere nondimeno paragonata 
al tempio di Salomone, non avendo nella sua costruzione 
ne fcrro ne chiodi. Fummo perb obbli$'ati » i miei inter- 
prcti ed io, ad erigervi un altare  che gl'Indiani non ave- 
vano saputo costruire » ma avevano apparecchiati antici- 
patamente i lefi necessa\i » nè io tralasci:fi di manifestar 
loro tuttala miasoddisfazione. Avevamo avuto l' accortezza 
di portare con noi il bel crocifisso di llichiilimakina% ed 
alcune immagini per addobbare l' altar% la cui vista sola 
b;stb ad eccitare la loro ammirazione. Io avrei voluto che 
foste stato spettatore di quel raccoglimento e di quella 
modcstia con cul assisterono alla santa mess% essi e tutti i 
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loro figli preceduti dal venerabile loro patriarca (paponas); 
avrei voluto ch aveste sentite quelle voci penetranti can- 
tare  durante il santo sacrifizio le lodi spirituali riel loro 
idioma. Serte di loro tenevano in mano libri di pietà 
stampati nella nostra lingua,avendo essi imparato in 
I'Iichillimakinac e in brevissimo tempo a leggcre il fran- 
cese. Laonde tutti mi ofli'ivano in mezzo a quei descrti il 
pii dilettevole spettacolo. Si potrebbe dire di loto  con 
piena verità  cib che 1o storico sacro disse dei primi cris- 
tiani non aver essi cioè» che «t cuore ed ut" atima 
sola. tanto sono sinceri nella loto conversione. 
« Eome io era giunto in quella tcrra il giorno in cui cor- 
reva la festa dol mio patrono S. Vincenzo de Paoli ze- 
lantissimo fra i missionarj che ha veduto nascere la nostra 
patria in questi tempi moderni giudicai cosa convenevole 
1 dedicargli quella cappella (I). 
« Una parte di quel giorno lu spesa in trascorrere le 
capannc dei selvaggi ed in fare una visita al cimitcro » il 
qualc è chiuso da un ricinto cos' bene connesso che non 
ri potrcbbe penetrare un sorcio. Vidi con sommo mio 
piaccre innalzarsi una croce sopra oni fossa ; e parvero 
essi molto intcneriti alle diverse questioni ch' io feci loro 
intorno ai loto parenti ed amici defunti. 
« Rimarchevole fu la sera di quel medesimo giorn% 20 
di luglio» per un avvenimento cd una straordinaria ceri- 
monia che fecero in quegli amorevoli lndiani la più viva 
impressione. Rivestito di cotta e di stola salii per man- 
canza di pulpito la predella dell' altare prima d' incomin- 
ciare la preghiera della sera. Quivi io ter.eva spiegata fra 

(!) Questa misslone degli Ottawas è conosciuta col home di Sant, 
]gnazio. Fu fonda/a nel 1675  dal padre llarquet, gesuita, la cul tomba 
lu »iavenuta dal signor l.ichard quando passb a visitare quel popolo, 
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le mani una interessante lettera che era loro diretta d-a-! 
gran vicario con un ahro pegno di benevolenza che recava 
io pure ; era questo una l)ella medaglia d' argento sulla 
quale stava impressa da un lato una croce raggiante con 
questo motto ail' intorno : So cite vive il mio Bedentore 
((;;obbe C. 19) e dall'altro il Salvatore dando a varj 
fancialli la sua benedizione con queste parole : Lasciate 
che quei fiowiulli ve9ano a me, imperocchè a loro 
appartiene il re9to dt Dio. 
« Lessi con autorevole dignità quell'amabilissima let-, 
tera che era scritta in fi'aneese  ma che renne tradotta- 
dal gran eapo che mi faeeva da interprete. Il più attento 
silenzio di eui nessuno erederebbe che fossero eapaei i 
selvaggi  regnava in tutto l'uditorio. ç_,iunto a quel passo 
della lettera che faeeva menzione della l)ia medaglia 
lnandata in dono al gran eapo il più famoso guerriero 
dclla tribù  mi fermo; e trattala fuori ail' improviso or- 
nata d'hn bel nastro searlatino la sospendo al eollo del 
eapo a eui era destinata. Il rimanente di quella eommo- 
ventissima seena potete immaginarvelo voi ebe narrar- 
verlo io nol potrei. Vi Dirb solo che le loto voei l'ieonos- 
centi feeero rimbombare ail' istante quella eappelleta delle 
lodi di Dio con pih allegrezza che mai. I saeri eantiei 
rono alternameme eantati nella nostra lingua dal selvaggi 
canadiani  e dagl' indiani nell' idioma degli Ottawas. 
Reeitammo finahnente la preghiera della sera che lu se- 
guita da una terza parte del rosario. Iell' useir della 
ehiesa tutti eireondano il venerabile patriarea gli si 
affollano intorn% bramando ognuno di toeeare o di vedere 
almeno quella bella medaglia ; e dalla lettera che troverete 
qui in appresso eonoseerete agevolmente qual eonto fae- 
ciano del dono del gran vieario; eonsiderandolo essi quai 
pegno sieuro della promessa tante volte reiterala e mai 
mantenuta  di mandat loro un vestito nero che stabilisca 
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la sua residenza in seno alla Ioro tribù » e quindi siano 
essi liberati dalle continue molestie dei ministri protes- 
tanti  i quali con molto importunarli e coll' ajuto dei doni 
mandati dalle loto diverse associazioni si sforzano di 
fare proseliti e di educare nella loto setta i figli degl' in- 
diani: quantunque battezzati nella cattolica Ehiesa. 

« Lettera del g'an capo degli Ottawas al signor 
ltichard. 

Ail' Albero Uneinato, li o.1 tti settembre 18°5. 

« Padre mio ho ricevuto nella mia terra la lettera 
« chë ci hai mandata dal padre (il signor Badin) che ci 
« è venuto a visitare ; quando ebbi letta la tua lettera fui 
« contentissimo conte pure tutti i figli miei. Abbiamo t,tti 
« buona speranza  poichè ci prometti che un vestito 
« nero verrà a star sempre con noi. Pet' la medaglia che 
« ci bai mandata io credo ora cite ci mante,'rai la tua pa- 
'« rola. Parmi di veder meco il grande spi,'ito... 
« Ho sempre due altri capi che dicono corne dico io 
« cite vogliono essere della tt, a p,'eghiera ed avere un 
« vestito nero. Padre mio  noi ri diamo la rnano. 
t ]kPUGOSSINATI PII)IISSIVAPAMI. )) 

lltra lettera diretta al siTnor Richard, 
medesima data della pvecedente. 

colla. 

« Padre mio 
« Ho ricevuto la tua seconda lettera nella quale ci 
it parli del padre Dujaunay nostro antico padre. Noi ci 
« mettiamo nella tua religione» padre mio; c se la tua 
« ita durerà molto lungamcnte noi pretendiamo moite 
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« c'insegni corne dobbiam vivere in questa terra. elI' 
« Albcro Uncinato risiedono seicento trenta sei selvaggi  
« e questo numero è pur bastante per attirare l'attcn- 
« zione d'un prete. » 
« Questa lettera è sottoscritta da serte capi ossia no- 
tabili, coi loro segni geroglifici ..Uccelli Fiere, Pes- 
ci, etC, 
« Avete potuto osservare che le mie scorse si fanno per 
acqua, quando in una nave o in una fcluca regolata da 
ma,'i,mj  quando in un palischermo di corteccia d'aibêri 
diretto da sclvaggi; che m' imbarcai dapprima riel lago 
San Chiaro suile cui rive sorge la ciua dello Stretto; 
che attravcrsai in tutta la sua lunghezza il lago Huron ; 
che enlrai poscia riel lago Michigan  penetrando fino al|' 
estremità dcl golfo Verd% donde tornaiall' isola Michilli- 
makinac: per recarmi quindi nelle acque del $ran |ago 
Superiore (I). Ivi si trova quella popolazione misla di 
Francesi e d'Inglesi  di cattolici e di protestanti  di cui 
ri ho padato in uhimo luogo ; dalla quale avendo tolto 

(1) Tutti questi viaggi r'.'uniti farebbero pur cinquecento o seicento 
leghe; il lago Huron ne ha 75di lunghczza e 60 di larghezza. Attra-- 
versa riel suo mezzo da mezzodi a settcntrione la liuea che separa il 
confine dcgli Stati Uniti da quello riel Canadà. Questo laio comunica 
pello stretto di Santa lIaria col lago Superiore, pello stretto di llichilli- 
naakinac col lago Iichigan, e col lago Eriè per quello di San Chiaro. 
Questo lago è il più pccolo e quello chiamato Supcriore è il più grande, 
essendo la sua clrconferenza di 500 leghe incirca. Il lago Michigan è 
lungo 95 leghe e largo 20; finalmente il Go/fo Verde ha trenta leghe 
di lunghezza e dieci di larghezza. Tarte queste acque rionite possono 
forïnare una superficie quadrala di otto o dieci mila leghe. I due laghi 
]lichigan e Huron dividono il territorio di llichigan da quello delordowest. 
In tutti questi laghi è sparso un gran numero d' isole, di scogli e di 
¢orrenti più o naeno pericolose. 
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commiato  approdammo  li I I agosto in San Giuseppe, 
dove perb non ci fermammo non trovandosi quivi al 
giorno d'oggi ahro che sei soldati con una vecchia ban- 
diera innalberata sur una casaccia mezzo ro'«inata; il 
villaggio fu distrutto nella guerra dei 1812 fi'a gli 
Stati Uniti e i selvaggi collegati cogi' Inglesi. 

Missione ail" isola di Drnmmond. 

« Giunsi quella stessa sera neli' isola di Drummold  
dove provai una viva gioja riel trovarmi aneora con una 
pia eongregazione d' Indiani, il eui fervore quasi inere- 
dibile rien mantenuto da un missionario eanadiano che 
vedon essi perb molto di rado  eome 1o potrete eonehiu- 
dere da roi medesimo quando ri avrb detto che a quella 
stagione già tanto avanzata  il gran eapo Assakina% sua 
moglie e gli altri non avevano aneor potuto adelnpire il 
loto dovere pasqual% e che erano stati eestretti ad aspet- 
tare il mio arrivo. Sel o sette persone furono ammesse 
alla prima eomunione. Io non potrei dirvi quanta fosse 
la mia felieità riel vedere il fervore di quegli otfimi sel-. 
vaggi. Ehe pietà ! che ardore ! che semplieità! che zelo ! 
che regolarità nell' assistere» in tuuo il tempo ch' io 
stetti fi'a loro  che lu di einque setfimane al servizio 
di,«ino due volte al giorno ; eioè  alla santa messa ch' io 
non dieeva mai senza rare un' istruzione ed alla pre- 
ghiera della sera che era sempre aeeompagnata dagli 
esereizj di piel, suriferiti ! Il gran eapo della tribh  fra- 
tello di quello dell' llbero Uwnato e sua moglie : 
sono in quell' isola le colonne della Ehiesa. Il costante 
zelo del popolo è anche in gran parle mantenuto da un 
antieo capitano » eavaliere della legione d'onore  uomo 
veramente pio che fa riel paese un bene ilnmenso se 
avesse nella sua faneiullezza studiato alquanto di latino 
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potrebbe forse aspirare ancora allo stato sublime del sa- 
cerdozio. Sc'iverb di h,i a Monsignor Rosati, ma temo 
che ail' età d' anni 4 sia giudicato troppo vecchio per 
incolninciare i suoi studj. 

llitorzo a Michillimakinac. 

« Il lunedi 12 setlembre piacque a quell' uomo eccel- 
lente d' entrare a bella posta in una feluca per condurmi 
a Michillimakinac. 
« Ma non istetti quivi mollo tempo» essendomi toccato 
di ripm'tire in breve per corrispondere alla premura di 
quel buoni selvaggi dell' Albero Uncinato» i quali mi ave- 
vano aspettato invano in Michillimakinac. Feci allestire 
uno schifo e m' imbarcai con sel interpreti due dei quali 
erano sqtaws fidatissimi di quella tribù, il clte produsse 
un ottimo effetto. 
« Sarebbe sovverchio il dirvi quai piacere io provassi 
al rivedere quella cappella ch' io aveva benedctta. Dttrante 
il mio soggiorno in mezzo a quella buona s'ente : fui di 
continuo occupato ç avendoli confessati tutti  eccettuato 
un solo il quale per una specie di fatalità trovavasi 
sente ; era questi 1' Uccello Nero » ma non voile egli per- 
dere la sua parte di quelle grazie spirituali che la bontà 
divina aveva concesse a' suoi fratelli; mi segui e xenne 
pochi giorni dopo a trovarmi in Michillimakinac. Quan- 
tunque io fossi allora occupatissimo aile pih importanti 
funzioni del santo ministero e che ognuno gli facesse 
istanza accib non*re' interrompesse  voile egli assoluta- 
mente  appena giunto new isol%'consegnarmi di propria 
mano una lettera che aveva egli stesso vergata  e il cul 
stile è veramente singolare. Vela comunico insieme a 
parecchie altre che mi vennero rimesse. 
Lettera del gran capo l' Uccello ero, scritta «la 
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 lal'inae al Signor ttichaJ'd, nel mese della trota, 
eioè neI mese dg ettemb'e , nel quale , corne pure 
qudlo d' ottobre i elvag peeano l trota. E quet« 
I vipost« ad un lellera del g'an vicario che 
aveva annuniato il suo desiderio di isitare Pa- 
ri9i e Roma, onde espo're [al Papa ed al re di 
Franeia i bisogni dei seloag9i. 
« Faecio i miel eomplimenfi al vesfilo nero dello Stretlo» 
« e al gran vestito nevo di Roma ed all' illustre padre 
« dei Franeesi  il re di Franeia » e gli do la mano. 
« Ora che nelle nostre terre si tvovano molti cap- 
« pelli (I), non possiamo pih ueeidere belve bastanti 
« da mantenere i nostri figli. Ma prima di tutto bramia- 
« mo d' aver un vestito nero (makaekonia) il quale ci 
« venga ad ammaestrare ; noi l'ascolteremo » e faremo 
t quanto ci dirà di fare. » 
« Vi è qui troppo wisky (acquavite di grano)» e saremo 
« in breve ridotti a nulla. Desideriamo d'avere ail' tlbero 
« Uncinato un pret? di Franciache c' insegni la sobrietà 
« e le 'ie della salvezza. Il numero degl' lndiani ail' Albero 
« Uncinato è di 635 » uomini » donne » fanciulli. » 
(Firmato) « M.,.«T PNTCnt » (1' Uccello ero). 
La firma è accompagnata da un se8no che pare un uc- 
cello. 

« Dopo quest' episodio intorno al capo degli Ottawas» 
fa d' uopo ch' io ri riconduca ora da Michillimakinac alla 
cappelletta di S. Vincenzo di Paoli  che era stata addob- 

(1) Col home di cappelli intendono essi le pelli bianche, ossia gli Eu- 
ropei. Gli Indiani vengono chiamaU pelli rosse, percllè la loro carnagione 
è abbronzata. on è difficile l' immaginarsi che i selvaggi non usino il 
cappello; sogliono adornarsi il capo con varie piume d' uccelli. 
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bata cos bene corne celo potevano permettere le circos- 
tanze del luogo e della poYertà. Una trentina di bambini 
e di adnhi ri furono battezzati  e cinque di quesfi fecero 
la loto prima comunione. Si presen[arono ail' offcrta coi 
cero acceso ed ognuno diede una spilla (I). (:ib che rese 
¥ieppiù commovente ancora qaclla san{a cerimonia fu 
che men.tre si cantava la messa grande offrirono essi il 
pane benedetto. Tntte quesle pratiche della nostra san{a 
Religione  semplici in se e grandi pel loro oggetto cosi 
conformi ai principj della fede  e cosi natnralmente adat- 
rote ai bisogni ed ail' azione dei sensi massime in un 
popolo selvaggio  produssero le pin dolci e le pih fori 
impressioni che possano ricevere gli spirili retfi e le 
anime innocenti. Vollero essi manifestarne la loto rico- 
noscenza in una lettera di ringraziamenti scriua riel loto 
idioma e diretta al gran ¥icafio. La scrisse Luigi 
Wasson» e verte mando qui la traduzione. 
« Ti ringrazio padre mio d'averci mandato un res- 
« tito nero il quale è venuto a far carith a' tuoi figli  ed 
« è questo cib ch'io bramava. Padre mio» i tnoi figli 
« hanno rice,'uto il corpo di Gcsù riel loto cuore. Eene 
« sono molti altri che bramano di riceverlo la prossima 
« state ventura. Ion possono essi ringraziarti abbastanza 
« tanto è grande per noi questa felicità ! corne pure d' avêr 
« avuta la visita del nostro padre il vestito nero Vin- 

(l) Ei6 che a noipare in Francia indegno di ¢ssere un' offerta, non 
semhratale aselvaggi che nulla posseggono. I loto deserti producoao 
cette spine di oui essi si servono in guisa dl spille. La qualità della loto 
offerta è un segno dimostrativo della loto povertà ; il loto spirito di 
alienazlone e di sacrifizio non saprebne spiacere a qnel Dio che si degna 
pur di premiare 1' oboio deila vedova e un bicchier d'acqua fredda dato 
in home suo. L' offêrta sfarzosa del rieco gli è meno gradevale se viene 
da un cuore che non sia cosi puro. 
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cenzo Badin. Ti domandiamo di pregare il Padrone 
della vita per noi che abbiamo avuto la fortuna di fare 
la prima comunione. Moi ri facciamo i nostri compli- 
menti. » 
« Michele TA£OAKAÉ  Matteo OKITANAKUET» Giacomo 
KAJOSK  Giuseppe KIIlUAIAAI  Luigi W,tsso. » 

« Nel giorno che precedè la mia partenza dall'.41bero 
gJncinato fu'.ancora occupata 1' attenzione di quella buona 
gente e singolarmente stimolata la loro sensibilità ail 
occasione della sepultura d' nn amato fanciullino ch'io 
aveva poc' anzi battezzato. Giudicai convenevol cosa il 
presiedere io stesso alle di lui esequie  e il seppellido con 
pompa solenne » per quanto almeno ci fosse possibile in 
quelle selvatiche foreste. Un giovane Indiano portava la 
croce  due altri facevano da accolifi  un Eanadiano por- 
tava il vaso dell' acqua santa e la stola nera  io aveva in 
dosso la locca et la stola bianca ; tutti gli abitanti di quella 
terra seguivano in silenzi% nell' ordine pih perfetto e for- 
mavano la più straordinari% la più mesta» la più religiosa 
comitiva che si fosse mai veduta in quel paese. Sepellita 
la spoglia del beato fanciullo » presi la stola nera per be- 
nedire un' ahra fossa e recitare le preci del Rituale per 
un adulto defunto  il quale aveva soltanto ricevuto prima 
di morire le acque battesimali da un laico  per mancanza 
di prete. Questa cerimonia è per se stessa già lugubre 
assai  ma 1' essere forse la prima vo!ta che dalla maggior 
parte di quegli abitanti era veduta » accresceva maggior- 
mente la funerea sua impressione » tanto più ch' io aveva 
scelto per quella sepohura un' ora di notre  accib spic- 
casse nell' oscurità il lume delle faci  il cui uso non è da 
selvaggi conosciuto ; il chiaror della luna e delle stell% o 
i fuochi che accendono essendo stati finora i soli mezzi da 
loto operati per guidare i loto passi nelle tenebre della 
Toio II. 6 
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hotte. Un uomo ammogliato ftl colpito cos'l fortemente da 
quella solennità che ole'a ad ogni costo seguinni allo 
Stretto» abbandonare sua moglie efarsi prete. Mi doman- 
dava con una straordinaria bonarietà se fosse possil)ile il 
farlo  c fu d' uopo ch' io adopcrassi seriamente tutta la 
mia facondia e tutta la mia autorità per fargli riprendere 
la via delle sue selve e della sua terra. 

Partenz:a dall" Albero Uncinato. 

« Il giorno dopo'la sepohura era fissato» corne fl accen- 
nato di sopra  alla mia partenza  ed ebbi ancora la con- 
solazione di edere » ail' alba » tutto quel popolo di santi 
prostrarsi suif arena onde ricevere la bencdizione dal 
znaketakonia »nel punto stesso in cui sciogliemmo dalla 
rira. Quell' addio  che potrebbe forse essere ctern% mi 
commosse indicibilmente. Nel tragitto compiacevami in 
ragionare incessantemente dei padri Gesuiti con un ris- 
pettabile ecchio che erasi ascritto a somma entura 
l'accompagnarmi da lichillimakinac ail' Albero Uncinato 
dove da dodici anni non ave'a posto il piede. Avea scm- 
pre fva le labbra'i nomi dei padri Lefranc e l)uiaunay; 
massime di quest' ultimo a cui parera essere stato mag- 
giormente affezionato  per a'erlo quel buon padre appa- 
recchiato ed ammesso aila prima comunione ; gli a,eva 
egli anche servita st)esse volte la messa. Finalmente mi 
fece osser'are il luogo in cui quel padre sole-a recitar 
passeggiando il suo breiario  non transandatdo il bnon 
vecchio nessuna purticolurità  nessuna circostanza. 
« Mi son fermato a isitare il sito dell' antica chiesa  
doe si serba ognora un gran enerazione per la croce 
eretta in quel luogo sacro  la quale beuchè sia di quando 
in quando abbattuta dal vento  rien sempre 'ialzata dai 
selvaggi anche da quelli che non sono della I»'eghiera ; 
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poichè non ignorate che i cattolici sono chiamati dal 
vaggi tomini della pre#hieva  e i preti  padri della 
pre#hiera. Sbarcato in quella terra di benedizione volli 
pure prendervi qualche memoria  e feci raccogliere un 
fazzoletto pieno di sabbia nera finissim% atta ad asciugare 
la scrittura » ma che ha per me un pregio molto più 
grande. Al capo Sant" I#nazio, distante una dozzina di 
miglia dall' isola di Michillimakinac » si trovano le rox'ine 
dell' antica fortezza, lvi esaminai con riverente affctto le 
vestigie ancor manifeste dell' antico collegio della Eompa- 
gnia di Gesù. Quel sacri luoghi quelle desolate c solitarie 
ro'ine destano necessariameme nell' anima alti sensi reli- 
giosi per la memoria degli uomini che ivi abitarono » delle 
virth che ri fecero germogliare » dello zelo »del coraggi% 
della prudenza che x,i fu da loro manifestat% in fine della 
crisfiana carità da cul furono essi ispirati e sostcnuti in 
mezzo aile fatiche ed agli stenti intrapresi per la fdicit' 
dei Sehaggi e di molti Europei  oggidi ancora testimonj 
e vittime dei danni immensi prodotti » propagati fino in 
quel deserti, da una filosofia che ardisce pur di vantarsi 
arnica della tolleranza e dell' umanità. Ma quai nazion% 
quai tribù di Selvaggi renne mai da' filosofi incivilita? Una 
tal gloria appartiene soltanto alla Religione  e principal- 
mente alla Eompagnia di Gesù. 

Ultima visita a Michillimakinac. 

« 11 sabbato delle empore di settembre tornai per 
1' ultima volta a llichillimakinac  ove diedi compimento- 
aile tatiche del ministero apostolico in quelle settentrio 
nali regioni. Amministvai allora trenta battesimi » bene- 
dii serte od otto matrimonj, ed ammisi alla prima 
comunione ",arie persone d' ogni età fra le quali alcune 
avevano fino a cinquant' anni. Se i missionarj durano fa- 
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liche e stenti raccolgono cssi almcno coll' ajuto del 
ciclo  consolazioni e successi. Qui si trova la semplicità 
della fede, molta docilità e neppur 1' ombra di rispetto 
umano, iNon devo tralasciare di riferir qui un avvcnimento 
il quale è pur atto a farvi ammirare la bontà e la prov'i- 
denza di Dio verso queste lontane ed isolate missioni  
per animarle e fortificarle nella vera fede, in mezzo ai 
se/tal'j che cercano d' indm'lc ail' apostasia. 
« Il primo di ottobre condiscendendo aile premurose 
istanze d'un infermo afflittissimo per ]unghi patimenti ma 
che era perb ripieno di fcdeç cominciai pubblicamente la 
novena del principe llohenloe. Ogni giorno dopo la pre- 
ghiera della sera  recitavamo in comune quelle preci che 
dal detto principe furono raccomandate colla fervidainvo- 
cazione delsanto nome di Gesù. Piacque ail' altissimo lddio 
fl'atello carissim% di manifesare la benefica sua potenza 
lperfino nell' isoletta di Michillimakinac e si degnb di 
gradire le preghiere di quelle buone anime che ivi abitano, 
c massime quelle del venerabile canonico di Bamberg. 
Alle qtattro del mattino (I) nel fare la sua comunione 
il signor Guglielmo Mac Gulpin fu risanato in u,. subito 
d' una invecchiata infcrmità che tutti i più ralenti medici 
non ave'ano mai potuto guarire; poichè trovaYasi egli 
afflitto da parecchi anni da acutissimi dolori di stomaco 
a sedare i quali ave'a egli adoperato indarno ogni sorta 

(1) Lequattro del mattino, in Makinac, corrispondono in Germania 
ail' ora della messa del principe IIohenIoe, il quale ha promesso d' of- 
ferire il giorno 10 d' ogui mese, il santo sagrifizio per gli Americani 
infermi che hanno desiderio delle sue preghiere. Cominciata adunquc la 
novenain lakinac, la sera riel primo giorno d' ottobre, ë probabile che 
la comun'one con cui rien qnella coronata, sia stata fatta addi "10 del 
me¢a ail' ora indicata dal principe Taumaturgo per la di lui messa. 
( L'Editore. ) 
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di rimedj. Il signor Mac Gulpin è un uomo dai trenta ai 
quarant' anni padre di numerosa famiglia» e che eser- 
cita la professione di panattiere in qucll' isola dove io 
stetti fino alla metà di novembre. 
« Dal giorno dclla sua gucrigione fino a qucllo dclla mia 
partenza non cessb di visitarmi  spin(o corne era dal biso- 
gno di manifestare al Signore tutta la sua riconoscenza  
serbando ognora in volto un aria di sincera letizia» e di 
perfetta sanità. Dopo un peo cosi maraviglioso della 
bontà divina» noi dobbiam pure sclamare e ripetere di 
continuo : yl[agtus Domimts it sawtis suis. Grande è 
il Signore ne' suoi santi (Salmo.) 
« L'epoca ormai da me desiderata pel mio ritorno allo 
Stretto ad refocillamlam admam, era giunta ma in 
quella stagione avanzata era molto pericoloso il navigare 
pei laghi» un batello a vapore e cinque o sei altre navi 
essendo state sommerse poco tempo prima dalla violenza 
dei venti» o infi'ante contro gli scogli  onde nessuna nave 
appariva da lungo tempo in quelle spiaggie » cd io mi 
credeva costretto a passar quivi tutto l'inverno i cui rigori 
già cominciavano a manifestarsi» quando la divina Provvi- 
denza mi mandb » ai I di novembre » i mezzi onde par- 
tissi da quell' isola in cui aveva io approdato cinque volte 
in sei o sette mesi. Prima ch' io mi separassi da loto » gli 
abitanti mi diedero parola che preparerebbero riel de- 
corso dell' inverno» i legni necessarj alla costruzione d'una 
nuox-a cappella  si mostra rono mesti quando lot diedi l'ult imo 
addio  sperano essi e bramano di rivedermi alla prossima 
primavera la quai cosa pare naturale e probabi!e assai. 
Finahncnte addi 17 di novembre ebbi il piacere di rive- 
dere lo Stretto e d'abbracciare l'ottimo nostro superiore. 
Dco gva tias. 

FINIt DEL FA$CICOLO IX. 
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ANNALI 

DELLA 

PPOPAGAZIOIE DELLA FEDE. 

Il rendimento dei conti cite abbiam pubblicato new 
nhimo fascicolo era chiuso al I ° di maggio 1825 i qucllo 
che trovasi qui in appresso comincia alla de/fa epoca e 
termina al I ° di maggio I826 ; alla quai data è nccessario 
di pot mente» onde non essere poscia maravigliati dcl 
non trovarvi quelle somme che furono postcriormcntc ri- 
ce'«utc » e che erranno inscritte ncl prossimo conto. 
Il consiglio supcriore aveva in cassa 
una somma di ............ 352I 30 
Il consiglio centrale del Settentrione  
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Somma retro ............ 
sedente in Parigi, ha deposto nella cassa 
del consiglio superiore la somma di ff.. 
Il consiglio centrale del Mezzodi  se- 
dente in Lione» ha deposto nella cassa 
dol consiglio superiore la somma di ff.. 
TOTALE ........ 

99,I6I 30 

126,II9 6I 

Il consiglio superiore ha stabilitQ nelr ordine seguente 
la spartizione delle limosine dell' Associazione fra le di- 
verse missioni. 
Perlemissionicr.4sia una somma di f. 55»000 
Cioè: fr. 6900 al seminario dlle 
Missioni straniere in Parigi » per le mis- 
sioni del Su Tchuen riel impero di Cina  
del Tonchino occidentale» della Cocincina 
di Siam» e delle lIalabari » sulla spiaggla 
di Eoromandel ; 
E ff. 8,800 a monsignor Coupperie 
vescovo di Babilonia ed amministratore 
d'Ispaan. 
Per le missioni d'tmerica  una 
somma di ................ 55»000 » 
£ioè: ff. I7»600 a monsignor Fenwick  
vescovo di Eincinnati nelr Ohio ; 
3»300 ai missionarj delle Isole San- 
dwick; 
5,500 a monsignor Marechal arcives- 
covo di Baltimora ; 
13»200 a monsignor Flaget vescovo 
di Bardstown  riel Kentucky; 
E 15400 aih afissione della Luigiana. 

I I0000 » 
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Somma retro ........... I IO»000 » 
Le stampe degli Annali dell' Opera  e 
le altre spese d'amministrazione asceser% 
nel decorso del quarto anno alla somma 
di ff .................. I2»82 70 
Il consiglio superiore ha serbato in 
cassa una somma di fr ......... 3,636 9I 
TO'A,E ......... I26II9 

Ogni provincia ecclesiasfica» ossia circoscrizione me- 
tropolitana ha contribuito aile somme deposte dal due 
consigli centrali nella cassa del consiglio superior% nella 
proporzione seguente. 

C05ISIGLIO CEqI'RALE DEL SETTENTRIONE. 

Provincia ecclesiastica di Parigi... 

Za diocesi di Parigi (1). 
La diocesi di Fer'sailles. 
Za diocesi arlr'ras. . , 
La diocesi d' Orleano. . 
La diocesi di Chartres. 
La diocesi di Blois. . . 

8»I26 76 
330 » 
I»692 » 
fiO0 » 
87 » 

I0»8fil 3I 

Provincia ecclesiastica di Roano. 

1086I 31 

2»683 95 

I3»545 6 

(1) In questa somma vanno compresi 497 ff. 56 c., mandali dal 
Ielgio, corne alcune allre piecole quote la cul origine non renne in- 
dicata. 
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Somma retro ............ 1355 f. 96 c. 
ta dioeesi di Roano. . 1I59 80 
La dioeesi di See.. . 361 
La diocesi di Bayeux. 795 65 
La diocesidi Coutances. 367 50 
2683 95 
Provincia ecclesiastica di Reims... 2,718 60 
La diocesi d' .4mictts. . 2»300 
La diocesi di Soissons. . 289 90 
La dioeesi di Beauvais. 128 60 
2718 50 
Provincia ecclesiastiea di Tours... 5»055 
La dioceM del ]lans. . . 3515 
La dioeei di Quimper.. I500 
La diocesi di hntes. . ltO 
Provincia ecclesiastica di Bordeaux. 766 
La diocesi di Bordeaux. 710 » 
La diocesi d'_/lztgoulême. 56 
766 » 
Provineia eeelesiastiea di Sens .... I 352 » 

La dioeesi di Tro2"es (I). 885 » 
La dioeesi di Moulins.. /t67 » 

I»3a2 » 

Totale delle somme ricevute dal con- 
iglio centrale del Settentrionc ..... 

23,/37 0I 

O) La diocesi di Troyes avevaconsegnato prima del 1 ° di maggio 1826, 
una somma di 460fr. la quale fucompresa per isbalio in quella di Parigi. 
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CONSIGLIO CENTRALE DEL MEZZODI. 

Provincia ecclo, siastica di Lione... 60:9,9 

La diocesi di Lione. . 
La diocesi d" ,rtutun. . 
La diocesi d£ Langres. 
La diocesi di Digione.. 
La diocesi di S. Claude. 
La diocesi d i Grenoble. 

6626 /t0 
3599 60 
688 05 
2»776 50 
I»093 70 
I 7a5 70 

60:529 95 

Provincia ecclesiastica di Bourges.. 

La dioce:;i di Clermont. 5427 90 
La dioccsi del Puy... I 95 75 
lJa diocesi di St-Flour. 532 IO 

755 75 

Pro,'incia ecclesiastica d' Aix ..... 

La diocesi d' ,Aix. . 900 » 
LadiocesidiMarsiglia. 6,475  

7373 a0 

Provincia ecclesiastica di 
La diocesi di Metz. . 
L a diocesi di Belley... 
La diocesi di ,Nancy. . 

Besanzone. 
I10 
I730 
2388 » 

5288 60 

Provincia ecdesiastica d' Avignone. 

755 

7»375 

5288 

7 

0 

6O 

60 
30 
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Somma retro ............ 95870 

La dioeesi d" ./lvignone. 
La diocesi di J¥mes. . 
La diocesi di lalenza. 
L« diocesi di lïviers. 
£a diocesi di Montpellier 

8»I75 50 
2»000 » 
9,1,4 80 
2800 30 
9»300 

15»220 60 

3O 

Provincia ecclesiastica d' Auch. 3»291 » 
La dioccsi d" _Cuth... 863 » 
la dio«esi d" _/lh'e .... 2aJ2B » 
Totale delle somme rieevute dal eon- 
siglio centrale del Mezzodi ..... 99,|61 30 

L'Opera pia della Propagazione della Fede ottienc ogui 
giorno più l'approvazione dei vescovi ; in favore di 
pubblicb poc' anzi il vescovo di Bajona una sua circolare  
nel n" VIII degli Annali si è letto l' estratto d'una lcttera 
pastorale del cardinale arcivescovo di Tolosa » il quale si 
è poscia degnato di pubblicare un mandamento per ordi- 
nare che fosse eseguito nella sua diocesi il regolamento 
dcll' Opera. Quest' alto contrassegno di manifesta appro- 
vazione concesso dall' inclito prelat% è una testimonianza 
autorevole molto, in favore delle nostre regole fondamen- 
tali e speriamo che l'Associazione sia per ricavarne cos- 
picui vantaggi. 
« Vi esortiamo  Fratelli dilettissimi cosl l'arcivescovo 
di Tolosa nel suo mandamento dei 12 settembre I825, 
ri esortiamo ad associarvi colle vostre p;eghicre e colle 
vostre limosine al merito di quei missionarj che lavorano 
a propagare il Vangelo fra le nazioni infedeli ; ri rappre- 
sentiamo lo stato lagrimevole di quelle missloni cosi 



89 
fioride altrevolte, quando 1o stabilimento f,.,ndato dalla 
pietà dei nostri monarchie dotato dalla reale loto muni- 
ficênza poteva mandate ad esse numerosi opetaj  e 
sovvenire senza risparmio a tutti i bisogni della rêligione 
e ad animare la vostra carità ri offriamo quei bêni spiri- 
tuali che trasse il sommo capo della Ehiesa dal tesoro 
delle indulgenze a favore degli associati, corne pure 
l'esempio del pio nostro sovrano il quale, al titolo di re 
cristianissimo voile congiungere anche quêllo di protêt- 
tore dell' Opera pia della Propagazione della Fede. 
« Se il frutto della prêcedente nostra circolare non 
corrispose a quell' interesse che deve ispirarvi e che 
v' ispira un' Opera di tanto rilievo il cul scopo è 1' es- 
tendcre il rêgno di ç_.esù Eristo e il fare che siano a parte 
dei beni inestimabili della religione tanti popoli ingolfati 
tuttora nel!e tenêbre dêll' ignoranza non possiamo as- 
criverlo se non al metodo cite erasi praticato riel racco- 
gliere i vostri doni ; imperocchè ci è nota la -ostra carità 
nè possiam dubitare che coll' ajuto delle grazie che 
nell' anno santo avete ricêvute  non dobbiam noi conte 
1o diceva l'Apostolo ai Tessalonici  rendere a Dio perenni 
riv, graziamênti dell' essersi aumentata la vosu'a fcde  e 
dell' avere fra voi preso un nuovo accrescimcnto la 
carlta. 
« Quindi per raccogliere i frutti di q,esta con maggior 
sicurêzza  abbiamo giudicato opportuno di seguire il 
metodo di colletta che negli statuti dell' Opera viene 
indicato. 
« Il naerito personale di coloro che frono da noi in- 
vitati a secondare il nostro zelo riel consiglio generale  
ri dirà cliaramente assai Fratelli dilettissimi quanto 
giudichiam meritevole di tutto il x'ostro interêsse c di tutta 
la vostra premura un Opera la quale  prosperando nella 
nostra diocesi ri arrecherà le più preziose benedizioni 
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dol cielo e multiplicher i frutti d,«lla tenera nostra sol- 
lecitudine pclla salvêzza dclle anim.e vostre. » 
Quindi i' aicivescivi di Tolosa ralamen[a alcuni articoli 
riel regolamento» e termina con prescrivere alcune misure 
risguardanti l'amministrazione dell' Opera nella sua dio- 
ces]. 
1Nclla diocesi di Bcsanzone  da cul trassero ognora le 
mission] stranicre un cïficacissimo ajuto  1' Opera dclla 
Propagazione dclla Fcde è pure da parecchi almi stabilita 
ma i suoi progrcssi si sono |'agguardevolmênte accrcsciuti 
in seguito aila lette'a pastorale che renne dali'arcivescovo 
pubblicala in l'avorc dcll'Opcra suddet[a  divenuta ora la 
sola spcranza dclle mission]. In quesla lct[era l'arcives- 
covo si csprime ne] terrain] seguênti : 
« Abbiamo approvao  Fratelli dilcttissimi, il regola- 
menlo dell'Opera pia dclla Prol)agazione deila Fedc ; ed 
abbiamo permesso lo sabilimento dell" Associazionc in 
qucsa nostra dioccsi  affinchè possa ognuno di no] con- 
corrcre sccondo i suoi mezzi  a|la loropagazionc dclla 
caltolica fedc. Ognuno deve ricordarsi che qua]do esh 
[risto mandb i suoi apostoli a predicare in lula la erra» 
cal a distruo'gcre il rcgno deil' idolalria » crano ingolfati 
i padri nostri nclic tcncbre dol pagancsimo » o che rice- 
vcrono fin dal primo nasccr suo il lumc de]la Fcde. D' al- 
lora in po] non che abl»ia cessato qucso lun).c divino di 
splendcrc fi'a no]  si spiccarono anzi di quando in quando 
aicune scintille che andarono ad ilh|minarc le nazioni se- 
dure ancora ail' ombra della morte. Ahimè ! queste na- 
zioni non perderono  no » il fi'utto delle fat]che, dei su- 
dori e del sangue dei nostri antichi missiona|:i ; ma un 
gran numcro di qucsti sogiacquero al peso dell' età  e 
il scminario destinato a foïmarc alunni atli a surrogarli 
si ,idc esposto esli stesso aile più dolorosc "«icende 
le quai] 61i renne tolto oni modo di sussistere  e l)roi- 
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bito ogni carteggio. Si seppe allora che la fede di quel 
neofiti rimasti senza maestro e senza guida  erasi inde- 
bolita » e che era cadttta in uno stato di la.ngfidezza i ma 
nello stesso tempo fu pure di non. poca consolazione il 
sentire che hanno essi serbato amore alla Religione  che 
ne sentono il bisogno che si trovano ancora h'a loto i piit 
maravigliosi esempj d'ogni cristiana virtlt » e che il 
mero dei figli i quali chiedono a gara che venga lor franto 
il pane di x'ita » lungi dal scemare si è accresciuto. 
« In tali circostanze si è formata riel cuor d¢lla Fran- 
1' Opera pia ,lclla Pro- 
cia  sono or cinque anni incirca  _ 
pagazione della Fede sulla cui culla sparse il Eielo cosi 
copiose le sue benedizioni: che divenne in brcve e.grande 
e rigogliosa. Arricchita delle grazie spirituali che dai 
Sommi Pontefici Pio Vil e Leone XII le vennero concess% 
annovera fra gli augusti suoi protettori i re Luigi XVII[ 
e (;arlo X » i quali le diedero piit volte la testimonianza 
della loto rcale e religiosa munificenza. 
« Lungi da noi  Fratelli dilettissimi » il pensiero che 
adopevando«i ad accrescere il retaggio di Gesù (:risto 
possiamo esporvi al rimprovero di allontanare dal nostro 
paeseil lume della Fede ! Da diciotto secoli e piit questo 
lume divino splende fra noi ; e se avrcbbero potuto altre 
volte dieci soli giusti placare 1' ira di Dio e salvave un' ab- 
bominevole ciuà dal pii tremendo castigo » non abbiam 
noi da sperare che ad onta dell' incredulità di qnesto nostro 
secolo  e della quasi general corruttela  il numero dei 
Francesi veramente rtpieni dello spirito di Dio basti a 
preservare la nostra patria dalla peggiore d' ogni sven- 
tura ? » 
Iel numero IX si è parlato soltanto dalla missione dell' 
Ohio in America  questo contiene le notizie ricevute dal 
Tonchino e dalla Eocincina- i onde passiamo in rai guisa 
da un capo ail' altro-dêlla terra» essendo destinata 1" Opera 
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pia della Propagazione della Fede a far entire il suo 
nefico influsso ovunque sono infedeli da convertire e 
guendo cosi il corso della parola divina che deve span- 
dersi nell' universo tutto. Izt omzwm terrain exù, it 
sotus eorum. 
Ei lusingavamo che  per qualche tempo almeno, non 
ci toccherebbe d' annunziare la perdita di verun missio- 
nario, avendo negli anni precedenti mietuto cosi tremen- 
damente la morte le loro vite  che il piccol numero di 
quelli che avanzarono pareva non le dovesse più offrire 
alcuna vittima da percuotere ; eppure, mentre stavamo 
per dare alle stampe questo fascicolo  sentimmo con 
sommo nostro dolore essere il signor Pupier soggiaciuto 
Il I I dello scorso giugno ad una malattia crudele  nelr 
anno veutesimo nono dell' età sua. Il signor Pupier, prete 
della diocesi di Lione, era partito riel I89.2I ; verso il fine 
dell' anno medesimo giunse in Pulo Pinang dove divideva 
le sue cure fra gli alunni del seminario ai quali insegnava 
la teologia  e fra gli abitanti deli' isola ai quali predicava 
il Vangelo, avendo egli già convertiti circa ottocento in- 
fedeli. Il signor Pupier era ai certo maturo pel soggiorno 
celeste, consummatus it brei exple)it tempora 
vtulta ; ma i figli che ha generati a Gesù Cristo sono an- 
cora tenere pianticelle che non si possono reggere da per 
se sole  senza sostegno : chi ri sarà che le ripari dalla 
violenza delle procelle, che le riscaldi col fuoco della 
carità ? E chi preparerà al sacerdozio gli ahmni del semi- 
nario ? Chi aprirà loro la porta dei santuario ? Ci sembra 
di vederli in ginocchioni sulla tomba di colui che hanno 
cosi presto perduto, cogli occhi rivohi alla Francia  ci 
sembra d' udire i loto gemiti  di sentirli a sclamare : 
« Ploremus coram Domino piangiamo innanzi al Si- 
gnore che forse si nmoverà Egli a pietà della nostra 
miseria, e ci manderà forse dall' Europa n suo ministro 
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ad asciugare le nostre lagrime : poichè Egli è nostro Padre. 
Ploremus covam Domino qui fecit nos. » Nè fia che 
risponda alcuno al loto invito ? Ail ! se ri è un prete a cul 
inspiri la grazia un generoso sacrifizio  si affretti» si af- 
fretti a consumarlo  chè i bisogni sono premurosissimi. 
I missionarj hanno in veto da patire molti stenti » da sop- 
portare moite fatiche; euntes ibant et flebant mittentes 
semina sua ; ma non rimangono essi privi di consola- 
zioni» e riel lasciare quesla terra d' esilio per tomate nella 
celeste patria» si presentano con gioja innanzi al rimune- 
ratore sovrano carichi col peso delle loto opere buone e 
circondati da quelle anime che da loto vennero salvate. 
l/énientes autem venient cure exultatione portantes 
manipulos suos. 

Toto 1I. 7 
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MISSIONI 

DEL TONCHtNO E DELLA COCINCINA. 

Lo stato di queste due missioni porge ognora gran mo- 
tivi di tema ; il re Minh Menh va cogliendo ogni occasione 
di manifestar !' odio suo contro la cristiana religione; ha 
pubb, licato poc'anzi un editto onde vietare l' ingresso ne' 
suoi stati ai novelli missionarj ; il signor Regereau » giunto 
in Eocincina Il 30 geanajo 1893  fu costretto ad uscirne 
li 3 del seguente marzo  e corne lo sbarco di questo 
missionario non si era poluto effettuare con tanta secre- 
tezza che non ne giungesse la notizia ail' orecchio del r% 
fu questa la cagione per cui si è pubblicato l" editto. 
L' esercizio del culto » che era pubblico altre volte, viene 
ora interroto in molti luohi» perchèi mandarini  destri 
nel penetrare le intenzioni del sovrano» prevengono gli 
ordini di lui molestandoi cristiani. Finalmente i servigi 
del vescovo d'Adran son pure dimenticati» e pochissime 
sarebbero le speranze dell' avvenire» se non iscoprisse la 
fede inesauribili mezzi nei tesori della dtvina misericordia. 
La Scrittura dice che Faraone perseguitb gli Ebrei per- 
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chè non aveva egli conosciuto Giuseppe benefattore 
degli Eizj; ma Minh Ienh  benchè giovine allora, deve 
pur ricordarsi d'aver veduto il genitore spoglialb de" suoî 
stati» andar ramingo per le selve accompagnato da pochi 
servi che gli erano rimasti fedeli costretto ad imDlorare 
i soccorsi e la pietà del vescovo d' Adran il qmdc divise 
secolui quelle poche scorte desfinate al proprio clero, e 
gli somministrb i mezzi onde riavere il perduto suo 
regno. 
£ quelle chiese lontane sowasta e romoreggia inorno 
imminente procella  speriamo che la Provvidenza non le 
lasci soggiacere, e che nella persecuzione di cui sono 
minacciate  corne in quelle che hanno alre volte pafito 
produca il sangue de' marfiri più numerosi cristianî 
Plures efficimur quatties nettimur a, vobis (Terri, l.) 
Nel Tonchino e nella Eocincina la Fede ha gettato pro- 
fonde radici» perchè furono queste due provincie irrigate 
dal sangue non meno che dal sudore dei loro apostoli. 
hoi ci occuperemo dapprima della ragguardevole missione 
del Tonchino, ponendo sort' occhio agli associati un sunto 
della sua storia. 
Il P. Baldinotti : italiano della compagnia di Gesh  pe- 
netrb ne[ Tonchino l'anno 1626 » e trovando in quel po- 
polo disposizioni favorevoli allacristiana religione chiamb 
a se in ajuto i PP. Iarques e de Rhodes (I). In brêve i sa- 
cerdoti degl' idoli: sbigottiti dal sempre crescente abban- 
dono dei loto seguao: congiurarono contro i missionarj, 
e a forza di raggiri e di calunnie riuscirono a farli scac- 
ciare dal regno nel I630. Tre altri Gesuiti (2) si recarono 

(i) Il P, de Rhodes era d'Aviguone. 
() I PP. Marques e de Rhodes poterono auch' 
Tonchino. 

cssi rientrare uel 
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1' attno seguente a suvvogave i loto confi'atclli, e fiu'ouo 
rieevuti dai fedeli a braeeia aperte. Quanto lu mai doh'c 
la gioja oude vennero essi inondati al, lorehè videro essersi 
aeereseiuta la r%ta,, ,,,,'" new assênza dei pastori v. Al loto 
arrivo diedêro il batesimo a due mila e più eaeeumeni  
che el'ano stati ad esso preparati da Ire eatechisli; e 
tanto fu il suecesso delle loto predieazioni che in quella 
naseente missione già si eontavano fin dall' anno I639» 
82000 neofiti. Nei soli due anni I61,5 e I646 venti quat- 
tro mila pagani abbjurarono il eulto de' falsi loro dei. Si 
sollevarono allora tutfi coloro che 1' interesse o i pregiu- 
dizj rendevano affezionati aile antiche superstizioni: e 
riel 1fi62 i missionarj furono scacciati dal Tonchino pet" 
la seconda volta. Da quell" epoca in qua  la religione fil 
quasi sempre perseguitata in quel regno ; non appare 
perb che verun cristiano sia s,ato condannato a morle 
prima del secolo decimo otta'«o ; le multe: x'arj tormenti 
e la carcere erano le sole penc a cui venivano sotloposti. 
Gli scritti cite rimangono in nostro potere contengouo 
- --u «" coloro che confessarono allora 
poehi l a ah intorno a 
la fede ci dieono soltanto che pareeehi morirono per le 
conseguenze dei tormenti che avevano patiti. 
Frattanto Iddio non laseib orfani i figli suoi  pareechi 
missionarj di vavj ordini affrontarono tutti i pevieoli per 
andarli a eonsolare ed a franger loro il pane della di'ina 
parola. Fin dall' anno 1659 il signor Pallu » assoeiato ai 
fondatori del seminario delle Missioni straniere  era stato 
nominato vieario apostolieo del Tonehino  eonseerato 
veseovo d'Eiopoli si pose in via per la sua missione» 
ma non pote oltrepassare il regno di Sianl in cui t'imase 
l)avêcehi anni ([) nella parte occidentale del Tonehino 

- (t) oi ci occupiamo in modo più particolare dei Tonchino occidcn 



fa nominato vical'io apostolico il signor De l]ourges ves- 
covo d'Auren  residente nel paese da dieci anni incirca. 
Questa nomina di vescovi lu molto favorevole ai progressi 
della religione ; le conversioni si moltiplicarono e verso 
il 1696 si contavano nel regno 2507000 cristiani incirca. 
In quell' anno nedesimo  il principe allora regnante rin- 
novb gli antichi editti di persecuzine e imprigionb uui 
i missionarj che gli fit dato di rinvenire ; il P. Segueira  
della compagnia di Gesi  mori in Ulm nave il cui era 
stato deposto ; il P. Noqueisa si riflggi in sulle prime a 
l',lacao, ma tornato poscia nel Tonchino  rese ixi l'anima 
al Creatore ; il P. Bravo sbandito dal regno si recb a 
llacao ; ed un prete tonchinese, arrestato nel detto anno 
I696  fu ritenuto in prigione dove mori in capo a no','e 
anni. Nè solo  sacerdoti vennero allora perseguitafi  ma 
anche i fedcli i quali erano da qualche tempo lasciali in 
pace» si videro esposti di bel nuovo al filrore dei loro 
nemici ; molli venivano spesso tradotti al cospetto dei 
mandarini i quali non paghi di farli percuotere colle 
verglle esercitavano mille angherie onde spogliarli d'ogni 
loro avere: Il vescovo d'Ara'en fu arrestato e scacciato 
fiori del regno rifiratosi in Siam  terminb quivi l'apos- 
tolica sua carriera ed ebbe per successore il signor 
Belot vescovo di Basilea. Einque catechisti percossi 
dapprima crudelmeme con fusti  per la fede, dovctCl'O 
poscia ricevere sulle ginocchia gran colpi di martello e 
lnandati quindi in carcere sopravissero poco tempo a 
quel barbaro strazio. 
Ma per quanto fossero violente quelle persecuzioni » 
parranno miti tuttavia al paragone delledue che siamo 
per raccontare. Una donna cristiana fu cagion'e della pri. 

laie che è una missione francese, esse,do il Tonchito orienlale amnti.- 
nistrato da Religiosi sïagnuoli. 
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ma: era l'anno 17 I un principe crudele e superstizioso 
governaa allora il Tonchino; parecchi missionarj sla- 
vano ritirati nella terricciuola di Kesat » dove avevano 
convertiti quasi tutti gli abitatori alla fede cattolica ; ed 
ivi  sciolti da ogni timore di essere molcstati dai man- 
darini per essere quella terra discosta molto dalle città 
in chi avewno la loto abitazione  celebravano le feste 
principali della religione con una pompa solenne aile 
quale concorrevano tutti i cristiani dclle circostanti cam- 
pagne. Abitava in quei contorni la donna di cui abbiamo 
parlato e talc cra la sua dissolutezza che scandalczzava 
perfino i pagani. I missionarj avevano tentato spesse volte 
e indarno d' ispirarle sensi migliori metteva ella in non 
cale i loro awisi paterni., onde si videro astretti ad ini- 
bide 1' ingrcsso nella chiesa, lnfuriossi colci e risoluta 
di fart un' orribile vendetta  andb a trovare un apostata 
ed un intedele amici suoi ; e tuui e tre diressero al go- 
verno due libelli successivi in cui dinunziavano il villaggio 
di Kesat quai riparo dei missionarj  ed appuntamento 
generalc di tutti i cristiani del pacse. Non si tosto il prin- 
cipe ebbc lette quelle dinunzie  fece partire per Kesat 
tre mandarini con cento soidati ; il P. Bucharelli cite 
aveva ivi la sua residenza ebbe appena il tempo di fuggire 
co' suoi catechisti. I soldati entrarono riel villaggio  de- 
predarono le case dei cristiani arrestarono sel ff'ai prin- 
cipali di loto  e li trassero leg'ati alla residenza del r% al 
quale fecero i mandarini la relazionc di quanto avevano 
operato » presentandogli alcuni ornati di chiesa che i 
cristiani non avevano potuto nascondere. Alla vista di 
quegli oggetti consecrati al culto» il tiranno diede in isma- 
nie furibonde; ben re volte mandbàKesat parecchi manda- 
fini accib facessero nuove ricerche ed abbattessero tutte 
quelle case che avevano servito di chiesa. Frattantoesten - 
devasi la persecuzione nelle provincie ; da ogni parte 
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venivano condotti cristiani neilé carceri della reggia  
e il loro numero giunse fino r, 170. Erano spesso tradotti 
al pretorio dove i giudici poneYano loro innanzi agit 
occhi enormi calene con varj stromenli dt supplizio per 
indurli a calpestare il crocifisso onde serbarsi in vita e in 
libertà; taluni ebbero la debolczza dt acconsentirvi ma la 
maggior parte posposero l'apostasia alla morte. I PP. Bu- 
charelli e Messari si erano ricoverati ncl[e selve cercando 
in mezzo aile tigri un riparo dalla 'iolenza degli uomini ; 
ma un cristiano il quale era stato sottoposto ai tormenti 
scoperse il luogo dol loto ricovero onde vennero essi ar- 
restati e condotti alla capitale. A1 loro arrivo furono gettati 
in un letro carcere, dove il P. Messari» non potendo ormai 
resistere a tanli strazj, mori il giorno 15 dt giugno 1723. 
Il P. Bucharelli ç dopo aver languito un anno nello squal- 
lofe della sua prigione  fu condannato a morte con nove 
de' suoi neofifi : Pietro Frien Ambrogio Dao  Emmanuele 
Dien  Filippo Mi, Luca Thu Luca Chi Taddeo Tho, 
Paolo Noie Francesco Kam quasi tutti catcchisti. Furono 
decapitati Il I I ottobre e new andare al lu)go del sup- 
plizio cantarono dt conlinuo e ad alta voce il Te Deum. 
Francesco Kam era uno dt quelli che il timore dei tor- 
menti aveva fatto apostatare ma compunto il cuore dt 
verace pemimento erasi presentato poscia egli mede- 
simo a' giudici suoi dichiarando loto essere egli cristiano 
e volere in un coli aitri morire. Cento cinquanta tre 
neofiti furono inohre condannati a custodire gli ele- 
fanti (I) taluni per tutta la loto vita» altri per un certo 
spazio di tempo più o men lungo e tuui si recarono a 
somma ventura il patire per Gesù Cristo. Monsignor 
Guisain» vescovo di Laranda e vicario apostolico del 
Tonhino occidentale era riuscito a sfuggire ad ogni ri- 

(I) Questa pen equi,rale a quella de|fa galcra. 
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cerca ma pochi giorni dopo il tt'ionfo dei santi martiri 
mori; era stato nominato riel 1717 alla successione del 
vescovo di Basilea » e consecrato riel 1721. 
Quella persecuzione durb ancora parecchi.anni quindi 
si calm6 a poco a poco ; ma in breve la Chiesa del Ton- 
chino ebbe a soffrirne un altra non meno funesta che le 
toise quattro missionarj. Nel 173fi  i Padri Alvarez  
D' Abreu  Cratz e D' Alcunha eransi introdotti secreta- 
mente nei Torchino. Alcuni uomini di mai affare he êb- 
bero sospetto dei loto arrivo li aspettarono al x'arco 
d' un fiume e lanciatisi nella loto barca s' impadronirono 
di quanto ri si trovava ; quindi per giustificare la loto 
preda  condussero i missionarj dal governatore della pro- 
vincia adinunziandeli corne predicatori della legge cris- 
tiana, e presentando in prova un crocifisso che avevano 
trovato nella barca. Il governatore fece subito partire per 
la capitale i quattro preti con due catechisti  Marco e 
"Viucenz% che li accompagnavano e col barcaruolo il quale 
cra egli pure cristiano. Il primo esame venue fatto da un 
eunuco della camera  il quale ordinb loto di calpestare 
il crocifisso ; i padri e i catechisti 1o presero e ris- 
peltosamente Io baciariono ; ma il giovane barcajuolo  
sbigottito dalla minaccia dei tormenti ubbidi a quell' 
empia intimazione. La causa fu poscia trasferita al tri- 
bunale dei letterati  dove  comparsi per la prima volta 
i confessori  ordinarono i giudici che Marco e Vincenzo 
fossero percossi sulle ginocchia a colpi di martêllo ; questo 
crudele supplizio che 1" indimani venue ancor rinnox'ato fu 
tollerato da quei catechisti con sommo covaggio. Quindi 
tf, tri i prigionieri vennero rinchiusi in un carcere chiamalo 
.N.qté .Dom, raie a di'e 1' Inferno del Levante  e si pub 
congetturare dal solosuo home quanto fosse orrido e tetro; 
Vincenzo ià indebolito dai patiti tormenti » mori pochi 
giorni dopo di esservi entrato  e andb a ricevere prima 
dei suci compagni la meritata corona. 
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Già da ro»-e mesi e più  languivano f,'a i ceppi i confes- 
so,'i di Gesh Erist% allorquando venn% li I0 gennajo I737 
un regio mandarino ad annunziar loto la sentenza per la 
quale il catechista Marco era condannato ail' esilio e i 
quattro missionarj alla morte. Due giorni dopo » furono 
condotti con accompagnamento di molti soldati e carche 
le mani di gravi catene al luogo del loto estremo suppli- 
zio  dove appena giunti » si posero essi in ginocchioni » 
baciarono quella terra che stava per essere irrigata col 
loto sangu% e si abbandonarono al carnefice. In quella, un 
catechista chiamato Sebastiano  ebbe il coraggio di pre- 
sentarsi a chiedere la loto benedizione ed a raccogliere i 
loto capelli che dal manigoldi venivano tagliati; ma al 
x'ede,'e le minaccie dei soldati » fuggi e si nascose fi'a la 
moltitudine. Frattanto stavano i carnefici colle mannaje in 
alto e collo sguardo fiso nel primo mandarino; ed al segno 
dato da costui» scesero ad una i quattro colpi » ela Ehiesa 
del Tonchino ebbe nel cielo quattro proteuori di più. I 
cristiani che in gran numero erano ivi presenti» compra- 
rono i corpi dei martiri e li seppellirono. Quella persecu- 
zione costrinse tutti i preti europei a stare gelosamente 
nascosti per varj anni ; contuttocib » nel 1739 » il signor 
:Neez potè essere consecrato vcscovo di (:eomania ; era 
cgli da sedici anni prox, icario generale del Tonchino occi- 
dentale che per tutto quel tempo era rimasto privo di x'es- 
covo. 5el seguito » essendo stato il signor Palecenk am- 
messo alla regia cotte in qualità di matematico » i missio- 
narj goderono un po' più di libertà della quale approtit- 
tarono per conquistare a Gesù Eristo un pih gran numero 
,l'anime; ma la fama di queste conversioni essendo giunta 
ail' orecchio del r% la Religione fi di bel nuovo persegui 
rata. l'qel I767 » il P. Nuntius de Horta fu arrestato con 
nn prete tonchinese  ed ambidue vennero rinchiusi in una 
gabbia ad aria aperta» dove » esposti aile intempeie della 
tagione  patirono incredibili mali. 



Verso la metà del anno I773, il P. Castaneda domenica- 
no spagnuolo fu arrestato e condotto da un mandarino, 
il quale offerse di rimetterlo in libertà mediante una soin- 
ma di denari molto ragguardevole; ma icristiani ne'arono 
di pa,arla per tema di stimolare la cupidigia dei persecu- 
tori  e dar quindi cagione a nuove ricerche. Il mandarino 
fece condurre alla capitale del regno il P. Castaneda col 
P. Liem tonchinese elle trovavasi anchè in prigione. 
Condannati entrambi dal re alla pena di morte  furono 
dec:pitati il - novembre. Non furono i cristiani ratte- 
nuti ne dal timore ne dal rispetto umano  ed accorsero 
ad immergere varj parmi nel sangue dei martiri  ed a 
raccoglierê le loro spoglie che ba'naronodi moite lagrime; 
ma corne il mandarino si accorse che alcuni di quel cristiani 
erano ricchi e che altri occupano pubblici impieghi  Il fece 
subito arrestare  e furono essi condannati a perdere tutti 
i loto beniee e a varie ahre pene diverse. 
Ripigliamo ora la eronologia dei vicarj apostolici del 
Tonchino occidentale. Al vescovo di Ceomania, morto 
I"6» era sueceduto Monsignor Reydellet vescovo di 
Gabale il quale visse fino ail' anno I789 e che fu surro- 
gato dalsuo coadjutore Monsignor Davoust vescovo di 
Ceram; questi mori riel I789  e 1' attuale vicario aposto- 
lico, Monsignor G. B. Longer che fu conseerato in Macao 
ne! I792 è l' immediato suo successore. Il Tonchino era 
stato sconvolto dalla guerra civile ; una mano ribelle aveva 
usurpato 1o scettro. Fino al I798 goderono i cristiani una 
pace quasi continua  la quale -enne interrotta nell' anno 
suddetto da una persecuzione di quattro mesi. Tornando 
il signor Giovanni Dat da visitare alcuni infermi  fu sor- 
preso dal satelliti d'un gran maudarino  nemico della nos- 
tra santa religione  i quali rarrestarorto e lo condussero 
al pretorio. Quivi i giudici gli offrirono per parte del re la 
vita e la libertà  con patto che non predicasse più il cri* 
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tianesimo; ma egli rigettb quella proposta anteponendo la 
gloria del martirio ad una vita vile e neghittosa. Il fra- 
tello del re  vedendolo giovine ancora  gli disse : « Per- 
chè non volete viverc? Vorrei pur virer% ripiglib.l' uomo 
di Dio  maînon voglio vivere infedele alla mia religione. » 
Gli fu troncato il capo il giorno 28 di ottobre. Frattanto si 
era dato l' ordine di ricercare i missionarj europei e utti 
i predicatori della nostra santa religione; onde fitrono essi 
astrctfi a disperdersi abbandonando le loto cristianilà. Il 
signor Langlois  superiore al giorno d' oggi del seminario 
dclle lissioni straniere ed il signor De la Bissachere  
direttore attuale del medesimo andarono allora esposti 
a gravissimi pericoli e molto pafirono. Finalmente riel 180 
il re di Cocincina  Gia Laong  s' impadroni del Tonchin% 
e fu renduta la pace a quella desolata missione. Gli asso- 
ciafi hanno letto nei precedenti fascicoli il compendio di 
quamo è ivi accaduto da quell' epoca in poi; ed ora co- 
municheremo loro le notizie che abbiam ricevute. 

Lettera del signor Jeantet al signor Langlois  su. 
petiote del seminario delle 3lissionistraniere. 

Dal Tonchino, il 29 ottobre 1855. 
« Funestissimo è il colpo che diede la morte alla nostra 
missione col torci Monsignor Guerard  vescovo di Castoria, 
trapassato il giorno I6 digiugno I823 aile otto pome- 
ridiane. Io fui testimonio de' suoi patimenti e della sua 
morte prezlosa al cospetto di Dio ; e posso pure assi- 
curarvi che i preti le persohe della casa di Dio (I) 

(1; Si chiamano cosl tutti i catechisti, i giovani che vengono educati 
I, er essere riel seguito o preti o catechisti, e generalmente parlando 
tutte quelle persone che sono impiegate al servizio dei missionarj o de' 
preti tonchinesi. 
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le mouache e tutti i cristiani sentirono qllalitO per- 
deva ognun di loto pet* quella perdita ; eppercib !o 
piansero tuni amaramenle e 1o piangono luttora. Io per 
me che ho perduto il migliore dei padri ne serberb pe- 
renne la memoria pregando per la bell' anima sua la 
qttale al certo non ne ha piit verun bisogno, ricordandomi 
i suoi consigli le sue lezioni  i suoi esempj » e ponendo 
ogni mio studio in praticarli. 
Ailorchè giunse nel Tonchino il signor Ollivier io mi 
trovava nella provincia del Meziodi ; monsignor Guerard 
pregb il vescovo di Gortine che lni mandasse ad ajutarlo ; 
onde gilmsi presso al vescovo di Casloria in settcmbre 
182I ed ebbi quivi il piaccre di conosccre quel caro 
collega» il quale dopo la fes:a del Rosario parti per la 
proviucia donde cra io venuto. Il vescovo di Castoria ed 
io rimanenmm in Tho Ky dove il prelato voile fare uno 
spi'ituale esercizio tanto pet- seguire l'impulso del pro- 
prio zelo  quanto per ispirare a me il genio di cosi utile 
l)ratica nclla quale aveva eli ottenute cosi numerosc 
xittorie sui principe dclle tenebre; e vol pur sapete essere 
vera questa mia asserzione. Fece Monsignore le prime duc 
l)rediche in un modo che rammentava l'eccelsa facondia 
de' suoiverdi anni; ma il suo corpo era consunt% nè poleva 
reggere ormai a gra»i fatiche; eppercib si vide egli astretto 
dopo ]a,seconda predic% a desistere dal suo proposto. E 
corne'mai avrebbe egli potuto conlinuare? Oltre agli acu- 
tissimi doloriohe provava iu lutte le melnbra  un ulcero 
che avea in una- coscia da quindici anni e più  crebbe 
allora«e s'inacerbi con somma violenz% per non parlare di 
val:j ahri incomodi da cui era pur anco travagliam; ond' io 
stava già per amministrargli FOlio santo» quando piacque 
al Signore di addolcire i mali con cui affliggeva il servo 
s:m; si calnmrono i dolori ripiglib lIonsignore alquanto 
di forza  e sene prevalse per fare la visita della parrocchia 
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nlermtta quel degnissimo prelato non allentb in verun 
modo l'apostolico suo zelo  passb più di due mesi in quclla 
parrocchi% intento ognora a fare il bene e ri battezzb più 
di quaranta adulti  fu anche veduto andar per le case a 
cercare i peccatori ostinati onde esortarli ad emmen- 
darsi, l)opo le feste di Pasqua » il santo prelato tornb a 
To Ky per riparar le sue forze e disporsi quindi a partire 
per la provincia del Mezzodi col disegno di visitare il 
vescovo di Gortine ed il signor Eyot  ma il maie che erasi 
di bel nuovo aggravato» gli fece protrarre di giorno in 
giorno e poscia abbandonare del tutto quel suo proponi- 
mento giacchè dal mese di aprile I822 fine ai I8 di giu- 
gno del susseguente anno» non potè più recarsi lu verun 
luogo. Ma quanto ha mai patito in questi quattordici mesi 
per tutte le membra! ah! furono essi per lui un tempo di 
continuo martirio! Eppure ad onta di tanti patimenti non 
trascurb un solo istante i doveri del sacro ministero nè 
cessb di prendere della diletta stla greggia ogni possibile 
cura occupandosi ancora di lei pochi istanti prima di 
rendere a l)io l'anima sua. In tutto il tempo dell' ultima 
sua malatti% io non ardiva di allontanarmi molto dal luogo 
della sua residenz% andava ad amministrarc le parrocchie 
vicine e in capo a tre settimane incirca, tornava presso di 
lui onde confortarci scambievolmente. Io gli raccontava 
le mie pene » narravami egli i suoi patimenti  e prova- 
vamo ogni volta un nuovo diletto che rianimava le nostre 
forze e parera sedasse i suoi dolori : dopo essere stato tre 
oqmttro giorni con lui io tornava aile consuete mie visite. 
Il venerabile prelato » assalito da reiterati sbalordimenti» 
provava quasi di continuo un dolore acutissim% che dalla 
destra prolungavasi alla sinistra parte del costato dove sen- 
livasi una puntura che gli toglieva ilrespir% inoltre l'ulcero 
di cul ho già parlato si era allargato considerabilmente e 
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gli cagionava cosi violenti spasimi ch' ebbe egl a dlrml 
tal'olta : « Un branco di cani intenti a straziarmi le carni 
non mi farebbero maggiormente soffrire. » Prova-a egli 
ta]i spasimi da otto a dieci olte al giorno, ed altretmnte 
la noue : nessun rimedio poteva recargli sollievo  soltanto 
il ttocmam (I) valse a fi'enare i progressi della cancrena 
che erasi formata nclla piaga un mese prima dvlla di lui 
morte. In tutto il tempo di questa malattia rlon potè quasi 
mai prender sonno la notre: massime quando preparavasi 
a celebrare la santa messa» e negli ultimi due mesi a 
ri«evere la comunione. L'ho veduto io recarsi alla chiesa 
con molto stento ivi giunto: essere coslretto a coricarsi 
alzandosi appena un istante ne1 punto della comunione e 
tornandosi a coricare subito dopo. Una volta passb più di 
quindici giorni non polendo andare a letto se non con 
somma difficoltà e con acerbissimi dolri. Tre mesi prima 
della sua morte: gli si erano aperte nella coia cinque 
altre piaghe non men dolorose dell pri.'na: aile quali .non 
tu possibile recare alcun rimedio. Finalmente ri entr6 la 
cancrena» e terminb in b'eve una vita tràscorsa fi'a le 
fatiche: gli stenti: le infermità » e colma di virtù e di 
meriti. Io ammirava spesso quell' anima grande: che in 
mezzo a tutte le umane miserie, sempre quieta immu- 
tabile ed invitta: ergeva le sue speranze a quel l)io che fu 
sempre l'oggetto dell' amor suo. Io non ri rammenterb lo 
zelo di quel santo vescovo: vol l'avete conosciuto pih a 
lungo di me ma posso assicurarvi che lo ha serbato quel 
zelo fino alla morte : in tutta la vita sua ha predicato ai 
pagani: ai cristiani: aile monache, ai preti: ed anche agli 

(1) È questo il nome d' ura salamoja estratta dalla sardella, che si 
usa molto net Tonchino e nella Cocincina per salare e condir le vivande, 
sia net farle cuocere, sia nel mangiarle, 
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nltri missionarj coll' eseml)io vieppiù cite colle parole, lla 
portato in certo modo 1o zelo della parola di 13io fin nella 
tomba  poichè ha domandato di essere seppellito sotto il 
pulpito» affine di predicare anche in morte» e d'inse- 
gnare agli evangelici operaj i quali vengono chiamati a 
succedergli cite il loto primo dovere è l'annunziare la 
parola di l)io. 
» l)opo la preziosa morte del vescovo di Castoria  io 
son solo riel Xu Nghe» nè so quando mi possa giungere 
qualche ajuto la sollecitudine c la fatica han molto inde. 
bolita la mia salute e ho già provato qualche principio di 
malattia polmonea. Mi è ignoto quanto sia pet" a'veni'mi, 
sarà cio cite piace :al Signore. Nulla assoh, tamente mi af- 
feziona alla vita » massime se alla nostra missione toccasse 
di perdere il vescovo di Gortine ed il provicario » il che 
non pub tardar perb molt% essendo altempati ambidue e 
molto aggravati dalle infermità. 
« L' eccessiva ntiseria è cagione che i preti non possono 
amministvare tutte le loto cristianità, perchè i fedeli sono 
cosk poveri che privi di quanto è necessario alproprio 
mantenimento» non li possono nudvire. Alcune poche 
cristianità alquanto meno bisognevoli delle altre  fanno 
tuttavia uno sforzo onde ricevere i! loto curato tutte le 
altre sono misere al sommo e corne sarebbe mai altri- 
menti dopo le calamità che hanno provate ? Cinque o 
sel inondazioni straordinarie che si succederono 1' anno 
scorso » nella hma ottava e nelia nona spersero e ro,dna- 
rono tutto il l'icolto della decima. La messe della luna 
quinta di quest' rnno renne anche dis/rt/ta da un ve,to 
di ponente» che soffiando per quattro mesi ha inaridi/a 
tutta la campagna, pochi essendo qnei luoghi che non 
siano stati danneggiati da quell' arsura. Per la stessa ra- 
gione non lu possibile di far le sereine per raccogliere 
quel poco che si è potuto seminare nella luna settiraa è 
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stato"po6' anzi ditvutlo da un' inondazione più grande 
attcora di quelle dello scorso anno onde infinite famiglie 
si trovano senza mezzi da sussistere  obbligate ad aspet- 
tare fino al ricollo della luna quinta dell' anno x, enturo. 
Eppercib si vedono per ogni parte mendichi» uomini che 
muojono di fam% famiglie intere costrette ad abbandonare 
le loto case per andare a cercare altrove qualche sollievo. 
Mosso dalla comune miseria il re ha fatto vendere a vil 
prezzo il riso elle tro'«avasi ne granaj dello stato » ed ha 
ordinato nel tempo stesso pubbliche preci le quali si fe- 
cero riel modo seguente : Tutti i prefetti andarono con 
pompa solenne a cercare nei loto tempj i più rinomati fra 
i Tlazs» vale a dire dei o genj tutelari dei xillaEgi » e 
dopo averli rlspettosamente salutati» scrissero il loto 
home in un pezzo di legno preparato a tal uopo, e lo fe- 
cero poscia trasportare con gran cerimonia al palazzo 
comunal% dove gli offrirono per tre giorni incensi e sa- 
crifizj. Avevano ordine di ricondurre al tempio quelle 
false deità» se concedevano la pioggia desiderata» e di 
castigade se rimanevano insensibili a quegli onori : la 
pioggia non venne e senza compassione per coloro che 
richiedevano la loto assistenza» tutli i poveri T],azs fti- 
rono l)astonati ed abbandonati obbrobriosamente. Questi 
miseri popoli confessano la debolezza delle false loto di- 
"«inità» cib non ostante le ripongono sull' ahare»e conti- 
nuano ad adorarle col medesimo rispetto. 
ci Ai mali cagionati dalla mancanza del ricolto si aggiun- 
gono i depredamenti dei ladri» i quali riuniti in mas- 
nade di dieci, di trenta» di cento e anche di più» entrano 
nelle case dei ricchi » prendono tutto cib che x'i trovano si 
traggono dietro i capi di famiglia» costringendo poscia i 
loto figli a ricomprarli con trenta o qiaranta barre d' af- 
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gento (I)3 e se questi negano di favlo » i masnadieri danno 
la morte a quegl' infclici. Aigre volte chiedono in prcstito 
cette somme le quali se non ",'engono loto subito conse- 
gnate., ardonole case e talora gl' interi villaggi. Una de!le 
nostre cristianità» cui l)astb il cuore di non cedere alleloro 
minacce fit vittima della sua resistcnza : tutte le case: 
in numero di scttanta e pih divennero preda delle fiamme 
due o tre persone ftrono ucçise. La forza e 1' audacia di 
questi masnadieri derivano daila dcbolezza dei mandarini 
d' arme c dei loto soldati, e dalla cupidigia dei manda- 
fini letterati i quali altro non cercano cite il denaro; onde 
i poveri e i doviziosi sono del pari infelici questi perch6 
hanno ricchezze» quelli perchè non ne hanno. Con tultO 
cib ai nostri preti e ai nostri missionarj non fecero finora 
questi ladri danno veruno; li vedono andare ad amminis- 
trare gl' infermi» li lasciano passare senza dit nulla nè 
cercano pure d'impadronirsi della loto roba: anzi si è tro- 
valo fra loto più d' un capo che costrinse i suoi uomini a 
riportar neile chiese le cose che ri avevano tolto e che 
fece lot poscia troncare il capo» per tema che i! Dio de' 
cristiani 1o castigasse per aver tollerato un sa«t'ilegio. ¥i 
racconterb ora alcuni avvenimenti atti ad accïescere questo 
loto timore. Il primo mi renne riferito da parecchi preti 
del paese. Sono dodici anni in ci'ca che un rinomatissimo 
capo di masnadieri il quale aveva ben dugento seguaci» e 
facevasi temere non che dai mandarini ma dallo stesso 
monarca» si pose in mente d'impadronirsi delle suppel- 
lettili d'un nostro prete. Venne adunque con tutta la sua 
schiera ad assalire il viilaggio dove questi abitava» e ad 
onta della vigorosa resistenza degli abiami t quali ucci- 

(t) Una barra d' argento raie a un dipresto quattordict piastre di 
Spagua. 
Toxto n. 8 
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sero un gran numero d' assalitori  li riusci di portar via 
cib che bramava; ma in quella noue stessa  o nella susse- 
guenle fti divorato da una tigre ; e nove giorni dopo pa- 
recchi dei principali della sua schiera furono presi con 
quanto era stato rubato al sacerdote  finalmente tulta la 
masnada renne dispersa. Il re Gia Long fece date cento 
legamenti  varie nonete infilzate insieme ) al villaggio ed 
altrenanti al prele per indennizzarlo della perdita de' 
suoi paramenti coi quali i ladri si erano fatti degli abiti. 
Due perb gli fm'ono restituiti interi  perchè la persona a 
cui i ladri Il avevano dati accib li tagliasse in pezzi  disse 
non essere mai potuta venire a capo di farlo e che 
ogniqualvolta ri metteva le forbici  gli tremava la 
llano. 
«Un altro fatto più recente è accadutosulfinire dell' anno 
scorso o sui principiare di qucsto. Nella valle detta Ngan 
Pho» ohre il villaggio di Tho Ki: un capo masnadiero érasi 
reso celeberrimo per la sconfitta di parccchi mandarini  
trecento e più uomini componevano già la sua schiera che 
si andava ancora accrescendo di giorno in giorno» ed 
aveva già battuto un drappello di ben seicento soldali e 
presi due clefanti del re mentre andava imponendo tribuli 
d'uomini e di danari nelle tre valli riel Xu Nghè. Cento 
uomini di questa schiera condotti dal capo assalirono la 
casa d' un ricco cristiano che abitava in quelle parti, s'im- 
padronirono dclla propria sua persona e di quante suppel- 
lettili renne lot dato di portar via. Fra le cose rubate 
trovavasi un crocifisso di rame indorato che fu spezzato 
dai masnadieri o per avarizia» credendo essi che fosse 
d' oto  o per dispregio ; tagliarono poscia un braccio ed 
arsero per ischerno la barba ad una piccola statua di 
S. Pietro quindi si fecero date cento dieci barre d'argento 
per rendere al padrone di casa la libertà. Il capo di questi 
masnadieri aveva formato il disegno di ridurre in cenere 
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il nostro villaggiodi Tho lli» pcrchè in esso avcan trovato 
ricovero alcuni ricchi cristiani i quali avevano negao di 
dargli cette somme che voleva esigere da loto quai prcs- 
tito forzao. L'eseguimento di quel suo disegno era pro- 
tratto sollanto fin dopo una battaglia che era in procinto 
di presentare al mandarino  ma in quclla appunto aveva 
fissato Iddio il termine dei successi dell' empio : fu egli 
vinto ed ucciso con molti de' suoi; alri furono presi e 
condannati ail' estrêmo supplizio. I principali di quella 
schiera che avanzarono alla sconfitta vennero aile mani 
loto  e quaranta di essl si resero spontaneamente al man- 
darino» dicendo che il Dio de' cristiani cra potentc e che 
essi temc'«ano di darsi scabievolmcnte la morte» per aver 
profanafi oggêtti consecrati al di lui culto. Alcuni che si 
erano dati alla fuga  rimandarono il crocifisso spezzao a 
chi apparteneva dicendo che ovunque lo portavan% faceva 
la loto sventura. È cosa da osservarsi che il mandarino il 
quale sconfisse quel capo di masnadieri aveva fatto conos- 
cenza con un nostro prete a oui manifesl6 molla stima 
compiacendosi anche di sentirlo a parlare di rêligione. 
lel princil)iare dêl combattimento si ricord6 di quanto 
are,ca egi udito » e disse fra se! « Il sovrano Padrone del 
cielo (1) pub solo da'fmi la vittoria ; non vincer5 se non per 
la sua potenza. » Questo mandarino fu generosamente 
rimunêrato dal re. La nostra cristianità dî Tho Ki» una 
delle più numerose e delle più fervide del Xu h-ghè è al 
riparo dai ladri i quali più non cercano di venirla ad ince- 
nerire dêlla quai sicurezza siam pure tenuti ad una 
special protezione della Beatissima Vergine ; chè altri- 

(!) bon essendovi nella lingua lonchinese parola che significhi Dio, 
i missionarj e i cristiani dauno al 'ero I)io il home di Padrone so.rano 
o Signore del ¢ieh,. 
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menti questo villaggio sarcbbe ià stato pih volte abbru- 
ciato: avendo alcuni uomini malvagi tentato varie volte 
d'appiccarvi il fuoco. Oltre gl' incendj cagionati dal nlas- 
nadieri: ne insorgono pure molti altri prodotti da varj 
accidenti ; e due cristianità assai numerose una delle 
nostre case di missionarj e di catechisti : parecchie case 
di cristiani e molti villaggi pagani: furono in rai guisa 
distrutti dalle flamme: pcrlo che si accrebbe moltissimo la 
miseria riel paese. Aggiungete a questo il choiera morbus 
che trasse lanla genre alla tomba: e ri sarà facile il giu- 
dicare quai possa essere 1o stato dclla provincia in cul 
mi trovo. Bcnchè io riceva pochissime limosine » sono 
perb costretto a fat'ne: circondato quai sono da cotan/a 
nfiscria, l)a una parte non ardisco quasi d'andare ad am- 
ministrare i nostri poveri cristiani per tema di accrescere 
le loto gravezze: e dall' altra .non mi basta il cuore di 
abbandonarli in mezzo a tantesventure. Ecco a un dipresso 
tutti i ragguagli che posso comunicarvi: non crediate perb 
che mi si scemi il coraggio ; ri ho detto tutto cib per 
rianimare vieppih il vostro zelo : la carità delle anime 
pie il fervore dei novetli missionarj » e per indur roi 
corne pure i signori direttori a pregare per me. 
« Sono ecc. 
JEANTET 11188. )08t.  

Il signor Masson giunto al Tonchino nel mese di giugno 
I825: era latore d'un rescritlo della Propaanda che 
conferiva al vescovo di Gorfine il potere di scegliersi un 
coad.iutore : il prelato elesse il signor Ollivier. Queslo 
missionario» nato nella' diocesi di Rennes e parti/o di 
lrancia riel I820: scrisse al signor Langlois una lettera in 
cul paga un giusto tributo d'encomj alla memoria del ves- 
eovo di Eastoria suo predecessore. 
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lç, ettea del sigwr Olli,ier al signer I.aglois. 

Tonchino, li -G di agosto 18o.&. 
« I)opo essere rlmasto due anni in circa nel collcgio 
principale dove ho insegnata dapprima la teologia per 
quat.tro o cinque mesi e poscia il latino venni mandate 
nclla provincia che forma il confine presse alla Cocincina 
dove giunsi alcuni giorni prima del santo Natale. Qui'i 
stctti qualche tempo col signer JeanlC: pet" informarmi 
dello stato di quella provincia ma fu d'uopo di sepatlarci 
li 16 febbrajo  essendo cgli andato a visitare i c'istiani 
che trovansi nella parte settemrionale un gran numero 
dci quali prii per tre anni consecutivi d'ogni ricolto» 
erano in preda a tutti gli orrori della faine. È un gran 
cordoglio per me sc'ivevami poco tempo fa quel caro 
confratello il non poter sollevare tanti sventurati che 
accorrono a me da ogni parte  dicendomi : « Padre » 
abbiate pietà di noi sono tre giorni che non abbiam 
mangiato nulla. » In quanto a me m'inoltrai nella parte 
meridionale dove i bisogni non parevano moite minori. 
« La provincia di Xu 5ghè massime riel 1o Chinh(l)» si 
dorrà per molto empo della perdita di monsig'nor Gué- 
tard  vescox'o di Eastoria. Quel degnissimo prelato lav,)'b 
in questa parte trent' anni e più: lasciando per. ogni dox'e 
monumenti della sua pietà e del sue zelo per la salvezza 
del diletto sue popolo ; i quali » io spero, serviranno mol- 
tissimo a rianimare lo zelo di quei missionarj che abbiano 
da trascorrere i medesimi paesi. Otto giorni fa: era io ap- 
l)ena entrato in un villaggio, quando gli abitanti mi dis- 

(I) i qnestala parte dclla provit,cia ci,e- «onfina colla Godncir, a. 
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sero : « Monsignor Guérard è venuto anch' egli a visitarci 
dodici anni or sono  ed ha piantato una croce in capo 
alla nostra terriciuola. » Bramoso di vedere quel monu- 
ment% li prcgai che mi conduccssero al luogo in oui era. 
Quel x-illaggio è situato appiè d' un alto monte che signo- 
re««;, tutto il circostame paese  e sulla vcua di qucl 
mone inalberb monsignor Gucrard il vessillo della croce. 
« La predica cra il principale esercizio di quel valentis- 
simo prelato  quindi non cessava di raccomandarla ai 
giovani missionmj. « Predicate » dicevami  predicate : è 
il solo mezzo con cui potrcm far qualche cosa in questo 
paese. » Quest' esercizio che tantoraccomandava 1o praticb 
cgli fino agli ultimi respiri di vita  e sebbene gli mancas- 
scro le forze  non tralasciava perb di predicare. Quante 
volte 1' ho veduto io  scendendo dal pulpito  cadere per 
debolezza ail' ingresso del suo appartamento ! E quando 
io lo pregava che ,on predicasse pih  perchè era troppo 
debol% egli rispondevami : « Sento che non ho pih forza  
ma corne si ha da fare per non dit qualche cosa a questo 
povero popolo il quale chicde che q«alcheduno gli 
fi'anga il pane della parola  e a cui nessuno rende cosi 
importante servigio ? » 
« Dopo aver patito per lungo empo dolori acutissimi  
erminb la sua bclla carriera  lasciando di se in lutto il 
- paese il conceUo d' un gran missionario e d' un santo. 
Basla rammemare la sua memoria nelle adunanzc dei fc- 
deli  pe'chb sgorghi il pianto dagli occhi d' ognuno  Iro - 
nunziato appena il suo home  si alzano i gemiti ed i sin- 
gulti da ogni parte della chiesa, lIonsignorê ha converfito 
alla Religione un gran numero d' infedeli  ha confermato 
nella fede un numero vieppiù grande di cristiani e 
cheprogressi facevano pare nella pietà le anime divote 
e fervorose sotto la sua direzione ! Se ha promesso il Si- 
gnore una splendida corona a chi attcnde ad istruirc i 
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popoli nelle ie della salure  si pub rgiont,,ohnertc pre- 
sumere che monsignor Guerard» vescovo di {:ostoria  
1' abbia già ottenuta. Fulgebutt quasi, stellee qui e'u- 
dittt multos. 0 Dio mio  ricordate'i di questa povera 
missiotte ! mandatele nella vostramisericordia alcuni preti, 
che imitatori di quel venerando vescoo » pongano ogni 
loto gloria in non saper altro che C,.esh » e çesù crocifisso; 
che cerchino di glorificarsi soltauto nella croce di 6esia 
Cristo. 
« e ci tocca solo di piangere la perdita di blonsigaor% 
il quale el lascive- questa 'ita passb ad un altra più felic% 
ma ancora la morte spirituale d' un ran numero d' anime. 
Giunto ieri riel villagio dal quale,i scrivo  trovo qui pa- 
recchi eristini che hanno abbandonato la Religione, ltri 
che da lungo tempo non frequentano più i sacramenti, lli 
è ignoto cib che piaccia al Signore di riserbarmi in questo 
'illaggio ; mi aspetto perb ad incontrare » qfli corne al- 
tro,,'e » pene e conforti. Ah ! si  benchè inutili servi  il 
Signore non ci lascia sempre riel pianto : voglio narrari 
ora un fatto nel quale ammireree la Provvidenza divina. 
« lin mese fa» nel fare 1' amministrazione d' un isolent% 
mi fu presentato un uomo che non erasi da lungo tempo 
confessato  perchè negava di riconcilia'si con un suo ne- 
mico. L' esortai alla meglio  ma ,,-idi con dispiacere che 
erano infruttuose tutte le mie esortazioni » e dal modo con 
oui mi lascib mi fit zsevole il congetturare non essere egli 
conertito. ¥i confesso che 1' anima mia e'a oppressa da 
somma mestizia vedendo da un parte quell' uomo già 
Ctem¤atÙ e debole  esporsi alla peggiore di tutte le sven- 
ture  e riuscîre inutile ogni mio sfovzo per preservarnelo; 
e dall" altra » la po'era moglie e i figli suoi struggevsi in 
pianto per la sua ostinazione in non voler perdonare. Stava 
io immerso in quell' afflizione  quando vidi entrare tin 
gioinetto il quale mi disse : « Padre» io vorrei pure lama;, 
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crisliano, e ri prego di darmi i1 battesimo. » IIa conos- 
cote, gli domandai  la Religione ? 1 vostri genitori sono 
crisfiani ? Ed egli mi rispose : « Padre  i.o so ahluanto di 
religio[e  me la insegnarono alcuni cristiani coi quali slo 
{ratficando; i miel genitori non sono cristiani ma la madre 
e tre fratelli mici bramano anch' essi di abbracciare la 
Iigione crisfiana. » Io li feci is{ruire  e diedi loro il batte- 
simo il sabbato santo. 
t( Lasciata quell' isoler{% mi recai in un altro villa«,+io 
dove lni lu detto esservi pii« lungi ancora  in dis{anza di 
due giorni di calnmino risalendo il fiume  una terriciuola 
cristiana ; quindi lasciando nel luogo in cul mi rovava un 
prce dol paese ed un giovane che mi avevano ivi seguito, 
a quella subitamente lni avviaî. Il primo giorno giungem- 
no vicino ad una dogana affidala alla cuslodia d' un man- 
darino che aveva ordine di vietare il passo a qualunque 
s{raniero. Gli fa perb chies{o il perlnesso per me con 
«lirgli essere io un prete  il cui solo intento eral' andare 
a visitare alcuni cristiani che abitavano in un villaggio non 
nolto discosto ; ed egli cortese assai  volle venirmi a ve- 
dette. Compianse mollo la mia sore vedendo non alro 
essere la mia barcache un tronco d'albero car% mi offerse 
1 sua  i' regalo un pezzetto di legno odorosissimo  
quindi si rilirb dicendomi ch' io pote'a andare ovunque 
ni piacesse. Vedendo che nulla ri era da temere in quel 
luogo in cul ci toccava di passare la notre  indussi al- 
cuni cristiani che ivi si trovavano in xarie barche a fart 
una capannett% erigendovi un altarino accib potessi l' i;.- 
dimani celebrarvi la messa per loro all' istante si diedero 
tuui  chi a preparare il sito  chi a portar avole  chi a 
recare la vela della propria barca  e in breve fu eret{a 
una cappella colsuo al{are. Vi si adunarono per farvi la 
preghiera della sera  dopo la quale io feci una breve is- 
ruzione. La lioggia che sopravenne la notre on ni 
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permise di celebrare il mattino seguenie la santa messa  
e feci soltanto una isruzione comeil giorno prima. Quindi 
partimmo nelle nostre barchette e giungcmwo la sera a 
quclla terricciuola dicui mi avex'ano parlaio. Saputo. il mio 
prossimo arrivo : quel poveri abitanii conco,'sero sulla 
sponda  e mi condussero alla 1oro chiesetta a ringraziare 
il Signote ; qttindi ni porsero alcune frutta con u, favo 
di mele che andarono a prendere riel cavo tronco d' un 
albero  perchè nessuno qui ha cma delle pecchie  tro- 
x'andosi esse nclle selxe. Io chiesi loto da quanto tempo 
non avessero xeduto preti europci. « Sono ormai venti 
cinque anni  mi dissero  che passb qui un prete tornando 
«lai Laos e si fermb qualche tempo in questo pae- 
sello » d'allora in poi non abbiam pih veduto verun 
sacerdote europeo. » Quella ten'a è circondata da boschi 
ripieni di tigri» d' elefanti e di altri feroci animali ; eppure 
il timore di rimaner preda di quelle fiere non rattenne mai 
gli abitanti d' ogni intorno dal venire alla chiesa nella quale 
staano di giorno e di nette. Che feraotc ! che desiderio 
di conoscere la Religione ! Grande è la loto ignoranza 
dclla verità della fede ; nm g'ande è pm'e la loro sempli- 
ci5 » c grande è nella nmgior l)a'tc iltimore di Dio. 
Eome non sanno distingucre la dcmenica dal lunedi molti 
non ardiscono di mangiar carne in tutta la xita  per tema 
che accada loto di mangiarne il x-enerdi od il sabbato. 
Avrei bramato di fermarnfi alnen due mesi fra quella buona 
genre » ma non mi fu dato di rimanervi più d' otto gierni. 
Si turbarono ail' annunzio Cil' io diedi loto della mia l»ar- 
tenza  mi prcgarono colle lagrime agli occhi di rimanere 
Fer qualche tempo ancora ad istruirli » na la cosa non era 
thttibile ; io aveva promesso di celebrare la festa di Pas- 
qua in un villaggio quindi discosto cinque giornate di cam- 
mino e stax-amo già per entra'e nella Settimana Santa. 
li accempaguareno tutti piar.gendo fino alla barca io mi 
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semiva pure angoseiato e mi rivolsi parecchiê volte a 
guardare quel poveri cristiani i quali stettero ancor hmga 
pezza in sulla sponda seguendomi cogli occhi quando 
non poterono pih farlo in altro modo. 
« Saputo ch' ebbero il luogo ov' io doveva celebrare la 
Pasqua » i crisfiani ri accorscro da ogni parte. Quanto era 
bello il vederli  tanto quelli che non hanno allro albergo 
che le loro barehe  quanto eoloro che abitano net monti  
eoneorrere da lontano alla medesima ehiesa  onde medi- 
tarvi i patimentila morte e la risurrezione del loro Sah'a- 
to'e! Io stetti in quel villCgio venfi giorni e pii rima- 
nendo tutto il di e parte della notre al eonfessionale. Moite 
persone che non si erCÜ aeeos[ate da lungo tempo ai sa- 
eramenti e che anzi non erano seiohe mttavia da ogni su- 
perstizione  le abbandonarono allora e si rineonciliarono 
eo» Dio. Una donna dt serrant' anni dieevami : Padre  io 
aspeuo da serte giorni per eonfessarmi e non mi è aneora 
riuseito di farlo. » Costei che aveva da molto tempo ab- 
bandonato i sacramenti ebbe la beIla sorte di ricevere il 
suo Redentore e il sacramento della cresima; pochi giorni 
dopo mori. Ah ! s'; in quel ,illaggio mi concesse il Signore 
dolcissime consolazioni. Possa il pentimento di quel cris- 
tiani essere cosi durevole corne mi parve sincero! Quivi 
conferii il battesimo a redici adulfi e la cresima a più di 
dugento persone. Sui fivire dell' amministrazione mi 
senlii oppresso dalla falica, non poleva più mangiare e 
mi doleva fortemente la gola ; stava già per andarmi a 
riposare per alcuni giorni in un luogo non mollo discosto 
quando mi fu annunziato che i cristiani d' un altro villaggio 
erano venuti a pregarmi di andarli a xisitare e ad ammi- 
nistrar loto i sacramenti. Mi convenne andare ponendo 
in Dio la mia fiducia. 
« Pub darsi che il signor Jeantet non ri possa scrivere 
per ora perchè fu assalito da una gravissima infermilà 
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nella quale stette per ben tre giorni in forse della ,,ita » e 
non è ancora interamen/e ristabilito. 
«Vi è noto chei cristiani hanno qui una piena fiducia nella 
beatissima Madre di I)io  alla quale ognuno ricorre nella 
menoma avversità  e nel ïatlo seguente vedrete una prova 
di quanto debba spera]e chiunque in lei veracemente con- 
fida. Sono dieci giorni incirca che mentre stava ïacendo 
1' amministrazione in un x'illaggio» mi ïu parlato d' un 
cristiano il quale ax'eva ricevuto dalla Madre di I)io segni 
non dubbj di special protezione. Lo ïeci chiamare ed egli 
mi disse: « Ah ! si  se sono ancora in x'ita » io 1o debbo 
alla protezione della beatissima Vergine. Mi era io rccato 
con parecchi altri a tagliar legna nella selva» e dovendo 
ivi rimanere alcuni giorni » avex'amo costrutta una capan- 
nuccia coperta di rami e di ïrasche  nella quale essendo 
lutti riuniti una notre  udimmo per la selva un gran ru- 
more che ci ax'x-ertiva dell' arrivo di qualche elefante e 
corne non ci credemmo abbastanza sicuri in quella ca- 
panna  ognuno conte potè si diede alla ft, ga. quand' ecco 
ncil' uscire mi si ta incontro 1' cleïame che  presomi pci 
capclli  m'innalza quattro o cinque piedi dal suolo e mi 
porta xia. Io mi posi sottoil patrocinio della Beatissima 
rergine» scongiurandola d' imercedere per lne presso al 
divino suo Figlio» nè potcva fare altra pregbieva perchè 
trox-ax'ami quasi fuori di senso. Quando 1' eleïante m' ebbe 
portato lungi assai scavb col piede una specie di ïossa mi 
depose in essa  radunb molta terra sopra di me e s'inol- 
[t'b nella selva. Frattanto pervenni con nolti sfo'zi ad 
uscire da quella tomba e tentai di ïuggire; lna ïatti ap- 
pena alct, ni passi  1' eleïante mi raggiunse di bel nuox o  
e prendendomi per un piede mi gettb a terra con moita 
xi,»lenza ed essendo ivi arenoso il terreno l'elefan[c 
scava una seconda fossa nella quale mi pone» ma copren- 
domi questa ",'olta con tama sabbia  che ad onta d' ogni 
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mio sforzo  non era possibile ch' io mi muovessi. Invocando 
sempre la bealissima Vergine io sletli quix, i una gran parte 
della notre  quasi privo dell' uso dei sensi. 11 mattino 
udii la voce di vin'le persone che si lamentavano nella 
selva  riconobbi la voce di mia madre la quale axendoin- 
teso da' miel compagni Cil' io era stato preso dall' elefant% 
veniva a cercare l' esangue mio corp% non dubitando ch' io 
fossi ancora in vîta. Io mi sentira chiamare da lei nè po- 
teva rispondere in lnodo che mi udisse da lngi. Venuta 
presso al luogo in oui io giaceva  le parx'e di sentire quai- 
che rumore sotterra» e xeduto quel mucchio di arena 
smosso di fl'e6co» giudicb che io fossi ivi seppellito. 
Laonde » chiamb ella subitamente le altre persone le quali» 
%'liendo x'ia la salbia ond' io era coperto» mi trassero 
semivivo da quella fossa. Si» 1o torno a dire » se sono an- 
cora in xita  io lo devo alla Madre di Dio » e son pronto a 
rare quanto lift colnandate. 
« Giova osservare che l' elefante  allorchè va cogli altri 
a stuolo » non è lnolto da temersi ma quando è solo di- 
xiene tremendo» e accade assai di rado che non uccida la 
persona che assale. Ma che 1' elefante» cosi irascibile per 
natura  siasi due xolte impadronito della medesima per- 
sona e che l' abbia dne volte seppellia senza darle la 
niovte » è cosa che non si era veduta mai. Eppercib nes- 
suno dubita che non fosse quello l' effetto d'una particolar 
protezione della beatissima Vcrgine. 
« Mi raccomando ai vostri sami sacrifizj » e sono »ecc. 
O[,[avn  ndss. apost. » 

Gli elefanti sono numerosi nell' India» e i missionarj ne 
parlano spesso nclle loto leuere. Buffon asserisce essere 
qùest' animale molto mansueto nello stalo selvaggio» nè 
far cgli verun male a chi non gliene fa ; la quale asser- 
zione pare si oppoga al fatto riferito dal signor Olli-ier. 
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Pub darsi perb che in quel paesi in cul rien lor fatta con- 
linua guerra  gli elefanti si siano assuefatti a vedere nell' 
uomo un loro nemico  e ad assalirlo quando l' incontrano. 
N-on si moltiplicano nella cattività; dunque non ri 5 elc- 
fante domestico che non sia slato prima selvatico. Giovani 
o vecchi vengono agevolmente ammansati; la difficoltà 
consiste nel prenderli. I principi e i re si recano ad onore 
l' averne un gran nnmero nelle loro stalle; li pigliano alla 
caccia in varie guise  dclle quali la mcn pericolosa è 
questa : si sceglie in mezzo ad una selva e prcsso al 
luogo in cul sogliono essi frequcnteménle vcnire uno 
spazio che rien circondato da un alto steccato composto 
degli alberi pih grossi della selva i quali si piantano pro- 
fondamente riel suolo ad una distanza dall' uno ail' altro 
in cul passi agevolmente un uomo»" lasciandovi perb un 
gran vacuo per cul possa entrar l' elefante » ma che rien 
chiuso poscia con nn cancello o con una gran trappola 
sospesa. Per trarlo in questo ricinto fa d' uopo di andarlo 
a cercare; eppercib si conduce nella selva una clcfantessa 
addimesticata » e giunta nel luogo dondc pub far sentire la 
sua voce ; il suo rettore » che si è coperto di foglie per 
non essere scorto  la costringe a gridare ; 1' elefante sel- 
vatico risponde al suo grido e si avvia alla volta di lei; 
ma essa rien fatta camminare » ed è costretta di quando 
in quando a ripetere il grido finchè sia giunta nel ricint% 
ove dietro 1' orme sne 1' elefante entra anch' egli per la 
medesima porta. Al vedersi rinchiuso sente egli dileguarsi 
il suo ardore e diventa rabbioso contro i cacciatori i 
quali si sottraggono a' suoi colpi nascondendosi dietro allo 
steccato ch' egli non pub ne abbattere ne attraversare. 
Frattanto » per tenerlo a freno gli gettano essi varie corde 
«1' inceppano le gambe e la prosboscide; 
con nodi scorsoj »  
gli adducono altri elefanti già addimesticati coi quali 
procurano di legarlo ; finalmente colla forza c colla des- 



trezza coi tormcnti e colle carczze  vengono a capo di 
ammansarlo in pochi giorni. 
Gliantichi esagerarono molto le facoltà naturali dell' elc- 
fanle. Plinio giunse pcrfino ad attribuirgli virth mol'ail e 
qualità intel[ettuali  la ragionevolczza nei costumi e l' os- 
servanza d' un culo (l). Gl' Indi i quali prestano fede alla 
mctempsicosi  sono pêrsuasi che un corpo cosi maestoso 
corne qucllo dell' elefant% non pub essere animato se non 
dallo spirito di qualche valcntuomo. Gli elefanti bianchi (2) 
sono rispettati nell' India quali anime viventi dei morfi re 
del paese : oguuno di essi ha un palazzo con molti fami- 
gli un vascllame d'oro cibi squisi/i e un magnifico 
vestiario. « llo veduto  dice il P. Tachard missionari% 
ho veduto un piccolo elëfante bianco  destinato ad essere 
successore di quello che trovasi ora nella reggia  il quale 
dicesi abbia ormai trecento anni. Questo piccolo elefante 
è alquanto piit grosso d' un bue : ha molti mandarini al 
suo servizio, ed a sua considerazione » la di lui madre e 
la zia che vengono secolui mantenute  son pur trattate 
con molti riguardi. » 
Potremmo rammentare ancora varie altre particolarità, 
ma le tralascialno perchè ci rimangono parecchie leuere 
da comunicare agli Associati. La seguente è del vescovo 
di Gortin% e sarà probabilmente 1' ultima che riceveremo 
da lui  chè il veneralfile vecchio aggraxato dalle infermità 
non pub più scrivere  ha fatto un ultimo sforzo per dire 
addio ad un anfico che ha lasciato da 50 e più anni ed a 
cui manifesta tuttora i sensi del più tenero affetto. 

(l) Elephas est animal proimum humanis sendbus... O uippè intellecl,r 
illi sermonis lttrii,., imO vetO, quce eliam b homine rara, probita« , pru- 
dentia, equitas, reli5,io 9r«oque siàerum , solisque ac lun¢e veneratlo. Plinio. 
(1) Rarissimo è 1' elefante bianco ; non forma una specie particolare, 
neppure una varietà ; è un individuo difettoso. 
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Zettera di l]lonsignor Loger , vescoç di tT, orthe, 
iV. 4. del Tonchino occidentale, al signor 
Julliard  a Lione. 

Tonchlno, 19 aprile 182-L 
« Ho ricevuto la vostra lettera dei 25 di luglio I82I 
e l'anima mia » triste per tanti mali che la circondano» 
esultb di gioja al vedere le grazie colle quali si è degnato 
lddiodi favorirvi; ne 1o ringrazio con tutto il cuore. Io 
serbo ancora una lettera 'ostra dei 21 di luglio I773; ed 
è questa una prova dell' affettuosa mia memoria a vostro 
riguardo. Dopo quelle che ri scrissi il venerdi santo del 
1820 » le mie infermità si vanno aggravando di giorno in 
giorno. Una doppia ernia» congiunta ad un' idropisia ven- 
tosa» mi da acutissimi dolori » e mi costringe a rimanere 
sdrajato sui mio letticciuolo  per moite ore » le quali pa- 
jono pur lunghe alla natura nemica del patire. In talc stato 
sono assalito da vomiti da dolori nelle viscer% ect.; coco» 
amico carissimo» i segni manifesti che questa casa di 
terra e di fango sta per cadere in rovina; pregate il Signore 
affinchè mi riceva nella casa celeste elle dura in eterno. 
lmen. 
«L'anno scorso ordinai decianove preti e consecrai 1' olio 
santo per la trentesima prima 'olta; ma fu anche 1' ultima. 
Quest' ann% ho pregato il vescovo di Mellipotami% vicario 
apostolico del Tonchino orientale  di consecrarlo in vece 
mia. Ho perduto successivamente i miel due coadjutori  
quindi mi tocca di sopportare un peso molto gravoso; chè 
ad onta della buona volontà de' miei provicarj  mi conviene 
rispondere a tacite lettere che mi vengono dirette; ed essi 
medesimi temendo di operare senza consigli% mi con- 
sulto spesso in ndti easi, t'er buona sorte il Tonchinese 



che mi fa'da segretario  scrive loto nella lingua riel paes% 
onde io non ho da amne«," , "'i se non poche parole su 
qualche aflhre secreto. Io faceva conto di scrivervi per 
mezzo suo in idioma latino ch' es'li intende discretament% 
ma benchè mi tremi spessissimo la mano  procuro di rare 
un ultimo sforzo onde assicurarvi che o morto  o vivo 
vi sono sinceramente affezionato. ]fo gran fede nelle vos- 
tre buone preghiere  porgetele al Dio ricco di misericor- 
dia accib si degni di concedermi una morte preziosa al 
suo cospetto. Se mi serbel'b in vita /L0 giorni ancora  
awb vareati i 72 anni. Penso che siele setluagennario 
anche voi e che giuugeste quindi a quel termine assegnato 
uella Sacra Scrittura qnal meta ordinaria ai noslri giorni. 
Dies allorum osl'orunt i ipsis septuagita ai. 
Allorquando il vescovo di Veren di felice memoria 
giunto al detto termine gli scrissi ent'aelioe caitsd, 
ch' egli tendeva ad essere posto fra i potentati  si 
in votestatilms oetoitta ami : ma è morto in età di 
77 anni e I5 giorni. Io lo conosceva già in Europa ; poco 
prima della stta partenza  ebbe la divozione di celebrare 
la Saura IIessa nella cappella della Beatissima Vergine  
dove San Francesco di Sales fece if suo primo voto di cas- 
tità. Essa è situata nella chiesa di Santo Stefano d' Eyres 
(à Llradi6ts ) io era allora suddiacono ed egli mi ammi- 
nistrb la sànta comuuione. Lascib l' Europa nel I77a ed 
avendolo io seguito due anni dopo » mi toccb la sorte di 
spigolare con lui nella missione ossia messe di Cocincina 
per quattordici anni. Ci vedevamo allora spessissimo » ma 
per due o tre giorni al più; chè la penuria degli operaj 
ne costringeva a separarci. Lo lasciai verso la fine del 
I790 per recarmi riel Tonchino. lel I803 feci un viaggio 
in Cocincina onde perorare presso al monarca in favore 
dei nostri cristiani ancora oppressi in va O luoghi e per 
dire nel medesimo tempo un ultino addio al vescovo d i 
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Yeren. Ci ivedemmo proprio il iorno di m Greorio  
-zinzeno  qnindi io oleva dfimnm% il mio aro fr- 
tello Basilio. Egli nlori prima del suo diletto frate|lo; ma 
io lo seguirb in breve : le forze mi abbandonano e parmi 
di vedere il giusto Giudice che a se mi chiama, dudex 
ante januam assistit. 
« Lo stato della nostrasanta religione è tuttora discre- 
tamente tranquillo; il re novello ha dato vaj segni dell'odio 
suo contro il cristianesimo» ma il cuore dei monarchi è 
nelle mani d'un Dio onnipotente. Parecchi mandarini di- 
chiararono che una nuova persecuzione sarebbe prova 
della più nera ingratitudtne; ed ailorchè i gentili vedono 
perseguitare i cristiani» quantunque siano essi in gran part e 
persecutori ç il maggior oumero perb pare abbia compas- 
sione di noi; nascondono essi i nostri arredi di religione e 
ci danno spesse volte ricovero. Non posso dirvene di più 
perchè bisogna che mi apparecchi a far la visita degl' in- 
fermi» i due preti che abitano nel luogo di mia residenza 
essendo andati ad assistere moribondi. Vi abbraccio in 
osculo sawto » e sono ç nell' unione dei vostri santi sacri- 
fizj, ecc. 
" Giacomo BE.,,mrO » vescovo di Gortinc. 

P. S. « Offro i miei rispetti a tutti i nostri vecchi amici 
che sono ancora in vita mi raccomando aile loro opere 
buone» massimamente ai loto santi sacrifizj. Predicate » 
degnissimo pastore predicate per le nosre missioni» 
accib vengano a noi operaj ripieni di zelo i quali riparino 
la nostra trascuraggine. » 
Il signor Masson» il oui arrivo nel Tonchino fu già an- 
nunziato in questo fascicolo  era partito di Francta Il 2 
marzo 182zb imbarcandosi in Brest con tre ahri missio- 
nar i  nella fregata detta la Teti e comandata dal signor 
barone di Bougainville che partiva per un viaggio intorno 
To.io x. 9 
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alla terra. In una lettera diretta al signor cavaliere dt 
Frawenberg il signor Masson vanta le genlilezze che 
vennero fatte  corne pure a' suoi compagni dt viaggio 
dal capitano e dagli uffiziali della nave. Le varie lettere 
che abbiamo dt questo missionario saranno riferite per 
ordine dt data 

Lettera del si9nor Masson, missionario apostolico 
al si9or 31ansuy,, superiore del semitario di 
I/-erdun . 

llanilia, addi 7 ottobre 484. 
« Partiti da Brest li 2 dt marzo de! corrente anno  
approdammo a Teneriffo a Borbone  a Pondicheri  a 
Malaca a Sincapor» e giungemmo finalmente qui li 17 
dello scorso settembre  avendo ricevuto in tutti i luoghi 
suddetti per parte degli ecclesiastici il più cordiale e il più 
carilatevole accoglimento. Abbiamo trovato in Malaca due 
preti portoghesi » e questo felice incontro ci fu tanto pih 
caro quanto era meno aspettato ; poichè la città appartiene 
ora agit Olandesi i quali debbono rimeuerla agi' Inglesi 
da qui ad un anno. È quasi interamente popolata dt Cinesi 
idolatri e ri si contano appena 3»000 Portoghesi catto- 
lici  i quali ri hanno una chiesa piccola molto  ma awe- 
nente e bene addobbata. 
« lel giungere in Manilia fummo ricevuti a braccia 
aperte dai reverendi padri Domenicani che hanno qui tre 
conventi. Ci hanno offerta la più generosa ospitalità» e ci 
trattano con somma amorevolezza. 51on saprei dirvi quali 
atroci calunnie abbiam sentito proferire contra dt loro 
prima che giungessimo in questa città,da persone av- 
verse alla religione non meno che a' suoi ministri; onde ci 
fu gratissima sorpresa il non trovar qui se non religiosi 



regolatisslmi .ripleni di tutto 1o spirlto del loto slalo i 
quali sono un oggetio di editlcazione per 1' intern eità. 
Vengono tutti di Spagna poichè non ricevono nel lovo 
ordine nessun abiante del paese  nè io credo che abifiano 
torto. Si trovano ino[tre in Manilia Agostiniani, Fran- 
cescani e Zoccolanti, tutti di esemplarissima condolta; 
chè i frati non vengono qui eonsiderati eome pevsone inu- 
tili nnzi il governo spagnuolo è persuaso che ad essi 
soltanto è debitore dell' nver egli conservate le isole Filip- 
pine ; e dicevami poeo fa un medico franeese qui stabilh% 
che a contenere il popolo, un frate solo faeeva pih che 
90,000 uomini : epperci6 ebbero essi pochissimo da 
patire dievo aile perturbazioni della madre patriale 
quali a dit veto non fecero molta impressione in quesfi 
paeifici abitanti. La sola religione eattolica  qui lolleraa 
per la quale ognuno ha sommo fispetto, almeno eserno  
corne pure pe' suoi ministri; le chiese e i saeramenli sono 
molto frequentati eppure la genre del paese ha taccia di 
essere molto sealtriln. 
« Al nostro arrivo mmo eagione a questi abilantid' una 
speee di scandalo. Ognnno di nol avev la solana di 
panno ed il eappello tondo Che 'eva portato di Fvancia. 
Taluni erederono che fossimo mililari (un' uffiziale fra gli 
nltri ci renne a salutare in laie qualità) e trovavano il 
nostro vestiario incomodo ssai altri pretendevano che 
eravamo protestanti ; nessuno in somma voleva credere 
che fossimo preti  a cagione del nostro cappello tondo  nè 
ci6 sarebbe accaduto se ne avessimo avuto uno a tre punte. 
« Mi scordava di dirvi che nella nave il nostro minis- 
tero non fu affatto inutile : cinqnanta cinque marinaj si 
accostarono ai sacramenti; e il numero ne sarebbe forse 
stato maggiore se il principedelle tenebre non ri avesse 
posto ostacoli. 
« Sono ecc. llssor% mis. t]ost. » 
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£ettera dl medesimo al si9nor abate ]lasson, 
secretario del ,escot, o di ,]Iet=. 

Macao, li 5 febbrajo 18°.5. 
« Eccomi finalmente giunto in Cina  e ormai vicino al 
termine del mio viaggio : ne sia lodato il Signore! Indiei- 
bile è il contento ch' io provo  ma sarà più grande aneora 
quando mi troverb in quella eara missione che da lanto 
tempo sospiro. E quando giungerà quel feliee momento? 
1ol so ; penso per altro che potrb partire di qui fra due 
mesi o tre in una nave einese che deve recarsi diretta- 
mente al Tonchino» avendo già fatto col eapilano di essa 
le mie trattative. 
« Felieissimo è stato finora il nostro vîaggio» se non che 
fummo testimonj in )lanilia  dove approdammo  di funesti 
avvenimenti. I terremoti che non di rado si fanno sentire 
nell' isola di Lusson (i) furono in quest' anno molto più 
frequenti riel solito ; e il giorno 25 d'ottobre principal- 
mente la scossa fu eosi violenta che nessuno si ficorda 
riel paese d'averne sentira una simile : due chiese ed alcune 
case furono roveseiate» e parecehie persone perirono nelle 
rovine. Regnava dappertuuo il disordine e la confusione; 
ognuno abbandonava la città per eereare un rieovero nella 
campagna. Io non sapera ancora che cosa fosse un terre- 
moto; ma son guarito dalla mia curiosità; non vedeva l'ora 
d'andarmene per questo solo motivo. Eppure i disastri non 
erano finiti ; sopravenne una di quelle tremende burrasche 
conosciute col home di ti[bi la quale rovescib un gran 
numero di case indiane : otto navi mercantili che si crede- 

(t) Isola in cui è situata lt4anilia. 



,'ano in sicurezza nella spiaggia, furono getta{e dal tut'- 
bine contro la costa ricin% n/ fit possibile il rialzarle  il 
na'«ilio di guerra detto la Spertrnza che accompagnava 
la fregata fu moltissimo danneggiato; e pasate posda 
circa sei settimane un incendio spaventevole ridusse in 
cenee 00 case; onde vedete cite si scatenarono coutro 
Manilia tutti gli elementi. 
« Lasciata quell' isola li 1 dicembregiungemmoin 
Macao il proprio giorno di Natale. uesta citth è leggiadr% 
quantunque molto irregolare  ma angus/issimo è il suo 
territorio  poichè si estende appena in una circonferenza 
di sei miglia. È una piccola penisola congiunta alla terra 
da un istmo in cui trovasi una pota aperta soltanto ai 
Cinesi  e 1' imprudente Europ che ardisse di varcarne la 
solia  sarebbe certo di languire pel rimanente de' suoi di 
nelle carceri di Cantone  eccetto che avesse a sua dispo- 
sizione una gran copia di piastre  perchè col denaro si fa 
dei Cinesi cio che si vuole. Credereste che le politiche per- 
turbazioni d'Europa estesero fino a Macao il loto malefi¢ 
influsso? Due partiti si fecero la gorra  ma il vescovo  
a cui renne affidato in questo frattempo il governo della 
çittà  ristabili colla sua fermezza la pace. 
« Mt raccomando caldamente aile vostre preghiere ne 
ho granbisogno  massime ora che sto r intrapvendcre 
la mia difficile e pericolosa carriera. ui abbiam pur 
troppo da temere  dopo avere evangelizzato gli altri di 
essere riprovati noi stessi. Vi confesso ch' io mi sento tre- 
»nare alla vista degl' innumerevoli pericoli ( parlo dei peri- 
coli spirituali ) a cui sono per essere esposto. Contuttocib 
non mi perdo d'animo perchè spero che non mi manchi 
la grazia; ma velo torno a dire  pregate per me, 
« Sono ect. 
M«sso  miss. apost. » 
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Iltva lettera del medesimo al signor abate Michel, 
uperore del semimrio di Nawy. 

Dal Tonchiuo, li 
« Dopo avere aspettato cinque mesi una occasione favo- 
revole pel Tonchino  partii finalmente da Macao in una 
nave cinese nella quale  capitano e marinaj erano tutti 
pagani. Nondimeno ebbero essi pet" me di quei riguardi ai 
quali era io ben hmgi dall' aspettarmi. È veto ch' io aveva 
il dolore di vederli a praticare ogni giorno le loto supers. 
tizioni; ma a questo io era già in eerto modo assuefatto 
poichè tra paffani che onorano il demonio e cristiani 
che disonorano Dio poca è la differenza agli occhi della 
fede. 
« ll.nostro viaggio fu rapido e felicissimo, poichè, partiti 
da Macao Il 9 maggio  giungemmo nel Tonchino li I0 
giuo, quantunque ci fossimo fermati in parecchi luoghi. 
1Nè mi fit di poca consolazione il vedere passando 1' isola di 
Saucian  alla quale ci siamo tanto avvicinati da poter dis- 
cernere e riconoscere agevolmeute il luogo in cui mori 
San Francesco Saverio. Sebbene il monumento eretto in 
onor suo dai Portoghesi sia stato dai Cinesi rovesciato 
tanto è esatta la descrizione che fa di quel luogo il P. 
Bouhours che  impossibile 1' ingannarsi. 
« Sbarcai dunque nel Tonchino li I 0 di giugn% essendo 
sfugitto per una special provvidenza aile visite dei man- 
darini cinesi e tonchinesi » a cui non sarebbe al certo spia- 
ciuto il pot le mani adosso ad un missionario. Mi convenne 
perb patire alquanto » rimanendo qualche tempo celato 
in una buca totalmente chiusa  dov' io credetti di soffo- 
care. Venni ricevuto qui dal signor Eyot il quale, pre-e- 
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nuto del mio arrivo  aveva fatto disporre ogni cosa accib 
non cadessi fra le mani dei mandarini. 
« Non ri sarà forse discaro i' avere alcuni ragguali in. 
torno alla nostra missione, che contiene 9,00»000 cris- 
tiani sparsi qua e là. Abbiamo per vicario apostolico il 
vesco,,'o di Gortine, 'enerando vecchio di 75 anni, aggra- 
vato a rai segno dalle infermità che non pub più celebrare 
la santa Messa. Gli ho portato la bulla pontificia che gli 
da facoltà di nominarsi un coadjutore  ed avendo egli 
eletto il signor Ollivier  questi sarà obbligato ad andarsi 
a far consecrare dal vescovo di Mellipotamia  x'icario 
apostolico del Tonchino orientale. Siamo inolu'e tre alfi'i 
missionarj europei  ma io sono finora un servo hmtile dol 
wutto. I preti del paese parecchi dei quali non possono più 
lavorare  sono in numero di 83. Abbiamo anche un colle- 
gio che contiene circa ducento alunni, i quali si destinano 
altri allo stato ecclesiastico  altri ad essere catechisti, 
tutti a spese della missione  e 700 monache in circa, 
Amanti della Croce  ripartite in 33 case : sono esse ec- 
cellenti fanciulle che vivonocol prodotto delproprio lavoro. 
ci L'anno scorso il sacramento del battesimo lu amminis- 
trato a 9,3 bambini flgli di cristiani, a 913 figli d' infe- 
deli in punto di norte  ed a 350 adulti ; furono ascoltate 
I63»0fi confessioni : 7567 persone riceverono la comu- 
nione; 9,,705 la cresim% e il santissimo Viatico fu amminis- 
trato a I 825 ammalati. Non il lavor% ma mancano gii ope- 
rai. Ci è tempo appena da pensare ai fedeli; nè uno pub oc- 
cuparsi se non pochissimo dêi pagani i quali sono ancora 
moll o numerosi. 
« Io credo che mi sarà grato il vivere in questi paesi: il 
cambiamento d' usanze e di costumi non mi pare un gran 
che  e mi accorgo appena della privazione del pane e del 
vino ; contuttocib  corne non si usa qui 1' acqua fresca, 
slento alquanto ad aw'ezzarmi ail' acqua cald% coine pure 
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covile del Tonchino occidentale è un po' meno elegante di 
quello di 5ancy : una casipola di legn% coperta con paglia 
di riso, in cui si possono pur chiudere le porte e le fineslre 
senza essere percib privo d' aria e di luce : raie è 1' abita- 
zione del vescovo  ed ail' esterna apparenza è pur corris- 
pondente I' interna magnificenza degli addobbi. Perfino le 
nostre chiese non sono fatte ahrimenti onde -edete chc x'i- 
'iamo in un estrema povertà  felici noi se polremo del 
paristaccarci internamente da lutte le cos% massime dalla 
nostra propria volontà  per non cercar più altro che la 
gloria di Dio e la salvezza delle anime ! Sto ora imparando 
il tonchinese che mi pare assai malageole  spero perb di 
venirne a capo coll' ajuto della grazia. 
« Ho l' onore  ecc. 
MASON  miss. apost. » 

Non ci rimane pii che una lettera sola del Tcnchino, 
la quale  corne rinchiude alcuni fatti relativi alla Eocin- 
cina  potrà servirë d' introduzione aile notizie che siamo 
per date intorno a questa missione. 

Lettera del signor Eyot al signor Langlois , su- 
petiote del seminario delle Missioni straniere. 

« .on abbiam ricevuto in quest' anno alcuna lettera 
vostra  tranne una conunicataci dal signor Taberd . la 
quale è diretta in comune alla missione di Eocincina » nè 
parla d' altro fuorchè delle ",ittorie ottenute in lspagna dal 
duca di Angoulèm% e del suo ritorno in Parigi. Venne essa 
recata dal signor Regereau  missionario desti,ato per la 
Eocincina. Aveva questo caro confratello profittato dell' 
occasione d' una fregata francese  comandata dal signor 
de Bougainviile  il quale era incaricato d' una lettera e di 
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va'j regali mandati dal re di Francia al re di Cocincina. 
(;iunta la fregata nel porto di Touron » il comandante fece 
consapevole il re della sua incombenza, ma questi negb di 
ricevere la lettera ed i regali » nè voile :mmettere verun 
Francese alla sua cotte ; onde la fi'egala lu costrelta a tor- 
narsene indietro senza che il çoman dante abbia potuto olte- 
nere udiênza dal re. Ad onta della vigilanza dei clJslodi  
si è perb potto fare scendere a terra il missio»ario  il 
quale venne subito condotto alla casa d' un prete » in una 
terra poco discosla dal porto. Ma s oche quello sbarco 
non siasi poluto effettuare con bastanle secre[ezza 9 o che 
abbia qual«,he spia scoperm la verità o in quahmque 
altro modo il re ne ebbe contezza e diede ordine im- 
mediatamene al governaore deila provincia di Quang 
Nam » in cul è siuato il Foro di Touron 9 di fare le pih 
accurate ricerche onde impadronirsi del missionario. 
L' editto che lu diretto a queso governatore ed al primo 
mandarino ielterao deila medesima provincia contiene 
in soslanza qmnto segue : 
« La per,,-ersa religione degli Europei corrompe la 
rettiludine del cuore deii' nomo » e la di lui mene. Finora 
parecchie navi che vengono d' Europa a rafficare in q«eslo 
regno ri recarono secrela»ente varj maestri della dem 
religione i quali ingannano il popolo disrugg)no le 
nostre usanze ed impediscono che s' emmendi e ridirizzi 
per noi il cuore dei nosri sudditi ; laonde ordiniamo a 
tultii mandarini9 che nella stagione in ci sogliono le 
navi fl'ancesi apparire nelle nosre spiaggie9 le facciano 
essi inx'igilare colla massimacura, e facciano guardare di 
giorno e di notte colla più severa esatlezza utti i porti 
e utte le vie di terra e di mare accib nesstm maestro 
della religione d' Europa s'introduca di soppiatto ira il 
popolo  e propahi le enebre in qeso nostro regno. » 
« L" editto ha la data dell' anno quinto del regno attuale  
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riel i;iorno 25 della luna duodecima, che corrisponde 
dagli Il ai 12 di febbrajo I825. 
« Ricevuto quest' ordine, il governatore di Quang Nam, 
forse per rendersi grato al re, spinse il rigore più oltredi 
quanto gli veniva prescritto : proibi ai cristiani qualunque 
adunanza e qualunque esercizio di religione, edingiunse ai 
capi dei villaggi ed ai soldati d' impadronirsi di loro e di 
çondurli in prigione. A siffatto ordine ognuno rimase sbi. 
gottito  e il novello missionario non sapendo ove nascon- 
dersi ne in quai modo sottrarsi agi' inseguimenti, risolse 
di tornarsene al porto, dove pervenne» non senza moite 
difficoltà ad imbarcarsi di bel nuovo in una nave mercan- 
tile francese col signor Borel, uffiziale della compagnia 
delle lndie, venuto per affari di commercio. I signori 
Chaigneau e Vannier erano, sal flaire della luna nona, 
partiti dalla corte di Cocincina, colle loto famiglie per 
tornarsene a Francia, avviandosi verso Dong Nai, nella 
bassa Cocincina, per recarsi quindi in Sincapor dove spe- 
ravano di trovare quale nave che veleggiasse direttamente 
per 1' Earopa o per Macao. Era percib 1' intenzione del 
signor Borel di approdare in I)ong Nai se ri si trovano tut- 
tavia i signori Chaigneau et Vannier  e di far ivi sbarcare 
il signor Regereau, altrimenti d'andarli a cercare in 
Sincapor. Ci è ignoto corne sia riuscito questo suo di- 
segno. 
« L' editto del re fu materia di moite congetture ai nostri 
politici tonchinesi. Si sparse la voce che la religione cris- 
tiana stava per essere perseguitata, che il decreto di 
persecuzione, già souoscritto  sarebbe in breve pubbli- 
cato. Il signor Havard era allora meco nella comunità 
occupato a fare la scuola  quando il vescovo di Gortine ci 
scrisse non essere prudenza che due Europei rimanessero 
insieme: prima di separarci » noi eravamo ansiosi di vedere 
quai piega prendessero le cose, ma ci fa annunziata 



135 
ail' improviso uua falsa nuova co' bene clrcostauziata 
che parve verosimile, la quale pose in tale scompiglio 
tutta la nostra casa in cui trovavasi moha genre, che ad 
onta dell' oscurità della nott% oguuno preparb la sua poca 
roba e si dispose a fuggire ; oncle per maggior cautela, il 
sinor Havard ed io ci separammo in quella notre merle- 
situa. Il vescovo di Gortiae mi scrisse di mandate a casa 
dei loto enitori gli scolari di latiao, e di collocare gli 
sudenti di teologia nelle terre vicine a quella in cui tro- 
vavasi la comunità. Partito il signor Havard e dispersi 
gli scolari  io potei vivere con un po' di quiete; ma temeva 
pel nostro caro confratello il quale pub essere agevol- 
mente riconosciuto per nuovo missionario. Rimasi nella 
comunità dove continuammo ad attendere allo studio ad 
onla dei maligni rumori che ci venivano di quando in 
quando ail' orecchio. Ma in breve fummo assalitî da un 
nuovo timore : slava io facendo la scuola quando mi fu 
detto essere d' t, opo ch' io uscissi subito subito perchè un 
mandarhio giunto dalla città reaIe avviavasi direttamente 
alla chiesa nella quale stava già per entrare mentre i 
suoi soldati» che circondavano il villaggi% avevano or- 
(line d' incendere le loto miccie. Ignorando che osa po- 
fesse significar quell' arrivo massime in una circostanza 
in cul parlavasi di persecuzion% uscii di quella casa e mi 
ricoverai presso ad un nostro vicino. Frattanto il manda- 
rino era emrato col suo seguito nella chiesa» e per cor- 
tesla » si era posto a sedere nella casa contigua che serve 
di parlatorio per gli stranieri e principalmente per le 
femmine. Ivi vengono in breve i principali abitanti del 
villaggio ad offrire al mandarino i loto sah,ti ed a pre- 
garlo accib si degnidi passare in un allra casa che gli 
lu preparata a bella posta per riceverio. Domanda egli se 
qt, ella casa sia comoda» e gli rien risposto essere discretao 
¥i si reca egli adunque iyi gli è apparecchiato il pranzo 
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per se e per tutti i suoi soldati  i quali mangiano con 
buon appettito. Quel ma»dari»o era mandato dal gover- 
natore della provi»cia a visitare due dipartimenti e ad 
accertarsi che ogni cosa fosse ben regolata  le quali visite 
si lanno assai frequentemente. Lao»de io tornai nella 
noslra casa comune dove continuiamo i nostri esercizj corne 
al solito. Ma quando tornerà il sig»or Havard?nol so: ora 
sta egli facendo 1' amminisrazio»e dei cristiani nella parte 
superiore della pro'incia del mezzodi. Gli scolari di latino 
non sono ancora adlmati.£i toccherà di separare il colle- 
gio dal seminario o rimarranno essi riuniti ? Non ne so 
ancor nulla. I» questi due nltimi anni  Monsignore non 
potè far la beedizione dell' Olio santo; mi scrve'a egli 
pot'hi giorni fa : « Ecco undici giorni che non posso cele- 
brare la sanla messa  neppure ri ho potuto assistere il 
giorno di Pentect, ste  e temo ch' io non possa d' or in- 
na»zi salire al santo ahare. » 
« L' anno scorso abbiamo spediti a Macao due corrieri  
i quali non sono ancora tornati. £i fu detto essere gin»ri 
in qnella città quattro missionarj; i signori Regereau e 
Jaccard destinati pella Cocincina  il signor Voisin per la 
£ina  e il signor Masson pel Tonchino. 
« Non si parla piil di persecuzione eci lasciano tranquilli 
corne per 1' addietro; le cattive disposizioni del re contro 
la uostra saura religione e contro gli Europei » sono perb 
da temersi. Parmi che siasi proposto quai mezzo onde 
distruggere la religione» !' impedire 1' ingresso in questo 
regno ai gio,,,ani missionarj  pensa egli  che non potendo 
più vivere l«ngo tempo i vecchi che già si trovano qui  se 
non verrà chi possa loto succedere la religione cadrà da 
se stessa. Il signor Hax, ard 1' ha sfuggita bella riel giungere 
al To»chino due anni or sono. Sebbene avesse egli posto 
ogni cura per discendere a terra nascostamente se ne 
sparse nondimeno la ",oce e giunse fino aile orecchie dei 
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mandarini i quali si reearono fin dall' indimani nella 
nave einese ineui era venuto il nostvo eavo eonfi'alello; 
ma non elo lrovavono più. £i è noto  dissevo al capiton% 
che aee eondotto un missionario d'Europa visitarono 
poseia i passeggieri della nave ma edendo che evano 
tmti £inesi  sene tovnarono via. In queso modo ci ajma 
la Provvidenza divina. on cessi ad«nquela nostva fidueia: 
Ifio è piia poteme degli uomini. 
« O110  ecc. 
EYOT miss. apost. » 

Abbiam pu:e un" ahra lettera del signor Eyot; ma 
corne fu scritta nel 1823  ci contenteremo di vicavarne 
soltanto alcuni passi che ci pajono interessanti. Era essa 
diretta al signor Grinne  già direttore del collegio di 
Vannes. 
«Sarà una ventina d' anni cosi il signor Eyot che nel 
corso della mia amministrazione ricevei la x, isita d' un 
cristiano, il soloche si trovasse in tutto il villaggio dove 
abitava. Era stato baltezzato; ma non osservava pumo la 
religione, conoscendola anzi pochissimo. Dopo alcuni 
ragionamenti mi pregb d'andarlo a visitare; ri andai» e 
si fece egli premuva di farmi apparecchiare il pranzo. I 
pagani di quel villaggio» poco assuefaui a x'edere Euvopei 
mi vennero a trox'are. Quegli nel seguito si converti; il 
prete tonchinese, curato della parrocchia gli amministrb 
gli ultimi sacramenti  e gli fece in .'aorte le esequie secodo 
le cerimonie della Ehiesa; aile quali trovandosi presenti 
molti pagani alcuni di essi si fecero istruire ed abbrac- 
ciarono la religione. Ebbi poscia occasione di visitare quei 
novelli neofiti e mi rammentarono essi la xisita ch' io 
aveva fana vent' anni prima a quel crisfiano, il quale al- 
lora 1o era soltanto di nome. Un centinajo di essi hanno 
ricevuto il battesim% e la loto condotta è esemplare. Uno 



fra i principali diquegli abilanti attende ad insegnare la 
religione crîstiana, e per essere egli istrutto e di ottimi 
cosmmi  i suoi discorsi fanno molla impressione; onde i 
pagani non prestano più tanla fede a quelle superstizioni 
aile quali erano dediti ) e varie conversioni novelle accres- 
cono di quando in quandoil numero dei nostri cristiani. 
Uno di quei neofiti  erudito nelle lettere cinesi » essendosi 
presentato al concorso » fu ricevuto alla terza composi- 
zione maestro di belle letere e di filosofia ma alla 
quarta che dorera procacciargli il grado di baccalar% fece 
maie il Suo tema a bella posla  per non essere promosso 
a quella dignità che 1' avrebbe impegnato in certe supers- 
tizioni » anteponendo in rai guisa 1' osservanza deî precetfi 
deila cristiana religone aile varie grandezze di queso 
mondo fugace. Per la medesima cagione cede egli ad un 
altro il dritto che gli compete d' avere il primo grado riel 
suo villaggio : cotanto èil fervore di quel nox, ello neofito. 
« Un bonzo del primo ordin% ripieno d' aherigia ier la 
sua scienza nelle lettere cinesi» voile venire a paragone 
con alcuni nostri catechisti e si recb quindi nella nostra 
casa accompagnato dai principalî abitanti d'un villaggio 
pagano; traendosi pur anche dietro varie donne impie{e 
nel servizio dei pagodi. Gli fu detto non entrare le donne 
nelle case dei missionarj e dei preti della religionecristiana 
e dovere in conseguenza quelle che 1o seguivano rimanere 
al di fuori. Dopo vario interrogare e rispondere dall' una 
e dall' altra parte  ,olle quel bonzo addurre in iscritto le 
sue obbiezioni in lingua cinese » richiedendo che gli fosse 
risposto nel medesimo modo. S' immaginava egli di trion- 
fare credendosi cosi sapieme che nessuno ardisse di 
rispondergli ; ma fra i nostri trovavasi un cristiano eru- 
difissimo il quale gli rispose con forza raie  che il bonzo 
confuso  ne ormai sapendo più che cosa si facesse  prese 
il partito di ritirarsi col suo accompagnamento  rimpro- 
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 erando a quegli abitanti di avergll dato una faisa idea 
catechisti cristiani e d' essere stati cagione ch' egli 
rnanesse ripieno di confusione. Le donne che erano ri- 
maste alla porta dissero al loro.gran maestro  che avendo 
sparlato di loto, i cristiani erano tenuti a chieder loto 
seusa ; ma si beff6 egli di quella proposta. Scrisse poseia 
al curato della parrocchia; lu quello per6 un sutterfugio» 
perchè questi miseri bonzi non si convertono mai. » 

Il signor Eyot è un vecchio più che sessagennario ;il. 
vescovo di Gorlin% in età di i5 anni» non è pilt in grado 
di celebrare la sar, ta Messa ; onde la sola speranza dclla 
Religione nel Tonchino è fondata sui quattro giovani mis- 
sionarj  i signori Ollivier  Jeantet  Havar e Masson. 
Egli è pur vero che ri si contano in ohre ottama tre 
preti del paese ; -ma questo piccioi numero d'evangelici 
operaj pub egli forse bastare per 200»000 cristiani sparsi 
in tutta la superficie d' un regno che ha I50 leghe di 
lunghezza e quasi altrettante di larghezza. D'altronde, 
le cautele che i missionarj sono costretti ad avere per non 
essere scoperti  i principj di persecuzione a cul vanno 
esposti  inceppano la loro attivilà  e anneghittiscono il 
loro ministero. 
Ma per quanto sia lagrimevole la situazione del Ton- 
chino quella della Cocincina lo è rnolto pih ancora. 
Questa missione- ridotta a tre preti europei per la morte 
de' suoi due vescovi e degli altri missionarj  non ha 
avuto ancora la consolazione di veder giungere i signoïi 
Jaccard e Regereau che le sono destinati ; quegli è ora 
riel Tonchino, ma chi sa quando potrà passare in Eocin- 
cina; questi aveva appena  corne si è detto  calcato il 
suolo della sua missione  quando fa costreuo a ri- 
porsi in mare e a ritirarsi in Macao  donde riparti riel 
mese di dicembre 1825 » per rientrare riel Tonchino e 



quindi nella Cocincina ; nè si sa ancora se ri sia giunto. 
Il signor Taberd  che è ri,nasto solo col signor Gagelin » 
espone in due lettere 1o stato di totale abbandono in cui 
si trova  chiedendo ajuto a' suoi concittadini lionesi » e 
ci lusinghiamo che sia per essere intesa la di lui voce. 

Lettera del sigtov Taberd  »ris. apost, in Co- 
cincita, ai signori direttori del seninario 
delle Jlissioti stra,iere. 

l)icembre 

« Mi valgo dell' occasione del signor Chaigneau per darvi 
un segno di vita, quamunque circondao di morti  e per 
farvi consapevoli dello stato in cul si trova la noslra sven- 
turam missione. Nella mia lestera dell' an,,o scorso » ho 
potuto accennare appena la morte del vescovo di Veren 
e quella del signor Jarot. suo provicario ; e pochissimi son 
purei ragguagli che possodarvi in questa intorno alla morte 
del signor Thomassin  perchè t,'ovav:uni io ancora assente 
dal collegio allorchè abbandonb quel caro e compiamo 
confratello questa vita infelice per passare ad un' aitra 
migliore. Fin dal st,o arrivo in queste contrade senti egli 
andar sempre languendo la sua salu/e e soltanto colle 
cm'e particolari coi buoni e ristorativi rimedj d' Europa  
vino di Madera e biscottini  era venuto a capo di prolun- 
gare per alcuni giorni la sua esistenza. Basterà questo, 
o Signori  a darvi una nuova idea della penosa situazione 
in cui ci troviamo e del lagrimevole stato della missione 
di Eocincina ; basterà a muovervi a compassione della 
nostra miseria e ad indurvi a soccorerci quanto prima. 
Mi è perb dolce conforto 1o sperare che due missionai 
almeno saranno in via per venire ad irrigare col loro sudore 
questa terra di Eocincina. e se ricordandovi che io naqui 



lionese, "/i sareto complacinfi di mandarmi-un mlo con- 
cittadino il quale mi consoli in questo luogo d' esilio, in 
,ece d' un tributo di ringraziamcnti  sarb obbligato a 
darvene due  e veli ofli'irb con tutto il mio cuore. Il 
gnorGagelin sebbene non possa dirsi ammalalo, non gode 
perb buona salure; sono due anni appena che è pret% cd 
ha già condotti alla tomba tre missionarj ; da un giorno 
ail' altro potrebbe pur anco rendere a me questo servigio. 
lli era inoltrato nella provincia di Phu Yen  e "ci aveva 
amministrato il sacramento della Cresima; quindi io aveva 
risoluto di recarmi fino a Dong Nai  ma le difficili circos 
tanze in cul ci tro'«iamo non mi permisero d' cffctuaro 
questo mio disegno. La provincia Nha Trang » che trovasi 
fra quelle di Phu Yen et di Dong Nai non ha avmo  (la 
ottant' anni e pii la bella sore di ricevere la grazia dello 
Spirito Santo. Le lettere dol signor Thomassin mi richia.. 
mavano al collegio  tornai indietro colla massima pre- 
muta  e ri giunsi riel mese di luglio di quest' anno » ma 
il nostro confratello non vi-ea più. Il mio iaggio dm'5 
quindici mesi  e in questo spazio di tempo amministrai 
sacramento de|la Cresima a/000 persone almeno. 
« La partenza dei signori Chaigneau e Vannier ri lascia 
ormai soli e con nessuno appoggio umano, lIa Si Deus 
pro nobis  quis contra nos ? » 
« Ho 1' onore di essere  ecc. 
T,n  miss. apost. » 

La seconda lettera del signor Taberd era diretta al 
signor abate Recorbe che una morte intempesfi,«a ha 
tolto or dianzi alla diocesi di Lione della quale era vicario 
generale ed aile missioni di cul era protetlore. Questa 
lettera è senza data ; ma dall' epoca in cul ci pervcnne e 
dal fatti che contiene si pub argomentare che fil scritta 
sui principiare deli' anno I82. 
Too 11. I0 



Lettera del ,ignor Taberd M./1. alMttof, Beeor. 
ber, t r. G. in Lione. 

« Il foglio di cul mi .avele onor_to con dala delli 8 marzo 
1822  mi pervee.ne sohanto in oftobre 1823 ; ma se stette 
gt'an tempo in via  mi ha egli almeno pienamente risto- 
rato della hmga mia aspettazione. Non so in quai modo io 
possa manifestarvi mai lulla la mia rieonoscenza; nè ahro 
ri posso dire, per esprimervi il piacere che ne provai, se 
non che mi è ignoto quanle volte io 1' abbialetlo e riletto  
e che lo serbo per tornarlo a leggere ancora di quando in 
quando. Imperocchè le lettere che mi scrivono gli amici e 
quelle con cul si compiacciono d' onorarmi i miel padri e 
rettori nel santo ministero, sono tanti specchi fedeli in cul 
mi vado mirando per imparare cib che dovrei essere e per 
arrossire di cib che non sono. Il signor abate Chovet  
mio amico mi aveva già dati alcuni ragguagli intorno a 
cotesta missione di Santo Stefano, ma quelli che rinchiude 
la vostra lettera sono nuovi per me e preziosissimi al mio 
cuore. Benchè errante per foreste» in dlstanza d' una 
lega o due dai selvaggi» non sono io insensibile a quanto 
risguarda la patria mia. massime la mia buona città di 
Sa,to Stefano (I). 
« In pochi mesi il Signor% sempre buono e misericor- 
dioso ma i cul disegni sono imperscrtabili  ha afflitte 
le nostre due missioni di Cocincina e del Tonchino, col 
ehiamare a se quasi nel medesimo tempo quattro missio- 
narj; monsignor Gue,'ard il signor Jarot monsignor 
Labartette e il signor Thomassin. Onde non siam più che 
due qui ed io sono il più anziano; e nessuno si innove a 
pietà di noi e dei nostri poven cristiani; nessuno ci vieno 

(t) In 8anto 8tefano nacqus il si6no Taberd. 



In ajuto. Horicevuto parecchie letere di Francla che mi 
fanno consapevole esservi varj ecclesiaslici della diocesi 
di Lioneche bramano di venirci a raggiungere  ma non 
aver essi ancor poluto ottenere il permesso di farlo : il 
perchè nol soio; ma se lïnclito San Giovanni e il venera- 
bile San Policarpo avessero fatlo lo stesso riguardo a San 
Polino ed a Sant' Ireneo  che cosa sarebbe stalo di noi ? 
Eppure pieno di fiducia in Dio e conoscendo lo zelo dei 
siglori vicarj generali vub lentare di scriver loto una 
leltera  e spero che la narrazione delle noslre mise'ie sia 
per commuoverli i imopectore. Il vescovo di Veren che 
ha perdulo il suo coadjutore dolnanda il permcsso a 
Roma di nominarne un ahro; il qual permesso bench 
sia forse gimJto quest' anno divenla inmile  non ci es- 
sendo nessuno da essere elelto. Io non posso dire quceqte 
ipse iserria pidi;'poichè la Prov'«idenza voile rispar- 
miarmi la vista dei mali che afflissero la noswa ission% 
allonlanandomi da' miel cari confi'aelli e superiori. Già 
da lunga pezza proponevasi Monsignore di fiwmi partire. 
per le provincie della mediana Cocincina  le quali da ben 
quindici anni non erano state visilae da preti europei. 
Avendo le persecuzioni e varie ahre conl-arieà impedio 
il vescovo di tuila trascorrere 1' ilnmensa sua diosesi» aveva 
egli chiesto a Roma il permesso di scegliere due sacerdoti 
privai che amminislrassero nelle lontane provincie il sa- 
cramenlo della Cresima, ed aveva dao a ne l" incum- 
benza di visiare quelle che trovansi nella mediana 
Cocincina  cominuando egli ad abilare nell' ala. Laond% 
io m' imbarcai Il  maggio 1823  e pagalo al mare il solilo 
tributo  giunsi dopo ouo giorni di nax-igazione nelle pro- 
vincie che mi erano slate assegnale. Io a-«eva lasciaoMon- 
signore e il suo degnissimo provicario in otlima salue; e 
ai 22 del detlo mese di maggio il provicario non ,,'iveva 
pii li 29 del seguente giu$no il chiarissimo coadjulora 
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de[ Tonchino ave'alo seguito  e il glorno 6 di agosto 
perdemmo finalmenle 1' inclito vescovo di Veren. Caduto 
son le colonne della missione  nè ahro sostegno or le ri- 
mane se non Colui qH eozsol«tr in onmi tribd«- 
tiow. Pregate ed inducete le anime fervidi a pregare per 
questa missione edova e desolata. 
« La politica di questo paese, è cosa da poco o almeno 
il popolo non ne sa moho ; in quanto a noi la sola polilica 
che c' interessi è quella che ha riguardo alla religione ; ma 
finora non ri è nulla di nuovo, se non che un mandat'ino 
nemico accanito della nostra fede è morto in quest' anno 
senza essere molto compianto dagli uomini dabbene. Ep- 
pure umanamente parlando  eccetto che abbia Iddio 
ah:une mire particolati, per noi che siamo Europei ri è 
da temere più che negi ahri anni  stante la morte di 
Monsignor% che il r% iiquale 1' aveva conosciuto e sapera 
essere egli stato ognora favorevolmente accolto dal de- 
funto suo padre s awebbe avuto qualche ritegno a moles- 
tare. 
« Abbiam pure un grande avversario riel fratello minore 
di Min Menh. Anda'a egli poco tempo fa a diporto per la 
campagna  quandos nell' attraversare un villaggio cris- 
tiano osser6 un gran casa vota colle sole quattro pareti; 
era quella la chiesa. Entrovvi a visitarla e frugando per 
ogni dove rinenne una cassa in cui lro'avasi la statua 
della Beatissitna Vergine; scagli6 allora un torrente d'in- 
glurie e d' impt'ecazioni contro i cristiani e nell' andarsene 
ebbe a dire a' suoi soldati essere atta quella casa a reci- 
tarvi la commedia. In fatti alcuni giorni dopo fçce signi. 
ficare ai capi del 'illaggio di tenere quella casa apparec- 
chiala  che ri si sarebbe recato egli co' suoi istrioni; ma 
i capi, che sono cvistiani, credettero prudenza il darsi alla 
fuga ; nè si sa ancora in quai modo possa terminarsi 
questa faecenda. 



« I| nemico poi ch ia da lemersi pi d'ni ahro  un 
Cocincinese apostataii quale è informato di tutto. Alberga 
presso alla città reale ed ha ottenuto  a forza di denari 
nna piccola carica, lNoncessadi ripetere ai mandarini 
che in laie e lai luogo i maestri europei tengono lnoha 
genre celata volendo parlare del collegio» dove fu e.li 
stesso educato per dieci anni almen% essendo slato prima 
mantenuto per dodici o quindici anni dal signor Jarot pro- 
x'icario. Ora da ben due anni indcgnissima era la sua 
condotta verso il vescovo di Veren  e fi cagione di gravu 
scandalo ai poveri nostri neofiti. Per l'addiero ognuno era 
di lui comentissimo» ma avendo egli avulo occasione dï 
rendere qualche servigio ad alcuni mercanti enropei, 
costoro ebbero a dargli sconsideratamente tante lodi 
divenuta insopportabile la di lui superbia  si dicde egli a 
pregiare manifestameme i preti europei e 1o stesso suo 
vescovo; e ri è moltissimo da temere che fimesla sa la 
sua fin% e che 1o castighi il Signore in un modo lerribilc. 
Quantunque io non abbia mai avuto alcuna relazione con 
lui » ho perb una gran parte allo spregio e ail' odio suo 
onde vedete che non ri posso raccontare in quest' anno 
cosa che ri consoli; sarb forsc pifl felice un' altra volm. 
« Benchè non sia più cosi robuslo corne 1o era inEuropa, 
godo io per altro una salure discreta ; i libri sono la mia 
consolazione quando ho quaiche momenio di liberlà senza 
di loro patirei mollissimo. Ad onta di tutle le mie miseri% 
ad onta della privazione d' ogni consorzio d' amici » io son 
contento. Ajulatemi colle fervide vostre preghiere » ac,'ib 
dovendo vivere da vol disginnto in questo pellegrinai% 
io possa almeno essere a vol riunito nell' eternltà. 
« Sono ect. 
TaBav iss. apost. » 

Il i$nor Regereau ha critto parecchio lettera nella 
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quali narra circostanziatamente tutti gli ostacoli  tutte 1o 
difficoltà che gli vietarono fino a quest" oggi di penetraro 
hall' interna della Cocincina. La prima che segue rinchiuda 
la storia dal suo viaggio da Manilia fino al detto regno di. 
Cocincina. 

Lattera .de! si7ior Reyereau al siynor abate Boy,. 
vier  superiore dal seminario dal .]lans. 

Gallo di Turanna, in Cocincina, addk 5 gennajo I 
« Non ri rfpeterb quanta ri scrissi da Pondicheri e da 
Manilia. Piacevolissimo lu il nostro soggiorno.in ques,' ul- 
tima città in cul rimanemmo tre mesi. Alcuni giorni prima 
della nostra partenza facemmo il signor ¥oisin ed io una 
corserella n el[' interna dalle terre onde conoscere al- 
quanta il paese e l'indole de suoi abitatori. Dappertutta 
trovammo religiosi i quali ci volevano rattenere per 
ettimane ad anche per. mesi interi  e ci. procuravano o 
bat-ca o carrozzino  oppur cavalli e conduttori » secondo il 
luogo in cul volevamo andare. Visitammo alcuni bagni 
naturalmente caldi; in una dî quelle sorgenti l'acqua è 
ealda a segno che in nove minuti ri fa cotto un uovo; 
quel[' acqua ha un adore sulfureo e sa un po' di sale. Non 
abbiamo veduto che in gran lontananza il volcano deli' i- 
sala Borbone; ma ci lu data di vederne un ahro più da 
ricin% poichè vene sono molti nelle isole Filippine ; quello 
che visitammo si chiama il volcano di Taul  ad è uno dei 
pih famosi. Iel I7(;0 fece una terribi!e eruzione ad arso 
parecchi borghi circostanti. Si apte sulla cima d'un monta 
il cul circuito è forse di tre leghe » e appiè dal quale stagna 
un lago profondo in una circonferenza di dieci o dodici 
leghei la sua acqua che è salsa corne quella del mare 
tpira un odore di zolfo che si sente da lomano Senza 1 



¢ompagnia cl'un buon Pad'o Agostiniano che aveva gi 
'eduto quell' abisso e ci assicurava non esservi nulla da 
lemere» non avremmo mai ardito di ascendere fine aile 
fauci del volcano. Salimmo adunque per una mezz' ora. 
Giunti ail' ingresso di quella tremenda voragine ci caddero 
le braccia per la meraviglia» e al vedere queil' immensa 
profondilà quel dense fume che usciva con violenza da 
tre spiragli aperti ognunoin un monticelio giallognolo 
donde si vedono spesse volte nel mese di marzo o di aprilo 
uscir moite flamme  ail' udire quella moltiludiue di suoni 
sotterranei e confusi» il cul rimbombo spaventevole ci 
aveva colpito l'orecchio il giorno avanti in una distanza di 
tre ieghe » alzammo quel grido cosi naturale : O Dio 
mie ! .... Nulla  nelle cose nalurali, nulla mi ha date mai 
un' idea pin grande degli abissi e del disordine deil' in- 
ferno  rappresentandomi quel cupo romoreggiamento 
le stride e gli sforzi dei reprobi i quali tentano indarno di 
afuggire le flamme che Il divorano. La bocca del cratere 
avrà forse 500 tese di diametro. Esaminato quel magni- 
fico orrore per un'ora incirca t più fortunati di Plinio 
riscendemmo sani ed incolunfi nella cara nostra barchetta» 
portando aicune pietre calcinate pel signer barone de 
Bougainville  comandante la fregata Teti. 
« Per quanto ci lu dette e che abbiamo uoi medesimi 'e- . 
dure  la sesta parte forse di que]l: isola/ sola abitata o 
coltivata. Vi si trovano immeni boschi ripiei di ca'al]i, 
di porci  di galline » di scimie  ecc. campagne anenissi. 
me si » ma abbandonate ; e traune i borghi e le spondo 
del mare e dei fiumi  tutto il rimanente è disabitato. 
« Finalmenl% addi I I di dicembrc, che era per MarSiia 
il giorno I0  ripieni di gratitudine e di venerazione pei 
nostri carilatevoli ospitt  i religiosi domenicani di San 
Tommaso  demmo loto 1' ultimo addio. Ci amaano essi» 
'.i ||'a|tavt'lo ¢o.1 proprj figli, « wdewo oou pen la 



nos{ra partenza mentro noi pure nel lasclarli provamn 
i medesimi rincrescimenti che ci afflissero nel lasciar la 
Francia. Vollero aCColnpagnarci fino alla nave in cui ci 
siamo imbarcati tutti e tre per llacao. Partiti da Manilia 
li I2 dicembre  giungemmo nella spiaggia di Macao li 
23. Qui'i fummo ricevuti dal signor Baroudel  procura- 
tot'e delle nostre missioni » e dal signor Jaccard  gioano 
missionario partito di Francia otto mesi prima di noi » e 
destinato al pari di me per la Cocincina. Essendo mala- 
gevole il penetrare in quel regno  il signor Baroudel gitt- 
dicb opportuno  affine di tener maggiormente celato il 
nostro arrivo  cite m' imbarcassi io solo nella fregata., 
cite i signori Jaccard e Masson andassero al Tonchino in 
t,na navc cinese » e che il signor Voisin» destinato pel Su 
Tchuetl  rimanesse per qualche tempo in IIacao. Dietro a 
questi provedimemi il mattino dclli 8 di gennajo  ci 
demmo scambievol,nente 1' ultimo addio. Già da hmgo 
tctnpo ci anda'amo dicendo che dolorosissimo sarebbe il 
momento in cui fosse d' uopo di separarci, a motivo della 
schietta e cordiale unione che regnava fra noi ; eppure:, 
cosa straordinaria  ci siamo abbracciati con tanta tran- 
quillità  corne se avessimo dovuto rivederci l' indimani ; 
il che non potrà forse succedere se non nell' eternità : 
tanto è veto che» fatto una volta di cuore il sacrifizio della 
patria  dei parerai  degli amici  non "ri è più cosa che 
molta pena ci cosfi. Li I2 gennajo ancorammo nel golfo 
di Turanna ; io era partito da Parigi un anno prima » riel 
medesimo giorno. Il signor Baroudel e parecchie altre 
personc mi avevano dato ,carie commendatizie pei signori 
Chaigneau » Vannier e Despiau  tutti e tre Francesi » do- 
miciliati in Cocincina ; i due primi  mandarini al servizio ' 
del re  e il terzo  medico. Due giorni dopo il nostro 
aacoramento ç ci fu detto esserei signori Chaigneau e 
Vannier partiti colle loto fami$1io per tornarsene in Fran. 
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eia » ed il ignor Despiau essere morto da 23 giorni. Oh 
Dio ! che rare ? Mancava per entrare ogni naturale ripiego; 
Sed apud Dominum omnia possibilia sunt. Stetti 
sempre rinchiuso nella nave fino ai 23 di gennajo » non 
osando di affidare a nessuno le lettere pei signori del se- 
lninario » perchè i mandarini avevano fatto » per mezzo 
del loto interpret% moite ricerch% interrogando per fino 
i marinaj per sapere se si trovasse nella nave qualcho 
padre » e darne avviso al re » il che non mi sarebbe tor- 
natoa conto. Feci domandare al interprete se la Religione 
cristiana fosse perseguitata. Rispose di no ; aggiungendo 
essere cristiano egli medesimo ed andare pubblicamente 
alla messa » non amare il re novello i Francesi e i missio- 
narj quanto il di lui predecessore ; non avere perb l' ardiro 
di perseguitare la Religione  ma conlentarsi di vietaro 
l' ingresso a nuovi missionarj negli stati suoi. Finalment% 
il giorno 23 di gennajo » il signor Borel negoziante fran- 
cese che una nave mercantile aveva lasciato in Hué» mi 
disse aver egli parlato ad un catechista del seminario, che 
fra poco sarebbe venuto qualcheduno a cercarmi  e che 
ogni cosa andrebbe bene. Io spero adunque di calcare in 
breve » colI' ajuto di Dîo » la terra della mia missione. 
tt ono 

Gitmsero li 29 gennajo le guide annunziate dal signor 
Borel  colle quali il signor Regereau scese a terra di 
notre tempo» vestito da Cocincines% e fu condotto in casa 
d' un prete di quel luog% donde scrisse la lettera seguente: 
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Lettera del ,ignor tlegereau al ,ignor Langloin. 

Cocinclna addi t7 febbrajo f$5. 

« Coll' ultima mia lettera scritta nella fi'egata detta la 
Teti  ,ci dissi quali ostacoli fossero sopt'a,«enuti alla mia 
introduzione nelle ter're ; ma se non s' incontt'ano sempro 
quegli uomini dei quali si fa il più delle volte capitale 
si trova dappertutto la diina Pro'videnza  inesauribilo 
ne' sttoi mezzi per condurre l' uomo a quel termine a cul 
lo destina. I missionarj che sono al collegio intesero dal 
signor Borel che un lot'o confratello trova,«asi nella ft'e- 
gara ; onde mandarono essi immedialamertte due cate- 
chisti pet" farmi sbarcat'e. Li 29 gennajo  ricevemmo » il 
signor comandante ed io  le lettere di quel signori  
fin dall' indimani mattina io et'a in Tutanna con una parto 
della mia roba » '«estito alla foggia del paese. Aile serte 
mezzo della sera di quel medesimo giorno  uscii con 
cautela fuori dell' abitato inoltrandomi nella campagna 
co' miel conduttori  ê feci un ,'iaggio felice » recitando 
vin'le preghiere lungo la via contento al sommo dell' aver 
tetaninata la mia nax-igazione. Dopo pat'ecchie ore di cam- 
mitio giunsi alla casa del padre Gioanni Battista Vang 
pvete cocincinese  il quale mi accolse a braccia apet'te. 
Egli è solo incaricato di venti tre cristianità  alcune dello 
quali sono cosi distanti dalla sua residenza  che per an- 
dat'vi a cavallo ci vogliono tre giorni. Mi sono adattato fa- 
cilmente al modo di xivere di questo paese ; da dieci 
giorni cle non lo vednlo ne pane ne vino, non ci penso 
più «.he se non Il avessi mai conosciuti ; tt'ovo eccellente 
ogni vivanda  ho buon appetito e sto bene. Sono in un 
 villaggio aile falde d" un bel monte » fratlanto che una 
barca del colle4jio mi venga a cerearo. 1Non poso parlarvi 
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dello stato attuale della missione, ma penso che il 6ignor 
Taberd 1' awà fatto. 
« Ho 1' onore di essere  ece. 
RE6EaEaJ  m.iss, apost. » 

hTon durb lunga pezza la gioja del signor Regereau  
che un mese dopo il suo arrivo fu costreuo ad uscire di 
Cocincina ed a ricominciare quella navigazione che gli 
aveva dato tanta noja ; ma lasciamo che racconti egli 
6tesso quello sciagurato avvenimento. 

Lettera del signor Regereau al Signor della 
Bissaehère , direttore del seminario delle 
Jlissioni straniere. 

l)alla nave detta Corriere della Pace, li 18 marzo 1825. 

« Quel buon padre che erasi presa tanta pena per rice- 
vermi e per tenermi nascoto  mi ha manifeslalo il desi- 
derio di scrivervi e di mandarvi una copia dell' ordine re- 
gio di cui scrissi io al signor Langlois li 92 dello scorso 
febbrajo. Ail' apparire di quell' edilto spedimmo varj cor- 
rieri » |' un dopo 1' altro  al signor Taberd  per sapere 
da lui a qual partito convenisse appigliarci. £olle sue let- 
lere ricevue da me Il 28 febbrajo  dicevami averlo sbi- 
gouito la lettma di quell' ordine  temere che il re pro- 
mulgasse qualche le-ce fidminante contro la nostra sanm 
Religione  non poter egli ancora mandarmi a cercare  
esservi perb motivi di pericolo pe," me  perchè uno sven- 
turato aposata ha dichiarato al monarca lutto cib che ha 
riguardo aile nosre missioni di Cocincina e del Tonchino  
il numero de' missionarj europei che ri si trovano» quello 
dei preti del paese  delle case di monache  ecc. ; gli ha 
detlo pure essero eli certo che la nave francese iunt 
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da poco tempo aveva condotto per 1o meno un mlssionario 
di Francia. Il signor Taberd scrisse colla medesima occa- 
sione al signor Borel pregandolo di ricevermi nella sua 
nae, acci6 io potessi sbarcare in Sai Gon » dove troverei 
i signori Chaigneau e Vannier » che mi darebbero ajuto ; 
laonde io diedi 1' ultimo addio a quei cari cristiani. Ma 
quanto fu mai attgosciosa la mia partenza allorchè ,idi il 
padre Vang  i suoi catechisti » in un co' cristian:, della 
casa in cui io era nascosto gettarsi a terra alzando acuto 
strida! lli grondarono le lagrime dagli occhi a cosi lenero 
spettacolo; e se il di cite eutrai in quella casa lu per me di 
somma letiziaç queiio iu cui ne partii fu al certo un gi or'no 
di lutto. Giunto in Turanna : intesi dal signor Borel che 
era egli sempre pronto a darmi un posto nella sua nave  
massime dopo le lettere del signor Taberd  ma che do. 
veva perb farmi osservare che al suo arrivo in Sai Gon non 
 ,-i trovercbbe forse più i signori Chaigneau e Vannier ; 
e che se new entrare in quel porto sentira egli che fossero 
già partiti» non si fermerebbe un sol momento ma 
si recherebbe a Sincapor  dove io potrei  in capo ad 
alcuni mesi trovare un' occasione per passare a Manilia od 
a Macao. Quest' anmmzio raddoppib il mio dolore ; passai 
la notre nelle pih crudeli inquietudini » chiedendo a Dio 
che si degnasse di farmi conoscere cite cosa volesse da 
me ; stetti in forse di tomate presso al padre ed af. 
fi'ontare tutti i pe'icoli ma 1' avrei esposto in un con 
molti cristiani alla persecuzione. 
« Il mandarino a chi era diretto il regio editto l'aveva 
fatto pubblicare con aggiunte più minacciose ancora dell' 
editto stesso: vietando aicristiani di radunarsi nelle chiese 
ed ai maestri e ai catechisti d' insegnare la Religione. Da 
un' altra parte diceva fl'a me : Ho dunque da abbandonar% 
e forse per sempre  questa povera e diletta missione » e 
passaro ancora chi sa quanti mesi in mezzo ai pericoli del 
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mare ? Il signor Borel mi presb vestiti europei  perchè, 
secondo 1' uso dei rnissionarj che sbarcano io aveva dato 
i rniei ai servidori ; e in quelle fogge novelle  mi recai  
il giorno 3 di marzo  nella nave detta Corriere dellc 
îgace. Quindi io scrissl al prete cocincines% per manifes- 
targli le mie nuove ;nquietudini e pregarlo di farne parte. 
cipe il signor Taberd  domandandogli in quai modo io mi 
dovessi regolare nel caso che il signor tlorel non andasse 
a Sai çon. 
« Senon c- conforlasse e reggesse la speranza dell' eter- 
ha vita  non saremmo noi forse i più inseusati e i più in- 
felici degli uomini? lla noi siamo i figli ed i ministri d'un 
l)io crocifiss%che cas,iga che prova in questa terra coloro 
ch' egli ama per essere poscia il loto guiderdone in tutta 
1' eternità; quindi bisogna rinunziare a se stesso sbandire 
ogni propria volontà  portar la croce in ogni giorno della 
vila dielro a quel Maestro divino  e ad esempio di tutti i 
santi ; e in ogni contrarietà si prova una gioja che il 
mondo non eonosee. 
« Io prego x'oi ed i simri direttori del seminario accib 
ri ricordiate di me nelle vostre preghiere e nel santo sa- 
crifizio della messa  e accib pensiate alla povera nostra 
rnissione. Io mi lascio condurre da chi ha il dritto di con- 
durmi persuaso che nel fare la volontà de' miei superiori 
fo anche la santa volontà di Dio in qualunque luogo io mi 
trovi. Il giorno 6 di marzo  mi scrisse il padre (;iovanni 
Battista Vang  che stante le ricerche latte dai pagani  
diveniva impossibile il nasconderrni più lungamente in 
quella provincia ; ch' egli non esercitava più in pubblico 
il santo ministero ; che i cristiani non si adunavano più a 
pregare in chiesa ; che il re eneva consiglio ogni giorno; 
che i mandarini consigliavano chi la persecuzione  
chi la tolleranza e che il re dorera pubblicare un 
editto Il  marzo o pro o contro della religione. 



Li 15 dello stesso mese  il padre medes|mo scrisse ancora 
ch' egli slava nascoslo. Li 17 son partito da Turanna per 
Sai Gon, e spero di potervi approdare. Se non riceverete 
veruna mia lettera da Sincapor  sarà segno dell' essere io 
sbarcato in Sai (;on. Domani 19 è la festa patronale della 
nostra missione; non giungerb forse a tempo di celebrarla 
a terra  perchè il vento ci è contrario. 
« Ito l' onore  ecc. 
, B«rtAu  ffss. aÆost. » 

Il Corriere della 19ace giunse soltanto li 27 marzo in 
Sai I,on donde i signori Chaigneau e Vannier erano par- 
titi il giorno prima il signor Regereau » deluso nclla sua 
aspeuazione veleggib lla volta di Sincapor sperando di 
trovare più tardi un' occasione che gli agevoli 1' ingresso 
nella Cocincina. 

£ettera del si9nor Re9ereat ai si9nori Direttori del 
semfiario delle lissioi Straniere. 

Sincapor, addi 3 aprile t825. 

« Quello ch' iotemeva è accaduto. Dacchè partimmo da 
Turanna fino al noslro ingresso nel fiume di Sai Gon, 
fummo contrariati quasi di continuo ora dalla cahr.a ora 
dal vento  onde ci vollero undici giorni per un tragitto a 
oui due giorni sogliono bas,are. Giungemmo finalmente la 
domenica 97 di marzo; ondeggiava il mio cuore fra il 
timore e la speme  fra 1' amarezza e la gioja. Speravamo 
di trovar quivi i signori Chaigneau e Vannier  o il fratello 
almeno del signor Borel ; ma quando giunse il mandarino 
di guardia a eui fummo solleciti di chiedere di quei 



t 
ignort  egl| rlspose che erano tuttî partiti il giorno prim 
del nostro arrivo; il quale annunzio spiacque molto ad 
ognuno  ma mêno ali altri che a mê. Corne la nave êra 
venuta in Sai çon solo a cagione di quei s[gnçri  i quali 
pii non ri si trovavano avrebbe il capilano facto spiêare 
ail' istante le velê per Sincapor se non fosse sopravenma 
la nottê. Partimmo adunque 1' indomani mattina ; quindi 
nessun mezzo di far consenare le vostre commendatizie 
ai PP. Francescani che trovansi in Sai çon quindi niuna 
speranza di sbarcare ; mi vidi costretto ad abl)andonare 
quella povera Eocincina ch' io aveva veduta solo di passo 
che ho conosciuta soltanto pel rammarico di allonlarmen% 
ma che spero di rivedere in breve se cosi piace alla di- 
vina Provvidenza. Il non aver io domandato di tornarmi 
ad imbarcare  1' essermi abbandonato ail' arbitrio del 
superiore della mia missionc  mi è pure di qualche con- 
forto e mi ajuta a sopportar le fatiche di cosi lunga navi- 
gazione. 
« Ci fu detto in Sai Gon che il choiera morbus fa orrenda 
stragi in quella parte della Eocincina  ê che perfino gli 
ammali muojono di tal malattia. Il signor Chaigneau lla 
perduto due figli nêlla detta città ; egli stesso sta maie 
assai. E corne pub uno affezionarsi a questo rnondo cosi 
ripieno di costrasti e di miserie! La sera delli 2 d' aprile 
abbiam gettata l'ancora a fi'onte di Sincapor  i signori 
(haigneau e Vannier non ri erano giunti ancora ; una nave 
inglese era partira il giorno precedenle avviandosi verso 
Macao. Che bella occasionê sarebbe stata per me se fos- 
simo giunti un giorno prima! Ci han detto esservi nella 
spiaggia una nave spagnuola in procinto di partire per 
Manilia; se non troverb altra occasione per andare a Macao, 
approfitterb di quella. Ecco ancora una festa di Pasqua in 
eui non mi à dato di celebrare la santa messa ; ma fo 
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aempro capltale slgnorl  dello vostre preghiere 
quelle che tanti fedeli alzano a Dio per le missioni. 
a SoIlo  etc. 
REGEItE;,U 85. tlpOSt. » 

e di 

Imbarcatosi per Manilia nella nave spagnuola che era 
nella spiaggia di Sincapor  il signor Regereau recossi 
quindi a Macao dove trovavasi ancora verso il fine di otto- 
bre I825. 

Lettera del Sîynor Regereau al si9nor Lanylois. 

lIaeao » addi 25 ottobrO I825. 
Daila Cocincina ri scrissi parecchie lettere  ed una 
dalla spiaggia di Sincapor li 3 di aprile  in cui ri spiegava 
tutte le circostanze e le cagioni della mia partenza e ri 
parlava dello stato della povera mia missione di Eocincina. 
Vi dirb adunque ora che  imbarcatomi in Turanna nella 
nave detta il Corriere della Paee li 3 marz% ne uscii li 
3 del susseguente aprile presso a Sincapor per entrare in 
una nave spagnuola che andava a Manilia  ove giunsi dopo 
trenta nove giorni di navigazione. I RR. PP. I)omenicani 
maravigliati molto di tornarmi a vedere» mi accolsero 
con tanta amorevolezza quanla ne avevano la prima voha 
manifestata a mio riguardo. Nel tragitto da Sincapor a 
Manilia ci siamo fermati per ventiquattro ore in Pulo 
Condor isoletta in cul si trovano circa 00abitatori tutti 
pagani. Giunto in Manilia li I0 di maggio  ne ripartii li 
31 ed ora sto in Macao dal giorno 12 di giugno aspet- 
tando pazientemente un' occasione per tornare al mio 
destino. Ho ricevuto li 9 settembre lettere del signor 
Taberd  il quale credeva che io fossi sbarcato in Sai Gon 
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nella bassa (ocinciua. M)biamo inteso che il re a,;e,;a riso- 
luto di perseguitare la 'eligione  ma che la di lui mad'e 
e varj vecchi nmnda'ini si erano opposti a qucsto suo plo- 
ponimento  che il gran mandarino di Sui C, on » fidaissilno 
amico del defunto re e dei mandat'lui fi'ancesi crus 
molto adicato nell' udire una tal uuov% e che invece di far 
eseguil'e il decl'eto dol re l' a';eva lacerato dicendo : « E 
che! vogliono pe'seguitare la religione cristiana menlre 
ci sta sugli occhi la tomba del g'an maestro Pictro (il 
vescovod'Adran) e che male ci hanno mai fatm i cris- 
tiani? » Si dice anche che il re abbia fato strozzal'e » 
corne reo di cospirazione » il giovane principe suo ft'alello 
che era vcnulo in Francial e fatto anche spargere ca- 
lunnie d'ogni sorta sulla di lui moglie » la qualc el'a mollo 
affezionata ai crlsiaui. II filio scousolaissimo era 
undato a piangere suila tomba di sire pu&'e  il re» non 
sapendo dov' egli tosse lo fece riccrca" d:ppe'lullo e 
inalmente t'ovatolo» lo spogli6 d' ogni suo grado c disin- 
zione  e lo tiene quai p'igionie'o : lïon sa'ebbe invero- 
shnil cosa che questa indega azione ribellasse contro di 
lui l' animo di ciascuno. 
« Il signor Taberd do';eva passare a Sai C, on e diccvami 
che in quel momento tulto era tranquillo » che il sigo" 
C, agelin  sempl'e debole ài sainte» erasi imernato ncl 
paese. La missione di Sium è in aonia  quella di Cocin- 
cina è molto inferma » le ahre tute paliscono i ma nou 
disperiamo. Dio che conduce sa'«iamente ogni cosa» s-i 
provederà con mezzi che sono celati a noi. 
In mezzo ai tanti e cosi gt'a-i ])isogni in cui si tt'ovano 
le mlssioni» offriam loto tutti quel soccorsi che dipen- 
dono da noi. Se talora si disaninm la nostra cari{à  con- 
templiamo per rinvigot'irla l' ardente zelo dei missionat:i : 
che sacriiïzj ! che fatiche ! che patimenti ! e pct" scrvirci 
To.m Il. l I 



del linguaggio d'un iuclito vescovo (I) che soggetti d'edi- 
ficazione alla pietà e di meditazione al savio! Quai cosa 
è atta maggiormente ad innalzare le anime ed a commuo- 
vere i cuori ! Clti sono nai costoro cite olano cone 
mbi (9) a spargere la rugiada del Vangelo in quelle tene- 
brose regioni sedute ail' ombra della morte? Donde ne 
renne loto il coraggio ! in quai modo ne ebbero il secreto ? 
e sono essi maggiorinente trasportati o dallo zelo del veto » 
o dal fuoco della carità  o dall' amore di Dio, o da quello 
degli uomini? Che cosa evvi più meritevole del rispetto 
della terra e dello sguardo del cielo che quegli eroi evan- 
gelici i quali, intrepidi qianto disinteressali» rinun- 
ziano a tutfi i legami del sarigue e dell' amicizia» a tutte 
le piacevolezze della vita a tutte le speranze della fortuna» 
per volare oltre i mari, e portare, anche a costo della 
propria rira» fino aile estremità della terra » la cognizione 
del vero l)io? E chi potrà mai concepire in quai modo 
abbiano potuto  in mezzo a tanti ostacoli  a tante con- 
traddizioni, a tanti pericoli, ad onta dell' intemperie dei 
climi della distanza dei luoghi della diversità dei costumi 
e degl' idiomi; ad onta di tutte le passioni» di tutte le abi- 
tudiui e di tutti i più insuperabili pregiudizj» mandate 
ad effetto simili imprese  illunfinar nuovi mondi, e inon- 
date coi torrenti della grazia gli avanzi della gentilità? 
Quai ahra religione fuorchè quella del Vangelo pub mai 
glorificarsi di cotali u'ionfi? Quale incognito potere ha 
mai operato cotante meraviglie? E chi potrebbe qui non 
riconoscere la forza della verità  o la virtù di quella croce 
cite deve attrar tutto a se  o quella ineflhbile potenza che 
disse : Fiat lue, e fu fatta la luce che disse all" aqui- 
loe ed all" austro, daterai dei figli  e l" aust.o e 
l" aquilone gliene Itanno dati. 

(I) lIonsignor de Boulogne. lstruz, past. sulle missioni. 
() Iaia. L. ¥. . 
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N. XI. 

ANNALI 

DELLA 

PROPAGAZIOE DELLA FE'DE. 

Il rendimento de' conti che presentiamo in questo fasci- 
colo confiene le somme raccolte negli otto mesi che 
scorsero dal primo di maggio I826 - fino ai 31 di di- 
cembre del medesimo ann% e ci è pur grato l' annunziare 
che i risultamenti ottenuti in questo breve spazio di tempo 
oltrepassano  in parecchie diocesi » quelli di tutto il prece- 
dente anno. 
Il consiglio centrale del Settentrione  
sedente in Parigi  ha deposto nella cassa 
del consiglio superiore la somma di. , , 2828 f. 85 c. 



Somma retro ........... 
Il consiglio centrale del Mezzodi : se- 
dente in Lione » ha deposto ne]la cassa 
dcl consi$iio superiore la somma di.. 

2;1,828 f. 85c. 

80060 » 

I0¢»888 83 

Il consiglio superiore ha stabilita new ordine se- 
guente la sparlizione delle elemosine dell' Opera fi'a le 
diverse missioni : 
t)er le missioni atsia e del Le- 
9ante unasomma di .......... 4B/tSO » 

Cioè : Al seminario 
delle Missioni straniere 
in Parig  per le missioni 
del Su Tchuen  new im- 
pero di Eina del Ton- 
chino occidentale » della 
Cocincina : di Siam e del- 
le Malabari sulla costa di 
Coromandel ....... 
AMonsignorCoupperie 
vescovo di Babilonia ed 
amministratore d' lspaan. 
Alla missione dell' isola 
di Ehio ......... 
Alla missione diTripoli. 
Alla missione d' Algeri. 

307/1,00 » 

9500 » 

3800 » 
2850 » 
I»900 » 

a8as0 » 

Pe," le missioni d'./lmeriea » una 
somma di ............... 46550 
Cioè : A Monsignor 

95»000 » 



$omma retro ........... 95000 
Fenwick vescovo di Cin- 
cinnati nell'Ohio ..... 9»500 » 
A Monsignor Portier 
vescovo d'Olen  vicario 
apostolico delle Floride. 7fi00 » 
A Monsignor Marechalç 
arcivescovo di Baltimora. 7fi00 » 
A Monsignor Flaget 
vescovo di Bardstown nel 
Kentucky ........ 9500 « 
Alla missione della Lui- 
giana .......... 9500 » 
Alla missione delle isole 
Sandwick ........ 2850 
6»550 » 
La stampa degli Annali e le altre 
spese d'amministrazione » ascesero nel 
quinto anno alla somma di ....... 
Il consiglio superiore ha serbato in 
cassa una somma di .......... I27 30 
TOTALE ............ I0/1888 

Ogni provincia ecclesiastica ossia circoscrizione me- 
tropolitana ha contribuito aile somme deposte dai duc 
consigli centrali nella cassa del consiglio superiore nella 
proporzione seguente. 



OeSSIGLIO OENTRALE DEL SETTEI'RIOE. 

Provincia ecclesiastica di Parigi. 

La dioeesi di Parigi. . [i,275 73 
La diocesi di Chartres. 30 
La diocesi d" Orleano. . 26 » 
Za diocesidi l'ersailles. 177 
La dioeesi d',4rras. . . 2»062 75 
Ea diocesi di Cambr«y. I 701 60 

9494 20 

Provincia ecclesiastica di Roano... 
La dioeesi di Roano. . 3»?I9 
La dioeesi di Bayeux. .  16 60 
La dioeesi d" Eçreux. . 119 
La dioeesi di Seez .... 291 » 
La dioeesidi Coutanees. .78 60 

4»924, 95 

Provincia ecclesiastica di Reims... 
La dioeesi di Soissons. , 37 » 
La diocesi di Chalons 
sur Marne.... . 9,91 
La diocesi d' ,4raient.. 799 
 diocesi di Beauvais. 60 

1,526 40 

Provincia ecclesiastica di Tours . . 

9,49 20 

,925 95 

1,526 aO 

1,597 

17,52 5 
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$omma retro ............ I7»54 f. 55 c. 
La dioeesi aAngers.. . 40 
La dioeesi di Rennes.. 257 
La dioeesi di St Brieux. 500 » 
Le somme versate dalle 
diocesi di Tours ç del 
J[ans , di Quimper e di 
Nantes saranno comprese 
nel prossimo rendimento di 
conti. 

1»597 » 

Provincia ecclesiastica di Sens... 
La dioeesi di Tro)'es. 400 » 
La dioeesi di [oulins . 128 » 

528 » 

Provincia ecclesiastica di Bordeaux. 
La "iTual somma fu somministrata 
dalla diocesi di Bordeaux. 
Dalle diocesi di Namur e di Liege nel 
Belgio si è ricevuta la somma di ..... 
Totale delle somme ricevute dal con- 
siglio centrale del ettentrione ..... 

686 » 

24»828 85 



CONSIGLIO CENTRALE DEL MEZZODL  

Provincia ecclesiastica di Lione... 

La diocesi di Lione. 35»533 » 
La diocesi d" lutun. 500 » 
lx dioeesi di Langres. 200 » 
La dioeesi di Digione.. I »800 » 
La diocesidi S. Claude. 52 » 
Ladioeesi di Grenoble. I »78 25 
40»263 25 
Provineia eeelesiastiea di Bourges. 

La diocesi di Clermont. 3, I00 » 
La diocesi del Puy... I 
La dioeesi di St-Flour. 3000 
La dioeesidi 1;imoges. I3 50 

8038 95 

Provineia eeelesiastiea d' Aix ..... 

La diocesi d' lix. . . 2364 35 
L a dioeesi di Ma fs iglia. 4  332 80 

Provincia ecclesiasfica di 
I,a diocesi di Besanzone. 
La diocesi di Jletz. 
La diocesi di Belley. . 
La diocesi di Nancy. 

6»697 13 
Besanzone. 
I52 75 
2290 60 

9547 80 

,i0253 f. 23c. 

8038 93 

6697 

9347 8tt 

6537 15 
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Somma retro ............ 
Provincia ecclesiasfica d' Avignone. 

La diocesi d" _/lvignone. 
La diocesi di leealenza. 
La diocesi di tï¢,iers. 

5203 » 
326 50 
I726 70 

7256 20 

61,537 I5 
7256 20 

Provincia ecclesiastica d' Auch. 6»I05 » 
La dioeesi d" Auch. . . 3822 80 
l,a dioeesi d'_Alire... 2282 20 
6105 ) 
Provincia ecclesiastica di Tolosa. i»400 » 
La qual somma fu somministrata 
dalla dioeesi di Tolosa. 
Per saldo del conto dell' anno prece- 
dente ................. 496 65 
Si è ricevula da paesi stranieri la 
sommadi ............... 265 » 

Totale delle somme ricevutc dal con- 
siglio centrale dcl Mczzodi ....... 80»060 
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MISSIONE 

DEL SU TCHUEN IN CINA. 

Gli editti di persecuzione in Cina sono sempre +igenti 
ma dipende il loto eseguimento dalla cupidigia o dalla 
malizia più o men grande dei mandarini : eppercib mentre 
in certi distreni i cristiani sono obbligali a nascondersi 
per non essere imprigionati  tormentati e condannati a 
gravissime multe  sono essi in altri luoghi liberi abbas- 
tanza da potersi adunare e pregare in comune. Il signor 
Taddeo Lieou  prete cinese che era stato arrestato nel 
182I renne strozz.to d'ordine dell' imperatore li 30 
novembre 1823. Nel decorsodell' anno I82 nwnsignor 
Fontana vescovo di Sinite e vicario apostolico del 
Su Tchuen  fu arrestato  corne pure il signor Escodeca  
missionario francese i ma i cristiani li trassero dalle 
nani dei satelliti col date 80 taels ( 600 f.) pel prelato  
e I00 taels(750 f.) pel signor Escodcca. Contuttocib la 
religione va facendo progressi nel Su Tchuen  e in questo 
medesifilo anno I824 335 infedeli rice+erono il batte- 
simo; 62 di più dell' anno antecedente. Prima d' inscrivere 
le lettere dalle quali abbiam rica,,'ate queste particolarità 



167 
porremo ott' oeehio ai nostri lettorî una breve notizia in- 
torno alla £ina ed a' suoi abianti  giudieando che arà 
grat) a ciascuno il conoscerè i costumi e le usanze d' un 
popolo che cosi poco rassomiglia agli Europei. Si vedranno 
d'altronde quali difficoltà abbiano da superare i missio- 
narj quali pregiudizj da combattere» a quali usanze 
moleste siano astretti a piegarsi  'e quanto debba essere 
grande il merito di quêgli uomini apostolici. 
La (;ina è un vasto impero d' Asia quasi cosl esteso e 
cosi popolato corne tutta l' Europa. I geografi gli danno 
( per quella parte denominata propriamente la t2ina ) 500 
leghe incirca di lunghezza e/t00 di larghezza il che forma 
una superficie di 200»000 leghe quadrate. Alcuni hanno 
calcolata la sua popolazione a 150 milioni d'abitami 
altri la fanno ascendere a 300 milioni e più. E cosa gene- 
ralmente riconosciuta non esservi paese alcuno in cul la 
popolazione sia cosi nulnerosa » in pari estensione di ter- 
reno » corne in t2ina. Quest' impero ha sedici provincie  
lasciando stare l' immenso territorio che possiede nella 
Tartaria, dove perb la popolazione è molto meno ragguar- 
devole. qel dare alla Eina soltanto 150 milioni d' abitanti 
non sene conterebbero che dieci milioni per ogni provin" 
cia l' una coll' altra  eppure queste provincie sono 
vaste ognuna al pari d' un reg'no» e parecchie di esse 
sono più grandi della Francia. Sui principiare di 
questo secolo i missionarj del Su Tchuen contavano un- 
dici milioni d' abitanti nella provincia di Kouei Tcheou  
che è la più piccola e la men popolata di tutte  ne conta- 
vano 33 milioni in quella del Su Tchuen » la quale non/ 
perb popolata quanto le provincie centrali e le orientali ; 
onde calcolando per ogni provincia  l' una coll' altra» 20 
milioni  ne risulterebbe un totale di 320 milioni d' abi- 
tanti il quale computo è perb molto credibile  stante la 
vastità di quelle provincie e la numerosa loro popolazione. 
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Eppercib monsignor de Saint llartin  vescovo di Caradra 
e vicario apostolico del Su Tchuen, diceva non essere esa- 
gerazione nello stato della popolazione dell' impero » pub- 
b]icato sul fine dell' ultimo secolo che la faceva ascen- 
dere a 333 milioni. Questo prelat% elle visse in Eina quasi 
trent' anni fece due volte il viaggio da Eantone al 
Su Tchuen per due strade diverse  trascorse la provincia 
dol Su Tchuen in ogni verso ; attraversb tutta la Eina da 
Ponente a Levante nell' andare dal Su Tchuen al Tonchin% 
.e da Settentrione a Mezzodi nel recarsi da Pechino a 
I;antone. Se si potesse andare alla Eina per terra  il viag- 
gio sarcbbc soltanto di 2q)00 leghe  ma converrebbe at- 
travcrsarc gl' immersi deserti della Tartaria » in cui è 
pcricolo 1' innoltrarsi. Per mare il tragitto è di 67000 iegh% 
perchè fa d' uopo d'oltrepassare il capo di Buona Speranza 
e far quindi quasi tutto il giro dell' /kffrica {I). I Einesi 
hanno la resta quasi quadrangolare » gli occhi neri » il naso 
corto non perb schiacciato, la carnagione gialliccia e la 
barba rada iil loto intelletto è tardo » e concepiscono len- 
lamente anche le cose pih chiare  non sono capaci, cosi 
diceva il P. Ehavagnac» missionari% di ascoltare in un 
mese quello che un Francese potrebbe dit loro in due 
ore. Eppure hanno un ffran concerto di se stessi unilo a 
un grande spregio per gli stranieri ch' essi chiamano bar- 
bari. Danno al loto impero una favolosa antichità e pre- 
tcndono che sussiste da 57000 anni e più (2); ed è questa 

(1) Si "pub andare'in Cina pel mare Pa¢ifico passando pel capo 
llorn, ma il tragilto è ancor più lungo. 
(2) Una gran parte dei letterati non prestano fede aile tradizioni favo- 
Iose che danno ail' impero di Ginaunaecc¢ssiva antichità. Quanto è rico- 
noscinto per certo ed indubitabile da tutti i letterati nella storia di quest" 
impero, pub agevolmente conciliarsi colla cronologia dei libri santi, ma- 
situe con quella dei settan/a modificata secondo il slstema del P. Tonr- 
nemine. 
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rnanlfcstamente un' esagerazionc  poichè lcggesi nei loto 
proprj annali che 1' anno ltiO0 prima di Gesù Cristo la 
Cina era ancora quasi deserta  che i suoi abitatori erano 
erranti  nè avevano altro albergo fuorchè alcune capanne 
o qualche scavo nelle rupi. 
La vanità è dunque un vizio predominante nei Cinesi  
ma la loto indole è mansuetissima e grave assai » vencndo 
essi scandalezzati dalla menonla vivacità. Un missionario 
che esortava un proselito lasciandosi trasportar dal suo 
zelo  gli parla'«a con ardore. « Pcrchè ri sdegni ? gli dissc 
il Cinese  se sono buone le tue ragioni non fa d' uopo che 
tu vada in collera. » Le case sono basse  nè sogliono avcre 
se non il piano terrcno  ri è semprê una sala consecrata 
al culto degli avi ë un ahra in cui si ricevono le visite. 
Questê si fanno con una etichetta incomoda al sommo  e 
conviene esservi avezzo fin dall" infanzia per risolversi a 
praticarla  gli stranieri che la vogliono imparare sono 
obbligati a porre in questo studio moltissima attenzione. 
La gêrarchia dei gradi è cosi bene determiata che 
ognuno sa quai posto gli competa nella famiglia e nello 
stato  ognuno è pieno di rispetto e di sommessione a suoi 
superiori  di urbanità verso i suoi pari  ma è ruvido cd 
altiero cogl' inferiori. I giovani non devono fare un passo 
che non sia una riverenza  ne dire una parola che non 
sia un complimento. Assoluto è il potere dei genitori sulla 
loto proie aIla cui educazione vegliano con sollccita cura 
essendovi molto interessati perchè sono essi mallevadori 
dellê azioni dei figli. Quando un uomo pecca  i giurispe- 
riti cinesi dicono che 1o fa perchè lu maie educato  e che 
suo padre deve essere castigato al pari di lui. Non pensano 
essi dunque  corne i nostri fattori di sistemi che convenga 
lasciare alla natura la cura di formare il cuore dell' uomo 
alla virtù. Siamo perb costretti a confessarê che la pa- 
terna autorità non è contenuta in limiti giusti. uando nu 
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padre di famiglia ha un gran numero di figliuoli  espone 
quelli che non pub nudrire in mezzo aile pubbliche strade 
o sulla sponda dei fiumi  dove quelle innocenti vittime 
muojono di freddo e di miseria ; nè mai si è alzata una 
sola voce a condannare questa barba[;a usanza  nè mai il 
rimorso ha fatlo tomate indietro quel padre crudele che 
va la sera a deporre in un luogo solitario il bambino che 
ha generato : ed è questa una prova novella che la rive- 
lazione era necessaria ail' uomo per condurlo ail' intera 
cognizione » e principalmente alla perfetta osservanza della 
legge naturale. Il governo è patriarcale in (ina ; l'impe- 
ratore ha sopra i suoi sudditi un impero assoluto eome 
il padre sui proprj figi ; e se non si regola secondo la 
iustizia e la ragione  tocca ad un tribunale speciale a 
farglielo osservare colla più profonda umiltà. Siffatto af- 
dire è perb raro assai  perchè suole essere seguito dallo 
scioglimento del tribunale e dall' esilio di tntti coloJ-o che 

1o compongono. 
L' imperatore 
d' uffco rettor 

assume i titoli superbi di [iglio delcielo, 
della terra ecc. I suoi sudditi hauno 
non che per lui ma per qualunque cosa che serve ad uso 
suo » un rispetto che pare adorazione. Nessuno gli parla 
senza porsi in ginocchioni e quando egli esce dalla sua 
reggia  il popolo si prostra al suo apparire. (;li ambas- 
ciatori olandesi» i quali erano mantenuti a spese del go- 
verno durante il loro soggiorno in Pechino» erano cos- 
tretfi a fare mille inchini ad ogni piatto che veniva loro 
portato perchè dorera considerarsi corne venuto dalla 
mano dell' imperatore, ln giorno videro sulla mensa un 
grande e bello storione  ma quantunque avessero molto 
appetito» furono obbligati prima di toccarlo a sahttare 
ler ut quarto d" ora quell" augustoTesce. 
love sono le classi d' uffiziali che gli Europei chiamano 
mandarinî. Tutle le fonzioni amministrative sono affidate 
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ai mandarini letterati. Gli ordini dei letterati sono tre: i 
Sioutsais» i Kiuyini ed i Tsinsei ossia dottori celesti. 
Per essere mandarino bisogna prima essere ammesso al 
numero dei ki«jini; i tsinsei son poco numerosi  l' im- 
peratore in persona Il esamina e li ammette. Del resto la 
scienza di questi letterati non è grande; tutta la loro elo- 
quenza consiste nello scrivere un' amplificazione in oo 
stile laconico e chiaro ripetendo quanto meno si possa le 
medesime parole ma d' altronde senza moto e senza ca- 
lore ; e le loro cognizioni matematiche non oltrepassano i 
primi elemcnti del calcolare. Sanno predire un ecdissi  
ma la loro fisica è tutta sperimentale  e la loro geografia 
si ferma nei confini della Eina. 
La lingua cinese è interamente composta di monosillabi 
che hanno diverse significazioni secondo il modo con cui 
vengono pronunziati. Talchè la parola po significa secondo 
la varietà delle inflessioni bicchiere bollire  t, ento- 
lare, prudente, liberale, preparare  eecchia , 'om- 
pere o frangere » inchinato , pochissimo » irrigare , 
sehiavo. Questa lingua singolare ha 80000 lettere ossia 
caratteri ; ma basta saperne I0000 anche per leggere i 
libri ; la maggior parte dei letterati non ne sanno di pih » 
e pochissimi dottori giungono ad impararne 60»000. 
Le leggi penali non sono molto rigorose nella Eina : i 
semplici falli sogliono esse,.e castigati colla frusta o col 
bastone » i quali supplizj non sono considerati corne diffa- 
manfi. l)opo aver ricevuto 65 o 50 bastonate» il punito 
deve porsi in ginocchioni e ringraziare il giudice. 
La canga è una pena ignominiosa : è questa una specie 
di gogna composta di due pezzi di legno incavati ne 
mezzo  che pesano da 50 fino a 200 libbre ; si congiun- 
gono essi sulle spalle del condannato il quale è astretto a 
portare una macchina cosi incomoda di giorno e di noue 
per mesi interi. 1 facile il rendere più miti le pcne pa- 
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sionario non ri è cosa che non si poss ottenere da un 
¢inese mediunte il denro. 
S eonlano in ¢ina re serte principali  quella di Con- 
fucio  quella di Lao Kium e quella di Foe. onïucio nue- 
que 520 anni incrca prima di G. C.  la sua doItrina è un 
veto deismo ; riconosce un Ilio unico e sommamcnte per- 
fetto (I); ma non combatte 1' idolatria de' suoi conviventi 
nulla disse dei premj e delle pene dell' ultra ,,ira  e prc- 
dicb una morale cosl scarsa corne quella dei filosofi greci 

(1) Parecehi eruditi affermarono essere la religione di Confucio una 
vera idolatria; ed ecco le ragioni addotte da uno dei difcnsori di 
questa opinione : 
Il solo lbndamento in cui si aggiri 1' asserzione clte Confucio ha rico- 
nosciuto un I)io unico e sommamette pcrfetto, si è che attribuisce egli 
al cielo (Tien) ed al sovrano imperatore (Xangty') proprietà e perfe- 
zioni che competoao allasola divinità; ma la lingua cinese non ha mai 
avuto una voce che significhi I)io, e la parola tien significa il cielo ma- 
teriale ; i letterati moderni i quali, corne ognuno sa» sono matcrialisti e 
non iatendono le parole Tien (cielo), e Xangty' ( sovrano imperatore ) 
si esprimono per6 nel parlare corne faceva Co,ffucio, e gli attribuiscono 
le medcsime lroprietà  le medesime perfezioni che dal loro naestro gli 
venivano attribite ; applicaudo al cielo visibile quanto di lui disse Con- 
fucio di più eccellente e di più atto a farci credere che quel filosofo rico- 
noscesse un Dio immateriale ed invisibile. Eadunque cosa almcn dub- 
bia clte Gonfucio abbia vcramente riconosciuto un Dio unico e somma- 
mente perfetto lu quel senso che noi intendiamo queste espressioni. Egli 
è cer/o cite Confucio ha crcduto ed iuseguato doversi rendere i divini 
onori not che al cielo o allo spirito del ciclo, na anche alla terra, ai 
iiateti, ai monti  ai fiumi, o agli spiriti di queste varie parti dell' uni- 
verso, ed a molti altri, donde risulta essere la religione di Confucio una 
vera idolatria, percl:è insegna ad offrir sacrifizj aile creature. 
I difensori dell' opinione che abbiamo seguita noi, e che è la 
cotonne, spiegano alcuni dei fatti che vengono addotti e negano gli 
altri. Del resto noi confessiamo che nella religione di Confueio sono 
mescolate idee superstiziose; ma non si pub provare che qucl fi!osofo 
sia ..stato idolatra, e che non abbia rieonosciuto un solo Dio. 
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e romani ! I suoi discepoli celebrano varie fes{e in onor 
suo  gli offrono sacrifizj e l' adorano in somma corne nn 
Dio. Lao Kium e Foe insegnarono ambidue il politeismo 
e l' idolatria ; dissero essere l' uomo uscito dal nul|a e 
dovervi rientrare un giorno, ma non subito dopo morte . 
poichè Foe è l'inventore del dogma della metempsicosi. 
Le loto dottrine non sono differenti se non in alcuni punfi 
di poca impor{anza; i loro discepoli li deificarono ed 
eressero tempj in loro onore. Questi tempj che si chia- 
mano pagodi  sono zeppi di statue di legno  di pielra o 
di creta che pare gareggino di difformità; ed a siffaui 
dei offrono pure i Cinesile loro preghiere?I prefi di Lao 
Kium si spacciano per astrologi per indovini  per lnagi» 
e eereano da gran tempo il seereto di rendere immorali 
gli uomiai. 
¥i sono in Cina molti maomet{ani: sul principiare dello 
scorso secolo » il signor Basset» missionario riel Su Tchuen 
scriveva che sene contavano 80»000 in una sola città di 
quella provincia. Nelle lettere ricevute ques(anno dalla 
Cina rien detto che i maomettani si sono ribellati. Vi si 
trovano pur anco alcuni Ebrei ma non hanno serbato se 
non un lieve ricordo della loto religione. In tuta l' es{en- 
sione di cos vasto ilnpero non si comano pih di 200000 
cristiani nei têmpi de Gesuiti vert' era un milione in- 
circa. Ivi corne altrove si vede quai vacuo immenso sia 
slato cagionato dalla distruzione di quella società. Cib 
che naggiormente si oppone ai progressi della Religior, e, 
dopo gli editfi di persecuzion% è la poligamia e il cnlto che 
rendono quel popoli ai loro antenafi. A certe epoche si 
aduna ogni famiglia in un luogo unicamente destinato a 
questa sorta di cerimonie ivi il capo del ramo primoge- 
nito fosse anche il pih povero, è il pontefice di quel 
culto. Vi si arde carta monetaa in onore degli avi ai 
quali si offrono libazioni ecc. colla credenza che siffatti 
Too II. 12 
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sacrifizj slano loto giovevoli e grati. Tutte le false reli- 
gioni sparse nella Cina ammetto[o questo rito supersti- 
zioso» e ognuno ri è tano pill affezionato in quanto  
stato stabilito dallo stesso Confucio. 
Questo rispeto esage'ato dei Cinesi pei loro anlenati 
è cagione che nulla rendono perfetto, credendo cle non 
si possa far meglio di queilo che fecero i loro padi onde 
le arti sono ancora fra loto ne[ medesimo stato in cul 
erano al loto nascimento. La loto tipografia è stereotipa 
e le sampe sono di legno; conoscono la bussola  ma 
hanno navi pesaati ed informi; si meravigliano al vedere 
le nosre  e se aluno dice loto di costruirne delle simili  
lo guardano con un volto attonito e sclamano : Oh! in 
Cina non si usano cosi. Sempre noviz.i nelle scienze non 
sanno applicarle aile arti mecaniche » quindi hanno arfi- 
giani si, na non mecanici. A costruire quella gran mura- 
glia che  alta 25 piedi e lunga 00 leghe  divide la Cina 
dalla Tartaria ci è voluo più pazienzache abilià ; èmeno 
una forfificazione che un muro di separazione poco ato 
alla difesa e che non fu un ostacolo aile molte invasioni 
dei Tarari. 
Alfivissimo è l' interno commercio; tulto il paese è 
tagliato da fiumi e da canali che agevolano la circolazione 
ma il commercio esterno languisce : il solo porto di Can- 
tone è aperto agli Europei i quali vanno a cambiare bam- 
bagia panno  vetri  pelli contro sete  rabarbaro » tè e 
porcellana. 
La terra è fertile in Cina e produce copiosamenle riso 
e grano. Termineremo questa notizia con descrivere gl. 
onori che rende il governo ail' agricoltura. Ogni anno al 
principio di marzo [' imperatore in persona fa la ceri- 
monia dell' apertura delle terre. Si reca accompagnato 
dal principi della famiglia e dal grandi uffiziali del reguo, 
 «! campo a cib deatinato; ivi giunto » si prostra e inchina 



175 
nove volte il capo a lerra per adorare il Signore del Cielo, 
e implora ad alta voce la protezione divina sui suo lavoro 
e su quello del suo popolo; quindi in qua!ità di sommo 
pontefice off'e un bue in sacrifizio. Mentre s' immola la 
vittima in un altare preparato a al uopo» il principe 
spogliatosi delle divise imperiali  stringe il manico d' un 
aratro e descrive alcuni solchi rimetlendolo poscia ai 
mandarini presenti i quali gareggiano fia loto di des- 
trezza e di abililà. 
La cerimonia vien terminata con una disribuzione che 
si fa agli agricoltori concorsi dalle provincie circostaufi  
ad esserc testimonj degli onori che rende alla loto artc il 
capo supremo dell' impero. 
Pnbblichiamo ora le lettere che sono giunte dal 
Su Tchuen  le quali ci furono comunicate dalla casa dell« 
Missioni Straniere. 

I, ettera di wtsigtor Foittaa , çescoeo di Sitite, 
vicario apostolico del Su TcItuet lit Ciita, ai 
sigwri direttori del seminario delle lissiot 
Straziere. 

Su Tchuen li 18 set/embre 

« Ecco scorsi cinque anni dacchè venni preposto a 
questo vicariato apostolico del Su Tchuen  e bramava di 
mandarvi in quest' anno una verace relazione ata a farvi 
chiaramente conoscere lo stato della religione in questa 
provincia ; ma sventuratamente si è rinnovala la persecu- 
zione in diversi luoghi e mi ha impedito d' eseguire 
questo mio disegno  perchè ci sono moite crisfiaui[à che 
non ci fu possibile di visitare  quale a motivo della perse- 
cuzione  quale per mancanza di sacerdoti  quindi non ho 
potnto conoscere esaltamente 1o slalo di esse. Eontutocib 
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non tralascio di mandarvi quello notizie che ho potuto 
raccogliere dalle lettere » dalle relazioni e dal cataloghi 
tanto de' missionarj europei quanto dei preti cinesi. 
« La persecuzioneche avvampava in tu/fa la sua vio- 
lenza 1' anno che assunsi 1' amministrazione di questa 
missione » non si è mai spenta del tutto nondimeno si 
mitigb a segno che ogni anno poterono i missionarj tras- 
correre i Ioro distretti ed amministrare i sacramenti ai 
cristiani  corne 1' ax'ete potuto vedere dalle relazioni pre- 
cedenti. Ma quest' anno si riaccese ella di bel nuoxo in 
varj luoghi» a motivo d' una cospirazione ordita contro 
1' attuale imperatore da una serra di pagani che chiamasi 
Iao et ; la quale cospirazione renne perbuona sorte 
scoperta prima che scopiasse » e fu soffocata coll' arresto 
dei capi di quel ribelli, lla corne i governatori delle città 
avevano presaquell' occasione per pubblicare editti coi 
quali ingiunge,«ano le più rigorose ricerche affine di sco- 
prirc i colpevoli» e proscrivevano di bel nuovo tntte le 
altre serte o religioni già proibite » i mandarini inferiori ed 
i satelliti tolsero quindi motivo di perseguitare i cristiani 
e di cavarne denari » col pretesto che la religione cristiana 
tornava ad essere proibita corne nociva e superstiziosa. 
La maggior parte dei cristiani si liberarono da queste per- 
secuzioni con dar denao alcuni ma in picciol humer% 
cedendo al timore » collocarono nelle loto case tavolette 
superstiziose; altri finalmente resisterono con nolto co- 
raggio » confessarono generosamente la fede e tollerarono 
per essa gravissimi danni. Fra questi ultimi  si distinsero 
principalmente per la loro costanza i cristiani delle due 
città dette Lo Tche bien e Tchottg Kiatg hiet i quali 
furono crudelissimamente trattati dal satelliti che volevano 
costringerli ad apostatar% ma quasi tutti uomini e donn% 
si mostrarono disposti a morire prima di rinunziare alla 
loto religione » e soffrirono ogni sorta d' ingiurie  d' ol- 
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tragg  di battiuro e di perdite ragguardevoli nei loro 
beni temporali. Finalmente in Lo Tche bien non esscndo 
riuscito ai satelliti di vincere la costanza dei fedeli sciol- 
sero essi le donne e fanciulli e condussero innanzi al 
governatore nove cristiani che sostenevano colle loro 
csortazioni il coraggio degli altvi, lvi nulla trascurb il 
mandarino ne carezze ne supplizj per farli rinunzia-e 
alla fede ; :.ma vedendo che quamo più li tormenaa 
radtloppiavasi tanto pih la loro fermezza  e riluceva con 
pih vivo splendore la loro virtù  risolse di mandarli alla 
metropoli accib fossero quivi condannati alla morte o 
ail' esilio; nè pago di farveli condurre  volle reca-x'isi egli 
stesso. Il 'icerè e i mandarini superiori, i quali non ave- 
vano datoverun ordine espresso di perseguimre i cris- 
tiani accolsero freddamente quel governatore, e solo con 
moite difficoltà e collo sborsar molto denaro, potè egli 
ottenere dai gran mandarin che fossero quei cvistiani sot- 
toposti ad un giudizio e casligati a tenore degli antichi 
editti ognora vigenti. Comparirono essi dunque innanzi 
ai giudicii quali si sforzarono con ogni sorta di carezze 
di farli cadere nell' apostasia ; ma sostenuti dalla grazia 
di Dio stettero quel cristiani fermissimi sempre in confes- 
sare onde vennero trado/ti al cospetto del vicerè per 
essere da lui condannati. Qucsti esortolli ad abbandonare 
una religione che dall' imperatore e dalle leggi dello stato 
êra proscritta ; ma i generosi coufessori risposero averg 
la religione cristiana Dio per aurore, essere ella neces- 
saria per 1' eterna salure e far d' uopo d' ubbidire piut- 
tosto a Dio che agli uomini. 11 x'icerè  pa'lando sempre 
con dolcezza  disse loto che se non rinunziaxano alla 
religione cristiana  li condannerebbe alla morte  e pros- 
trandosegli allora dinanzi  quegli animosi atleti di Gesù 
Evisto chinarono il capo dicendo : _Noi soffrireno 
lontievi la morte per la reli9ione. Il vieerè maravi 
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glato del loro coraggio e della loro fermezza » si alza 
dal seggio  e mostrandoli a dito agli altri mandarini : 
« Ecco diss' egli veri cristiani  professano essi verace- 
et mente la religione del Signore del cielo. 7» Voltosi 
poscia al mandarino che Il aveva arrestati gli disse : 
t Perchè mi avete condotto coesti uomini il cul solo de- 
litto è bramar di morire per la loto reliione? » Si diresse 
finahnente ai cristiani che avevano confessata la fede  e 
loro significb che non voleva condannarli alla morte  ma 
bensi ad un esilio perpetuo nella Tartaria accib ivi moris- 
sero di edio e di miseria. 11 rescritto dell" imperatore che 
couferma la semenza del vicerè essendo sao recato di li 
a pochi mesi, quel generosi confessori partirono quest' 
anno riel mese di magio  colle loto mogli che vollero 
pur eguitarli in quelle lontane regloni dove son confinati. 
I cristiani dell' altra cità furona dapprima rnaltrauati 
nella medesima guisa dal mandarino da cui dipendono  e 
nove di loto si disfinsero parimene fra gli altri per la loro 
costanza in confessare la fede. Ma il governatore a cui 
non era ignoo quano avesse stentao il vicerè della pro- 
vincia in risolversi a condannare i cristiani di cul ho par- 
lato di sopra e con quanta freddezza avesse accolto il 
tnandarino cite glieli aveva condolti  non mandb alla me- 
ropoli quelli che erano in suo poere  e Il condannb egli 
stesso a porare la canga lïntanto che avessero rinunziata 
alla loro religione. Ma quantunque abbiano essi sempre 
negato di ubbidire a quell' empio comando » furono ri- 
messi secretamente il libertà gli uni dopo gli altri : solo 
i satellii dissero loro che se il mandarino li cilasse di bel 
nuovo' dovessero comparire immediatamente. 
e Il signor Escodeca ènel numero di coloro che furono 
ricomprati con denaro e liberati dalle mani dei satelliti, 
senza che abbia ricevuto la loto fede la menoma scossa. 
Questo caro confratello tornava da vedere un infermo, 
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quando fa arrestato e consegnato ai satelliti da n apos- 
rata che trovasi al servizio dei pretoriani; confessb egll 
essere prete e predicatore della religione cristiana ; ma i 
satelliti » che erano molto più ansiosi di denaro che d'un 
prete europeo: proposero ai cristiani di rilasciare il 
missionario e di permettere ehe !o conducessero in un 
luogo di sicurezza, se voleva no sborsare cento taels ; la 
quai somma renne loto consegnata ed egli fa rimesso in 
libertà. 
« Lo stesso accidente successe pure a me e caddi 
anch' io nelle mani dei satelliti che arrestarono nel me- 
desimo tempo il cristiano che avevami ricevuto in casa 
sua il mio servo ed un corriere di Macao. Feci loro 
conoscere il home cinese che porto in questa provincia 
aggiungendo ch' io era prete ed occupato a predicare la 
religione» negai di dar dcnaro ai satelliti per la mia libc- 
razioneç e volli che nfi conducessevo dal governatore 
della città; quando mi domandarono d[ quai paese io 
fossi» nulla risposi; il satellite che m' interrogava voleva 
percuotermi per costringermi a parlare, reiterai le mie 
istanze per esseve condotlo dal mandarino dicendo ch' 
io voleva dichiarare quanto aveva riguardo ail' esser mio 
innanzi a quel magistrato e non ai satelliti i quali non 
avevano autorità per giudicarmi, lrritato da quella ri- 
posla già disponevasi di bel nuovo a volermi percuoter% 
ma fu rattenuto da un altro satellite più attempato. Frat- 
tanto i cristiani  senza dirmi nulla  patteggiarono pet" la 
mi« libertà cogli altri satelliti i quali  mediante una 
somma di circa 80 taels mi rilasciarono in un colle 
persone cite mi accompagnavano. Accortomi poscia 
non mi avevano restituito alcuni libri latini che mi avevano 
presi  e temendo che li consegnassero al governatore 
della città » per ottenere da lui il permesso di arrestarmi 
una seeonda volta o per destare qualch¢ persecuziona 
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contro i cristiani » credei essere mio dovere il non fug- 
gire ; anzi seguitai i satelliti ed entrai nell' osteria in cul 
dovevano essi passare la notre  dichiarando loto che se 
non acconsentivano a rendermi i miei iii»ri, io oleva 
essere condotto dal governatore. Finalmente 1' indimani 
mi restituirono i libri e finora il mio arresto non ha 
cagionato nè pare debba cagionat'e veruna persecuzione. 
Quantunque in molti luoghi i cristiani siano stati maltrat- 
tati per motivo di religione  in nessuno perb hauno essi 
interrotto i loto religiosi esercizj  e ad onta delle perse- 
cuzioni i sacerdoti ban potuto visitare quasi tutte le 
cristianità e amministrm'e i sacramenti ai fedeli  la perse- 
x'cranza dci cristiani che al principiare della persecuzione 
ennero condannati a portare la canga .fino alla morte 
rifulse in quest' anno di novello splendore. L'attuale im- 
pcratore » ax'endo, conforme ail' usanza dell' impero  ail' 
epoca della sua incoronazione  concesso a tutti i delin- 
quenti o lïntera remissione o una gran dimir.uzione della 
pena che a,,'evano contratla., accordb pm'e ai cristiani 
condannati a pot'tar sempre la canffa oall' esilio perpetuo: 
la grazia di potersene torar iiberi a casa in capo a dieci 
anal  senza andar sottoposti ad al/ru pena  medianta che 
rinuaziasscro alla religione per la quale sono stati condan- 
nali; essendo questo il decimo anno del loto castigo  tutti 
coloro che portano la canga vennero condotti dal gover- 
natori deile città in chi si trovano le loto prigioni ; quesç 
li soilecitarono ,Svamente ad abbiurare la religione cris- 
tia«a onde poter godcre il favore concesso dal monarca, 
e tornarsene ai pan.ii terri ; ma per grazia di l)io tutti. 
tïanne un solo confessarono di bel nuovo la fede e pro- 
lestarono essere p'onti a soffrire ogni sorta di tormenti 
cd anche la morte prima di rinunziare alla cristiana reli- 
gione. Eppercib non furono liberati dalla canga e conti- 
nuano a portarla volontariamente per amore di Gesit 
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Eristo. (uesti generosi confessori non sono più che in 
numero di dodici tutti gli altri morirono prima che i 
dieci anni fossero compiti. In quanto a quelli che erano 
stati mandati in esilio perpetuo nella Tartaria» in pena 
del loto affetto inviolabile alla fede e confinati fino nelle 
pih remote contrade  quantunque fossero molti  due sol- 
tanto tornarono. Vi è da credere che coll' ajuto di Dio  
tutti gli altri che non rivennero  furono costanti in con- 
fessare la fede ma non abbiam di loto veruna notizia 
sicm'a. 
« Nelle precedenti mie lettere i ho parlato del signor 
Taddeo Licou prete cinese il quàle per avcre costante- 
mente ne$ato di rinunziare alla religione cristiana » e con- 
fessato che era sacerdote e predicatore della medesima 
era stato condannato o alla morte  o ail' esilio perpetuo  
secondol'ordine che avesse dato lïmperatore. Ouesto prete 
ha ancor confessata la fede riel modo pih solenne. L'im- 
pcratore tardb due anni a date il suo rescvitto  onde si 
giudicava che il confessore sarebbe soltanto condannato 
a passare nello squallore d' nn carcere il rimanente de 
suoi di ; ma corne persistè egli sempre nelle prime sue di- 
chiarazioni e riel SilO affetto per la fede  la sentenza di 
morte pronunziata contro di lui renne eseguita : fu egli 
strozzato e consumb felicemente in rai gtisa il suo 
martirio  il giorno 30 dello scorso novembre. 
,.« Da tutti questi fatti potete conchiudere che la pace 
non è renduta ancora a questa piccola parte della greggia 
di Gesù Eristo  poichè qaantunque non ri sia persecu- 
zione generale in cul vengano involti tutti insieme i cris- 
tiani  nascono perb frequentemente persecuzioni locali  
che somministrano ai cristiani fervorosi 1' occasione di 
manifestare la loto fede e di glorificare Iddio coll' altezza 
del loro coraggio. 
« uest' anno  nonostante la persecuzione  abbiam 
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cominciato 1o stabilimenlo d'un piccolo seminario 
quale trovansi già riuniti dodici alunni ; e sebbene molti 
altri chiedano di entrarvi » le circostanze dei tempi e la 
povertà della nostra missione non ci permettono di rice- 
verne un numero maggiore. Il vescovo di 5Iassula  mio 
coadjutore è superiore di questo seminario ; finora perb 
non ri ha slabilita la sua residenza»ed ha posto in sua ,oece 
un prete cinese che ha ratio i suoi studj nel seminario di 
Pinang dove era egli il più intelligente di tutti gli 
alunni  e che non fa nulla d' importante senz' aver prima 
consuhalo il ,«escovo di Massula. Abbiam giudicato cosa 
più convenevole e meno pericolosa massime sul principio 
l'affidare il reggimento di questo piccolo seminario ad un 
prete del Su Tchuen  per incutere meno timori e meno 
inqt, ietudini ai cristiani che ri si trovano vicini 
riel fatto, sono meno esposti che se 'i risedesse un 
Europeo. In quanto agli alunni  non dovendo essi studiare 
nei primi templ che gli elementi della gt'ammatica latina» 
li possono imparat" cosi bene da un maestro cinese corne 
da uno di noi. D'altronde  la présenza del 'éscovo di 
ilassula è per ora molto néeessaria nella parte oriéntale 
per dirigere alcuni preti novelli che ri stanno lavorando. 
Questo prelato sta meglio che negli anni precedenti 
oltre noi dué non c'è altro missionario europeo in quésta 
missione elle il signor Escodéca  il quale a motivo della 
sua debole salttte non pub andare a visitare i eristiani. 
çià da parecchi anni stiamo aspettando il signor lmbert 
incontro al quale abbiam mandato due corrieri al primo 
avx, iso del suo arrNo nel Toncllino ; e quésti non avendo 
pilt dato di loto veruna contezza  ci lasciano fortemente 
dubitare ché siano morti; poichè abbiam inteso quest' 
anno» lanto dalle lettere dello stesso signor Imbert che 
trovasi tuttora nél Tonchino  quanto da quéllê degli ahri 
missionarj del medesimo regno cite new epoca appunto 
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in cul dovevano essere giunti i nostri eovrievl era insorta 
una gran ribellione nelle provincie situate sui confine di 
Cina» e che mohe person erano state uccise da ribelli 
e da masnadieri. Vi è dunque, molta probabilità che i 
nostri corrieri siano stati trucidati» che se vivessero 
ancora ci avrebbero fato sapere qualche cosa della loto 
sorte. Faeciam cono di mandare altri corrieri a cercare 
il signor Imbert  acci 1o eonducano in questa missione la 
quale ha gran bisogno dei missionarj europei. I nostri 
preti einesi sono aneora in numero di venti sei» ma einque 
di essi  aggravati dalle infermità » non possono andare a 
visiare i cristiani. 
« Ecco 1o stato dei sacramenti che vennero amminis- 
lrali nel decorso di quest' anno : 2932 conîessioni annue; 
3 35 battesimi d'aduhi olre ail ' esservi I I/6 catecumeni 
degli anni precedenli e/l,0I rieevuti in quest' anno  per 
non contare mohi ahri aduhi che hanno adorato il 'ero 
Dio ed abbraeciata la e'istiana religione, ma che non 
furono ancora ammessi al numero dei cateeumeni. Il bat- 
lesimo fu conferito a Ifi37 bambini nai da genitori c'is- 
tiani » ed a 6280 figli d'infedeli in perieolo di morte 
/11,05 dei quali son già passati a miglior ita. Il numero 
dei cristiani di questa missione» eompresi i bambini e i 
caecumeni » ma laseiando stare gli apostati, è di/6»217. 
Ci sono venti serte scuole di 'asazzi e quaranta cinque di 
fanciulle. 
af Lç ¢encovo di Sinite. » 
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Lettera del vescovo di Massula coadjutore del vica- 
rio apostolieo del Su Tchuen  al signor Langlois 
superiore del seminario delle Missioni Straniere. 

Su Tchuen, addi 15 settembre 1825. 

« Sia benedctto Iddio ! Il signor Imbert è giunto qui 
finalmente nel mese di marzo (I). La sua salure si è for- 
tificata  parla il cinese discretamente : e comincierà in 
brcve ad esercitare il suo zelo. Il signor Baroudel ci 
scrisse che il si$nor Voisin stava per porsi in via ; faccia 
il cielo che quel caro confratello $iunga felicemente qui 
1' auno venluro ! 
« Per grazia di Di% i mandarini e i loro satelliti ci hanno 
lasciati in pace quest' anno. In nessuno luogo vollero essi 
far conto delle accuse di cristianesimo che i pagani non 
mancano mai di fare quando muovono lire ai nostri cris- 
tiani ; forse ne avranno ricevuto l'ordine dai mandarini 
superiori » oppure temono di perdere i loto beni  il loro 
posto e di patire altri danni che sanno benissimo essere 
stati soffetti da quei loro confi'atelli che hanno persegui- 
1ato la religione. 
« Si assicura che il novello vicerè, avendo ricevulo nel 
corso delle sue visite un libello di accusa conlro i cris2 
1iani  lo lesse allentamente., e veduto che non ri era loto 
imputata altra colpa che la loro religione  domandb agli 
accusatori se i cristiani cohivassero benei campi se fa- 
:cssero bene il commercio » ecc. Benissimo, risposero 

(l)Questo missionario, parfito di Francia riel mesc di marzo 1820, era 
sta|o obbligato a fermarsi riel lengale, nell' isola di Pi»ang, in llacao, 
e finalmente per due anui e più nel Tonçhino. 
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gli accusatori. --- I cristiani sono I«dri, ingiustl, 
torbidi ? domandb ancora il vicerè- _Sïiente affatto  
asserirono i pagani. Allora il vicerè li rispinse con isdegno 
dicendo : ,Se i cristiani adempiono bene i loto do,eri 
e tot fanno torto ad alcurto, perchè meli dinun- 
ziate? Dio sa fin a quando possa durare questa specie di 
calma. Piacciavi  verte supplico di pregar molto e di far 
pregare per noi. 
T LEONAn)O  vescovo di Massula. , 

La religione fu perseguitata nel Su Tchuen nel anno 
186; una lettera che abbiamo ordianzi ricevuta da mon- 
signor Fontana  contiene alcuni ,a««ua« intorno aile 
vessazioni che dovettero soffrire i cristiani per parte 
degl' infedeli ed annunzia che vennero di bel uuovo 
promulgati gli antichi editti di persecuzione. ondimeno 
il battesimo fu conferito nello stesso anno a 339 aduhi. 

Lettera di Monsignor Fontana, vescot:o di Sinite , 
t:icario «postolico ciel Su Tchuen in Cina  ai 
signori direttori del seminario delle )lissioni 
Straniere scritta li I8 settcmbre I826. 

[GNORI E CAIISSL'llI CONFR.TELLI 

« Le notizie che abbiamo da darvi quest" anno intorno 
alla nostra missione non sono  ne molto dolorose ne inte- 
ramente consolatrici. Qualche lieve persecuzione che 
insorse in certi luoghi di questa provincia ci ha fatto 
gemere della debolezza di alcuni cristiani e dei danni che 
hanno sofferfi. La principale di queste persecuzioni fa 
quella di Soui Fou. Un falso catecumeno poco empo 
dopo di aver abbracciata la cristiana religione  portb 
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accusa al rnandarino della delta ciller contro i fedeli, o 
massime contro quelli che 1' avevano indotto a farsi cris- 
tiano. Il mandarino non fece alcun conto di quell' accus% 
anzi rimproverb severamente l' accusatore qual pertuba- 
Iore della pubblica quiele. Irritato questi da/aie rimpro- 
vero si diede ail' istante una pugnalata al petto conti- 
nuando ad accusare i cristiani. Il mandarino lo trattb da 
pazzo fitrioso e diede ordine perclè fosse legato e 
condotto in prigione. Fece poscia chiamare a se varj 
cristiani  e pt'incipalmente quelli che erano stati accusati 
dal catecumeno traditore  li sgridb fortemente perchè 
non avessero ancora abbandonata la religione cristiana 
e disse loto : et llo scritlo parecchie volte al vicerè non 
« esservi più alcun cristia»o nella mia giurisdizione ; se 
« vol non rinunziate alla religione cristiana io sarb obbli- 
et gato a farvi condurre alla capitale accib venghiate ivi 
« condannati; e in questo caso si faranno nuove ricerch% 
et e i cristiani saranno perseguitati in tutto il circondario 
e sottoposto al mio comando. » Quegli infelici si lascia- 
rono tulli sedurre da laie esortazione, eccetto una donna 
che i cristiani avevanqarrestala in vece dell' assente ma- 
rito. Costei stette un giorno inlero riel pretorio  lu mezzo 
ai satelliti confessando sempre essere ella cristiana ne 
volere abbandonare Gesù Cristo. Il mandarino  veduta la 
costanza di quella donn% non le fece altra interrogazione ; 
ma alcuni amici del marito di lei diedero ai satelliti del 
denaro mediante il quale renne essa subito rilasciata. 
Il perfido accusatore mori alcuni giorni dopo in carcere» 
di lame  di sete e del dolore della ferita che erasi fatla  
perchè il mandarino non aveva dato alcun ordine di pren- 
der cura di lui ne di dargli da mangiare. Cosi fu termi- 
nala in pochi giorni quella persecuzione. Sui principiare 
di quest' anno cinese fu promulgato un editto che proibisco 
parecchio religioni, e fra le altre la reliï,iono cristiana. 
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« Dopo la pubblicazione di quest' edltto, i pgani 
molestarono in varj luoghi i fedeli  volendoli costringere 
a somministrar denaro per le loto pratiche superstiziosi. 
Alcuni cristiani furono accusati innanzi ai tribunali e i 
mandarini pronunziarono contro di loto varie sentenze. 
Si è gia cominciato a fire, per ordine del governo  e si 
va tuttora facendo la numerazione del popolo e d' ogni 
famiglia  colla dichiarazione della religione che ognuna 
di esse professa. In alcuni hloghi i cristiani andarono 
esposti a moite vessazioni  perchè i pagani non volcvano 
permettere che venissero iscritti con loto riel medesimo 
registro, a meno che rint, nziassero alla cristiana religione. 
1'%n so a quai meta tendano lutte queste ricerche ed 
iscrizioni ; ma temo che siano esse per destare contro i 
fedeli qualche persecuzione, h'ella Tartaria Einese  i 
maomettani si sono ribellati contro il governo; dicesi che 
i sia anche qualche sommossa nei confini della provincia 
di Yun an. Vi sono in Eina molti maomettani e partico- 
larmente riel Su Tchuen. Pare che queste ribeilioni diano 
ai governo qualche ragione di timore. 
« In quanto ail' amministrazione dei sacramenti, si 
sono fatte quest' anno in tutto il vicariato 30563 contes- 
sioni annue. Eirca I »{;80 cristiani non si confessarono per 
trascuragine  e più di 2»000 perchè non furono visitati 
da alcun prete. Si contano 285 catecumeni ; il battesimo 
fu conferito a 339 adulti a I»707 bambini di cristiani»ed 
a 8,366 figli di genitori infedeli in pericolo di morte dei 
quali si è saputo esserne già trapassati 567. Si trovano 
in tutto il vicariato ventisette scuole di ragazzi et sessanla 
due di fanciulle. 
af Lrr« , vescovo di Siffte. ,, 
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COLLEGIO CINESE DI PULO PLN'ANG. 

Il tenero ed affettuoso carteggio stabilito fi'a il collegio 
cinese di Pulo Pinang ed il seminario di Lione sussiste 
tuttora in quella guisa che nel secondo secolo della 
Chiesa i fedcli di Lione mandavano ai cristiani dcll' Asia 
la narrazione dei loto patimnti  gli alunni di Pulo Pinang 
raccontano essi pure ai loto fratelli di Lione i mail della 
loro patria  la propria miseria e il bisogno che hanno di 
essere soccorsi. Finora non hanno rice'uto quasi altro 
che consolazioni e speranze. Dio voglia che queste almeno 
siano in breve avverate ! È vcro che il signor Pupier era 
di Lione  ma la morte 1' ha rapito ed essi si troano 
in un lagrimevole abbandono. 
Ncl quarto numero degli Annali abbiam pubblicato una 
lettera degli alunni di Puio Pinang ai seminaristi di Lione 
e la riposta di questi renne iuscritta riel numero sesto. 
Pubblichiamo oggid tre altre lettere dei detti alunni; 
aggiuugendo alla traduzione il testo latino d' una di esse : 
non sarà discaro il conoscere corne scrivano qui giovani 
cinese in una lingua che deve esser per loto cos difficile. 
Inscri'iamo pure l'originale latino della risposta fat{a dai 
seminaristi di Lione  perchè nel lggerio si trova un di- 
letto che la traduzione non potrebbe produrre. 
Le tre iettere dei seminaristi di Pulo Pinang furono 
spedite dal signor Pupier  accompagnate dalla sguente. 

Lettera del si.qior Pupiev al sigor superiove del 
seminario di Liote. 

« Non ho atcor ricevuto che una sola lellera vostra con 
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data delli I agosto I822; eppure quanto grato mi sa- 
rebbel'avere delle vostrc nuove se ri degnaste di scrivermi 
un po' meno di rado! Mi pervenne in questi giorni la 
lettera dei seminaristi di Lione ai uostri ahmni cinesi dol 
collegio di Pulo Pinang e fui sollecito di consegnarla loto : 
la ]essero con somma avidità, e vogliono mandarla nella 
loto patria » tradotta in lingua cinese » quai monumento 
di qnella unione che ha da regnar d" or innanzi frai preti 
cinesi e il clero di Lione » fi'a i fedcli della Eina e i buoni 
Europci chc si potcntcmcute coucorrono colle prcghiere 
e colle eicmosine alla conversione di questa numcrosa 
nazio»c. Non ri è da dubitare che quesm lettcra non 
pet" ispaaderc la gioja riel cuore di quel poveri cristiani 
continuamente in preda ai furori della persecuzione 
quale non ostante le speranze che avevano fatto nascere 
le idce pacifiche dol novello imperatore Tad Koan » non ë 
punto cessata. [ nostri ahmni cinesi vogliono congiungere 
alla mia lettera una risposta a quella che hanno ricevula 
dal seminaristi di Lionc. 
« Vi prcgo di non dimenticarmi presso ai nostri fra- 
telli cite sono al seminario, aile preghiere dci qnali mi 
raccomando. I miei rispetti al signor Cholleton ed agli 
altri signori che si ïicordano ancora del povero Pupier. 
Mi raccomando alle loto saine preghiere » ed ho piena 
fiducia che non si scorderauno di me. 
PUPtEI. )) 

Lettera degli ahmni einesi del seminario di t)ulo 
Phang ai seminaristi di Lioe. 

Pulo Pinang, il giorno di S. Michele, o9 settembre 1825. 
,, Desideratissimi ac in « Bramatissimi e dilettissi. 
Christo conjunctissimi, mi in G. C. 
To»to lI. 13 
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 Litteras vestras apri- 
lis I82 magno gaudio et 
exultatione animi recepi- 
mus et eo majore qubd 
inexspectatoe essent. Proe- 
elarè nobiscum actum pu- 
labamus » modb nostroe lit- 
teroe ad vos pervenissent. 
Illa charitas vestra tanti fe- 
ci% ut et eonfratribus et 
eoneivibus legendoe proe- 
buerit. Gratias igitur eha- 
ritati vestroe qubd respon- 
sure dare dignati fuerltis 
nosque tanto amore com- 
plectamini. ¥obis pro me- 
rito beneficentissimus Do- 
minus vice nostri rependat. 
Quid enim mendieus diviti 
rependeret? Quid devotis 
frigidi? Nihil profectb; hoc 
solo retributionis loco date 
possunt faterî se grates 
solvendo impares. Itaque 
profitemur nos amori ves- 
tro in nos nullo modo gra- 
tes solvendo pares. 

« Ricevemmo con moha 
gioja e con dolce soddisfa- 
zione le vostre lettere di 
aprile I824  e questa gioja 
fu tanto pih grande quanto 
erano esse meno aspettate. 
Ei lusingavamo è veto che 
capitandovi le nostre ri sa- 
rebbero molto gradite e il 
vostro amore per noi ri 
spinse fino a comunicarle 
ai vostri confratelli e ai vos- 
tri concittadini. Grazie sian 
rese adunque alla vostra 
bontà che si è degnata di 
risponderci e di manifes- 
tarci cosl tenera henevo- 
lenza. Il Signore somma- 
mente benefico ri rimeriti 
in nostra vece  1o farà Egli 
meglio di noi. In fatti che 
cosa pub rendcre al ricco 
1' indige.nte? (;he cosa pos. 
sono dare i tepidi aile anime 
fervidi? Nulla al certo; non 
rimanendo loro verun modo 
d' attestare la loto gratitudi- 
ne se non col confessare la 
propria impotenza  epper- 

cib dichiaramo altamente non essere noi in grado di 
degnamente corrispondere ail' amor vostro. 
. Plurimus gaudii, spei- « La vostra lettera ci fiera. 
que nobis attulit vestra epis- pi di somma gioja e di dolcis- 
tola; przecipuè autemillud, situa speranza» massime al- 
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Inter nos ex hune, et in fu- 
turum suppetunt operarii 
evangelici, tempus est, ut 
ad vos transeant ad sitim 
vestram, vestrorumque re- 
focillandum , ac famem 
coelesti pane reficiendum. 
Illis in magnam spem eri- 
gimur quotannis aliquot 
pattes ad nos venturos esse. 
Hùc usque tamen nemi- 
nem videre licuit. Celeriùs 
igtur rogamus, veuiant pa- 
tres summo voto expetiti » 
famem nostre anime nos- 
trorumque reficiant pane 
coelesfi, refocillent sitim, 
pietatem accendanb virtu- 
tesque omnescommendent 
verbis et exemplis. Iagna 
hic est inopia pastorum. Pas- 
tores sunt, credo, vigenti. 
Pastori cuique concredita 
sunt aliquot millia ovium, 
non quidem ibidem con- 
gregatorum sed per di- 
versa loca dispersarum. 
Hinc maximus labor su- 
beundus est. Pastor quippe 
montes flumina transire 
debet, ut suas oves pascat 
verbo divino scabiem pec- 
catorum sanet  sacro cibo 
r¢ficiat  et quidem ad mi- 
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lorch dite : si vanno for- 
mando fi'a noi evangelic 
operaj pel presente e pell' 
avvenire ; è giunto il tempo 
in. cul vadano alcuni costi a 
dissetar vol e i vostri di pa- 
tria a sfamarvi col cibo ce- 
leste. In queste parole ab- 
biam fondatala ferma spe- 
ranza di vedere ogni anno 
venire a noi parecchi mis- 
sionarj; eppure finoa quest' 
oggi non ci fu dato di ve- 
dêrne alcuno. Onde Il scon- 
giuriamo » cotesti missio- 
narj  oggetto di tutti i voti 
nostri accib si affrettino di 
venire col pane del cielo a 
satollare la fame, a carafe 
la sete delle anime nostre e 
di quelle che ci sonoaffidate, 
ad infiammarcialla pietà, ad 
animarci alla virtù colle pa- 
role e pih ancora cogli e- 
sempj. Grande è qui la scar- 
sezza di pastori il cul nu- 
mero pub forse ascendere 
a venti, -e ad ognuno di 
questi vengono affidate pa 
recchie migliaja di peco- 
relie, non riunite ma sparse 
in varj luoghi, per !o che 
vanno essi sottoposti ad in- 
sopportabili fatiche. Impe.. 



nussemel in anno. Quot ta- 
men morimltur priusquàm 
accurrat pastor multorum 
dierum itinere impeditus ? 
Quot item sunt quos nec 
pastor conoscit ? preter 
nomen sacerdotis » nihil 
aliud norunt  ne coeteros 
christianos. Hoc solum re- 
tinent quod à patre pater 
ab avo, qui solus sacerdo- 
tem vidit acceperunt ni- 
mirum singulis annis semel 
olim venisse sacerdotem ad 
illos visitandos. Christiani 
ver6, qui sacerdotes sazpius 
viderunt  appropinquante 
aliquâ festivitate  sacerdo- 
rem aut apud se retinent 
obnixè, aut ad se excogita. 
ris mediis invitant. Multo- 
rum voto unus satisfacere 
sanè nequit. Et banc con- 
troversiam dirimetis  cùm 
adventu vestro numerus 
pastorum aliquantisqueper 
creverit. 

gelici operaj, 

rocchè rien qui obbligalo 1 
pastore ad attraversare i 
monti, a varcare i fierai» per 
frangere aile sue pecorelle 
il pane della divina parola » 
per risanarle dalla lebbra 
dei loto peccati» per risto- 
rade col sacro eucaristico 
cibo, e potesse egli farlo 
ahneno una volta l' anno! 
Chè ad onta d' ogni sua cura 
quante nmojono prima ch' 
egli giunga » ritardato corne 
è dalla lunghezza della stra- 
da. Quante rimangono sco- 
nosciute alla tenerezza riel 
loro pas/ore! Questi infelici 
non conoscono che il no,ne 
dt prete  ignorando perfino 
se vi siano sulla terra altri 
cristiani  si ricordano una 
sola cosa che udirono dal 
loro padri e questi da un 
avo » il quale ebbe solo la 
bella sore dt vedere un mi- 
nisro dt pace; sanno che 
altre volte un prete veniva 
ogni anno a visitarli. Ri- 
guardo ai cristiani che vide- 
ro pii frequentemente evan- 
rattengono per forza  all' avvicinarsi dt 

qualche solennità » il sacerdote che trovai fra loto ; o se 
pur sono privi dt tanto vantaggio » adoprano ogai mezzo 
per attirarne uno. M% capite vol pure che un solo non 
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pub soddis[are a cos moltiplici roui. Ah ! se volele scio- 
gliere questa difficoltà venite ad accrcscere il numero dei 

nostri pastori. 
« O felices fideles qui in- 
ter. vos vivent ! Quanta dif- 
ferentia inter vestros con- 
cires et nostros! Istic nil 
deest. Quoque die sacri- 
ficio altaris assstendi op- 
portunitate fruuntur. Hic 
in patrià nostrt eheu! 
soepè soepiùs in solenniori- 
bus festivitatibus quidem 
sacrificio incruento inte- 
resse ipsis contigit. I-Iic 
nagnoe felicitati sibi ducit  
qui seine! in anno coelesti 
pane refectus fucrit. ( Hoc 
loquor deSu Tchuen. l-Nain 
qui marient in provincià 
Kouei Tcheou sat felices se 
credunt, si tertio quoque 
anno sacerdotem videant.) 
Istic septimanâ qutvis ver- 
ho vitoe  et coelesti pane sa- 
tiantur. Istic crucis tropoea 
exempla piorum templa 
nmgnitàca passim sunt ob- 
via. I-Iic ubique simulacra 
idolorum etiam in rupibus 
sculpta in viis collocata  
item fana plurima rouit6 
quidem constructa visun- 
tur  cymbalorum sonitus  

t 0 felici i fedeli che 
vono fra voi! Ehe differenza 
ira i vostri e i nostri concit- 
tadini ! Tutto è abbondante 
costi; ri s gode ogni giorno 
il vantaggio di assistere al 
santo sacrifizio dell' ahare. 
Qui ahimè ! in questa nos. 
ira patria ci accade spessis- 
simo di non pote,'vi assistere 
neppure nelle feste più s- 
lenni; qui ognuno si chiama 
felice quando si è ristorato 
una voila l'anno al sacro 
con'ito. ( E parlo soltanto 
del Su Tchnen  poichè gli 
abitmti della provincia di 
Kouei Tcheon si asccivono 
a ventura il vedere un sacer- 
dote una volta ogni tre anni.) 
Eosti si saziauo i fedeli ogni 
settimana del paoe di vita 
e della parola di Dio  costi 
si scorgono per ogui dove i 
trofei della croc% gli esempj 
dei giusti e magnificitempj; 
e qui in vece appajono dap- 
pertutto le immagini degl' 
idoli sono scolpile nelle 
. rupi  collocate in tutte le 
vie : qui sot'ge un gran mol- 
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tympanorumque et in doe- 
monis honorem acclaman- 
tium voces exaudiuntur. 
Quanta igitur confisio! tu- 
multus quantus! Omne per- 
turbationum genus suppe- 
tir  quibus mentem om- 
nium distrahere conatur 
doemon, spiritus perturba- 
tionum. 

del disordine adopera mezzi 
tutte le menti. 
 Infideles quàm miseri .' 
quàm cceci in tenebris igno- 
rantioe! Pater hic campus 
ubi liberè e=curret chari- 
tas vestra. Quot et quot 
milliones hcminum non- 
dùm st:rit adducti in Ehristi 
ovile; seder.t in umbrâ 
rnortis, certoe infernorum 
vicfi-mze! Errant in solitu- 
dine ignorantioe  et per 
abrupta vitiorum proecipi- 
tantu-: in profundum infer- 
ni. Igitur citiùs transite 
hùc, venite» metite» jam 
messis alba est; ad messem 
operarii pauci sunt. Yenite 
ô patres summo voto desi- 
derati; vestram implora- 
nus opem, lnanum adju- 
tricem vestram invocamus. 

9 
titudine di tempj consecrati 
a falsi dei il cui numero e 
pur maggiore di quello dei 
loto visitatori ; qui 1' aere 
non rimbomba che al suono 
dei cembali e dei tamburi 
che per ogni parte accom- 
pagnano canti in onore del 
demonio. Che orrenda con- 
tusione ! che spaventevole 
tumulto ! L' inferno amico 
infiniti e si sforza di alienare 

« Quanto sono infelici gl' 
infedeli ! quanto sono acce- 
cati dalle tenebre dell' igno. 
ranza ! Ah ! qui ''i è aperto 
un vasto campo in cui pub 
esercita'si a suo bell' ao 
la vostra carità. Quanti mi- 
lioni d' uomini lungi ancora 
dall' ovile di Gesh Cristo, 
seggono tranquillamente ail' 
ombra della mort% 'ittime 
cette dell' inferno. Vanno 
smarriti nel deserto dell' 
ignoranza  e per le perico- 
lose :ie di tutte le passioni 
si spingono precipitosi nel 
baratro profondo. Venite 
adunque quanto più presto 
si possa ; x'enite  mietete ; 
che matura è la messe e po- 
chi sono gli operaj. A ! si, 
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Vos estis, qui curam bu jus 
Inissionis geritis. Vos soli 
in hâc vineâ !aboratis. Vo- 
bis solis hic campus est 
certaminis et glorie, labo- 
ris et mercedis, iNlullus alius 
iii messeln vestram mittit 
falcem. In provinciis Chen- 
si, Kansiu, Houkouan su- 
dant Itali è familiâ S. Fran- 
cisci; Hispaui è familiâ 
S. Dominici cohmt Fokien, 
Kiansi: Canton et Kouan- 
si curant Lusitani : Su 
Tchuen » tYunnam» Kouei 
Tcheou est vestrum stu- 
dium. Igitur in auxilium, 
ira6 in vestram possessio- 
hem properate eitiùs. Pro- 
missum vestrum verum esse 
seiamus» faeite, 

cure dei Portoghesi; ma il 

vet:ite o padri desideratissi- 
mi noi imploriamo il vostro 
soccors% invochiamo 1' aju- 
to della vostra destra. A roi 
è aftldata la cura di questa 
missione; a "coi soli spetta 
il drittodi lavorare in questa 
parte della x'ignadel Signore: 
a xoi soli tocca il trascorrero 
questo campo di battaglia e 
di gloria di fatica a un 
tempo e di guiderdone. 
sun altro ha stesa la falcc a 
questa vostra messe ; il su- 
dote degi' Italiani  fi'li ge- 
nerosi di S. Francesco  ir- 
riga le provincie di Chensi 
di Kansiu  di Houkou:'.n ; 
gli Spagnuoli dcil' ordine di 
S. Domenico cohivano il 
Fokien ed il Kiansi ; le pro- 
vincie di Cantone e di 
Kouansi sono aftidate aile 
Su Tchuen  il Yunnam » il 

Kouei Tcheou » ecco la carriera che i 'iene olferta. 
Affrettate'i dunque di enirci in ajuto» o piuttosto 
di entrare nella -,'ostra possessione  fate che sappiamo 
essere 'eraci le vostre promesse. 

« Utinaln he litteroe ali- 
quem sortiantur effectum. 
Felices nos ». si quand6 pa- 
tres desideratissimos nobis 
venire subsidio -,iderimus. 

«Voglia il Cielo che ques- 
te lettere ottengano qualch« 
successo! Oh ! quanto sare- 
mo felici allorchè vedremo 
a parte delle nostre fatiche 
cotesti missionarj ç oggetto 
di tutti i nostri desiderj. 
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a Interim nos omnes, 
nostrosque vestrls arden- 
tissimis orationibus com- 
mendamus. eclè omnes 
vos valere optamus. Pattes 
omnes tam ex nomine co- 
gnitos, quàm ncognitos 
per vos salutamus toto af- 
fectu. Item Societati ad Pro- 
pagationem Fidei salutem 
pro nobis dicatis roga- 
mus. 

«41umni Su Tchuenses 
ex eollegio Pinang. » 

«Frattanto che siano esau- 
diti i nostri voti » ci racco- 
mandiamo alle fervide vos- 
tre prcghiere. Yi augttriamo 
a tutli un ottima salut% per 
mezzo vost'o salutiamo con 
tutlo il cuore lutli quei pa- 
dri dt chi ci è nolo il home  
comc pure quelli che non 
conosciamo» e i preglliamo 
pure dt salulare pet" parte 
nostra Il' Associaione della 
Propagazioue della Fede. 
« Cli _.îlhtnni della 
Prooncia di Sa Tchuen. 
wl collegio di Piang. » 

.41tra lettera degli stessi agli stessi. 

Pulo Pinang, il giorno dt S. Michele arcangelo, 
29 settembre 825. 

« CAllI$$IMI E DILETTI$$iMI FI1ATELLI riel CUORI DI GESù 
E DI 
« La vostra lcteva da noi ricevum il primo dello scorso 
setlembre  ci recb una -«ivissima gioja e nel tempo slesso 
una fondata speranza che il Siguor del (;ielo new infinim 
sua misericordia desiui in l)reve fi'a vol alcuni pastori  i 
quali-«engaoo a corroborare  col balsamo salulare dei 
loto esempj e della loro douriua  le pecorelle languenti  
a risanar quelle  che già crudelmeme straziate dal lupi 
rapaci  vanno esposte tuttora al loro furore  ed a ricon- 
dur finalmente le tante altre  che, lung, i dall » ortie  dot- 
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n.oo alt ob'a dell« morte e nelle tenebre 
dell' i9noranza  aeeib pih ton ri sia che una sola greg- 
gin ed un solo pastore. E eome mai potranno esse useire 
dalle lenebre dell' ignor.qnza ed involarsi ala potestà del 
demoni per andare a Gesh Cristo  se vol non porgete 
loto soceorrevoli la desn'a ? E eome tender loro la destra 
se ad esse non xi avx'ieinate ? Ah  venile dnnque, fratelli 
sospiratissimi  venite quanto prima  aeeib» seosso il 
gio'odel demongo che  eome il sapete, le opprime da 
tan[o [empo e si çvudelme[e  rieevano esse con rieonos- 
eenza il giogo stave e lieve di Gesh Cristo. 
« Bel leg0"eve la vostva lettera, fratelli dileltissimi, ci 
fit impossibile il non rendere grazie immortali a Dio » pa- 
rire di nostro Signer Gesh Cristo  che non page di tanti 
e tali benezj di eui eravamo indegni e che ci ha pure 
eoneessi  per mezzo dei vostri eoneittadini; non page 
dei molti altri beni vieppih preziosi che ci sta preparand% 
eome ne abbiamo la fevma speranza, nei[e vosre person% 
ha soarso in euore a tutti i vostri fratelli une zelo eosi ar- 
dente» una carià cos' grande per le missioni straniere e 
particolarmen[e pet" la nostra: che dividono essi per 
quano s[a in !oro le fatiche di chi s'off,'e a collivare  fi-a 
le naziot_i inredOi la viga dol Sovrano Signor d'o8ni 
cosa con socço,si anche tcmporali somminis[vati dalla 
sanla c pia Associazio,e fra vol stabilita. ç, iacchè nulla 
ri mauca ne so«corsi divini ne socco'si mnani o 
fratelli unico oggetto dei nostri più ardenti desiderj  
predetelc ali e 'olate ven;te ad i,»pad'oni,wi del re l 
taggio cite il Padre celeste ha affidato a vol  stoi santi e 
suoi tig'li diletti  accib 1o coltiviate  1o moltlplichiate  e 
rendiate quindi inutili gli sforzi che tenta il detnouio per 
usurparlo e che alfine  tutti riuniti di corp.o e di spirito.. 
ci rallegriamo eternamente nei Santissimi Euori di Gesù e 
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di Maria  ripieni d' una medesima fed% d' una medesima 
speranza e d' una medesima carità. 
« 3'la donde deriv% carissimi fratelli quel provare roi 
tanta gioja e tanto piacere riel ricevere le nostre lettere » 
cosi insulse al certo e cosi scorrette? Donde quell' averci 
ammessi ad un carteggio cosi utile per la nostra saivezza» 
e corne la dite roi stessi cosi gradito ? La carità v' ispira 
certamente questo sentimento  eppercib noi i rendiamo 
mille grazie  e quantunque siamo immeritevoli di talc 
corrispondenza  la continuiamo con umihà e con gratitu- 
dine  sperando che in breve la vostra presenza fra noi sia 
per renderla ancora vicppiù utile e x ieppiù grata; sarà essa 
simile a quell' unguento odorifero ehe sparso sul capo 
di4raon gliscorreva gikper le guancie e scendevagli 
[bto al lembo delle vesti; sarà simile alla rugiada 
che cade sui monti di Er»ton e di Sion e che li rende 
cosi feraci. Diffonderà copiosamente il Signore so 
pra di lei i suoi favori e le sue benedizioni, ed ella 
sarà per noi il pegno d" un' eterna felicità. 
« Eome tanto ri aggrada  fratelli carissimi il sapere 
quanto succede fra noi riguardo alla religione  quindi 
nulla è dolce ai nostri cuori quanto il potervi adombrare 
1o stato in cul ella si tro'a e soddisfare in tal guisa la 
nostra riconoscenza. Imperocchè a chi dopo l)io  va de- 
bitrice la fede di Eristo della sua origine.fra noi se non ai 
vostri di patria ? A chi deve ella il portentoso suo accres- 
cimento e la sua conservazione se non a coloro a cui 
deve il nascer suo ? anzi  che non soffrirono essi e che non 
soffrono tuttaia per questo motivo? Pericoli tei waggi. 
pericoli pei lïumi , perieoli e tradimenti per parte 
dei nostvi falsi 'atelli ; fati«he e stenti conti- 
ui, veglie .frequenti  la fame la sete, il cal- 
do, il freddo, la nudità, le prigioni e per]ïno la 
norte. F chi li spinse a tanto ? Ah ! fu egli un grande 
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amore di Dio e del prossimo che non potremo mai riconos- 
cere degnamente. Ma ci rimane la dolce fiducia che (olui 
il quale disse : Date e ri sarà dato , ri sarà sparsa 
in seno una :isu'a piea e soprabbondanle , pi si 
misurerà colla stessa misura con cul ri sarete ser- 
viti per gli altri» si compiacerà di rimunerarvi con 
ricchissima mercede. 
« Ora ri riferire-.o con gioja quanto ci renne dato di 
sapere intorno allo st».=o della religionc nella nostra pa- 
tria. L' anno scorso ci fa scrit:.o che i cristiani » per la mi- 
sericordia di Dio godcvano quasi dappertutto la pace » e 
che in consegucnza si adunavano spesso e con piena li- 
bertà onde ascoltare la saura Parola e fl'equentare i sacra. 
menti. 
« Ci fa anche deto che un gran nnmcro di coloro i 
quali ; nel bollorc della persecuzione si erano allontanafi 
dal grembo della Sanfissima £ifiesa loto madre » ri 
erano rientrafi  e che mohi enfili si mostravano disposti 
ad abbracciare la fede di Gesù (h'isto ; onde roi lo ve- 
dete» o carissimi fratelli i primi han bisogno di pastori, 
i secondi di medici » c gli uhimi finalmente d' evangclici 
operaj. 
« (ontuttoci6 la gelosa e malcfica rabbia del principe 
dellc tenebre ha suscitato mtmvia in varj luoghi alcune 
persecuzioni» poichè il chiarissimo vescovo di Sinie » e il 
re,erendo padre Escodeca » fm'ono quasi in un punto, lra- 
diti da alcuni empj  aïestati da satelliti e t'ascinati al 
cospetto dei mandavini. Ma coll' ajuto di Dio  il quale non 
volle lasciar senza pastori le sue peco'ell% alcuni zelanli 
cristiani Il ricomprarono mediante ana somma di cento 
ottanta taels» e lo fecero quasi conlro il volere di quel 
venerandi padri  che anelavano la corona del martiri% 
la quale 'enne ottenuta pe.rb da un altro missionario del 
paese di home Taddeo e cognominato Licou  che stando 
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in prigione fin dall' anno scors% fu strozzato quest' anno 
dietro a senlenza giudiciaria. 1Nove persone della famiglia 
dol nostro condiscepo]o Tommaso Licou fin'ono arreslate e 
tradotte innanzi al vicerè della provincia; quivi  dopo hm- 
ça e faticosa pugna con Satana  nemiço irreconciliabile dt 
tutti i fedcli a Gesh Crist% ripormrono finalmenle sopra dt 
luiuna vittoria cos' grata a noi corne g]oriosa a Oto i impe- 
rocchè mentre dall' alto del suo tribunale minacciavali il 
viccrè dt far loto troncare il capo se non al)l)iurawmo la 
fcde dt çesù Cristo animati cssi da un medesimo spirito 
sclamarono ad una voce : « Rendiamo mille grazic a  ostra 
Altezza che non l)Oel)be proeurarci cosa p;h gloiosa e 
più dcsidcrala. 
furono nmndati in esilio» dove Il seguirono generosa- 
mente le mogli e i figli loeo. Quindi vedete fratelli caris- 
simi  da un lato cou quanta astuzia cerchi il demonio dt 
stral)pare i fedeli della credenza in Gesh Cristo » e 
dall' altro con quama misericordia Iddio Fadre li fortifi- 
chi nella fede del suo unigenito 
« Carissimi fratelli quantunquepel gran piacere che 
ne proviamo 
possiamo dt cibstancarci terminiamo pmb scogiuran- 
dovi dt ricordarvi dt noi in tutte le vostre opere buone  e 
dt pregare il Signore accib ne conceda una viva fede 
una ferma speranz% un' ardente carità  con una pietà 
salda e sincera: e ci serbi questi dont finchè a lui in eterno 
ci riunisca. 
« Salute riel bacio del Salvator Gesù Cristo. 
Gli alunni del Colle9io geerale del Su Tchue. » 
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zlltra letteva degli stessi ai medesimi. 

Pulo Pinang, il giorno di S. Fraacesco d' Assisi, 4 ottobre 1825. 

« CAltlSSI3II FIIATELLI 5 
« Vi domandiamo un solo benefizio 5 ed è cite ri com- 
piacciate di comprarci un esemplare della Teologia del 
Tornelli, consegnandolo a quei missionarj che siano per 
trasportarci da quesle parti. Riconosccrcmo certamente 
quai sommo favore se spingerete la vostra liberalità fino 
a mandarci ohre 1' opera suddetta 5 alcuni aitri libri, o 
latini o francesi ( di quelli che trovansi fra roi in si gran 
copia)5 corne per esempio di pietà 5 di meditazione5 di 
comenti sulle sagre Scritture ed altri simili, quand' an- 
che fossero già stati da roi letti e riletti parecchie volte. 
Quanto pih piccoli saranno ci soddisferanno tanto più; 
perchè e perlcolo il portarli apertamente ncl Su Tchuen, 
e se avranno una forma piccola sarà più agevole il nascon- 
derli. Se cene mandate alcuni pel collegio 5 procm'ate che 
portino la firma di chi li manda 5 e se pure ri compiacete 
di farci avere qualche ferrera ( il che ci cohnerà di giu- 
bilo )5 in cui sia specificato il titolo » la quantità dei volumi 
e il home dei benefattori dei quali saremo mai sempre 
memori 5 deg, natevi d' inchiuderla in quelle che manderete 
al nostro dilcttissmo padre il signor Pupier. 
« Vi abbracciamo tutti nei bacio di pace. 
« Salutiamo rispettosamente quei missionarj il cul 
nome è giunto fin qui 5 nominatamente i siori D. e R. 
senza eccettuar quelli che non ci sono conosciuti. 
« Salutiam pure con veracissimo affetto 1' Associazione 
della.Propagazione della Fede5 e la chiarissimacompa- 
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gnia di Gesù » aile cui preghiere e sacrifizj umihnente ci 
raccomandiamo. 
« I vostriumilissimi servi 
Gioanni Battista Lou e Martino Ly. » 

19ietro il desiderio espresso dagli alunni di Pulo Pinang 
di ricevere alcuni libri di pietà i seminaristi di Lione 
manda'ono loto una cassa con entro 210 volumi in forma 
piccola ed accompagnata dalla seguente ferrera. 

« Lugdunenses clerici 
carissimis fratribus seni- 
narii Pinang gratia et pax 
a Deo patre et Jesu salva- 
tore llOS[ro. 
« Vestras ]itteras tan- 
dem accepimus, legimus 
exultantes et dilectione si- 
nul et reverentià lilas deos- 
culati sumus. Sunt enim 
nostroejam perpetue unio- 
nis vincula. Sunt fratrum 
nostrorumtam Iongè absen- 
tium quasi imagines proe- 
conia fidei  acta rnarty- 
rum. 0 dulcis conmutni- 
catio[ 0 forte charitatls 
pietatisque incitamentum l 
quod si relit Deus et vo- 
bis placeat, nunquam de- 
ficiet ? 

. Ante omnia, charis- 
simi, liceat congratulari 

« I seminaristi di Lione 
ai carissimi fratelli di Pi- 
nang» grazia e pace da Dio 
Padre e da Gesù Cristo Sal- 
vator nostro. 
« Ricevemmo finalmente 
le vostre lettere: e le leg- 
genlmo con trasporto di giu- 
bilo, baciandole per affetto 
eperriverenza» perchè sono 
esse il vincolo di quella 
unione cheha daessere eter- 
ha ; sono [mmagini dei nos- 
tri fratelli cosi lontanti da 
noi ; son monumenti glo- 
riosi della nostra fede e no- 
velli atti di martiri. O dolce 
carteggio ! 0 di cari[à e di 
pietà stimolopotente! Ah! se 
v'acconseete Iddio e se pur 
:i aggrada» non fia che cessi 
mai : 
« Prima di tuuo, dilet- 
tissimi pertnettete che ci 
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fratribus nostris in Christo 
Jesu, qui jam tnagnum 
certamen sustinuerunt pas- 
sionmn : gratias Domino 
nostro qui probat vos et 
multos dignos invenit pro 
notnine suo contumelialn 
pati. Ille noster Thaddeus 
Lieou beatus ..... propter 
testamentum Christi ani- 
mam suam tradidit, uni- 
versoe genti memorialn ad 
exemplum virtutis et for- 
titudinis relinquens? Vider 
Christum; Christus dedit 
ei sedere secum in throno 
suo et nomen ejus non de- 
lebitur de libro vitoe. Vic- 
torem salutamus et illo 
in oeternum regnante  san- 
guis ipsius sit inter vos se- 
men Christianorum. Glo- 
riamur quoque pro pa- 
tientiâ multorum et ride 
in omnibus persecutioni- 
bus et tribulationibus quas 
sustinent. :Notum fecistis 
nobis qubd plures ludi- 
bria insuper et vincula et 
carceres experti, egentes, 
angustiati  in montibus 
et speluncis errantes ; 
magis elegerint affligi cum 
populo Dei, quam tempo. 

congratuliamo coi nostri ri'a- 
telli in Gesù Eristo, i quali 
colla grazia delSignor Nos- 
tro che ri prova e che ri ha 
trovati degni di patire 1' 013- 
probrio pell' augusto suo 
nom% ban già sostenuto 
lorosamentelapugna. Felice 
quel diletto nostro Taddeo 
Lieou! pel testamento del 
Signore egli ha data la pro- 
pia x'ita lasciando a tutto il 
suo popolo eterno esempio 
di coraggio e di forza.Eccolo 
che sta ora godendo la beala 
vista di Gesh Eristo che 1o 
pose a parte del di lui tron% 
nè il home suo sarà mai più 
cancellato dal libro di rira. 
¥incitore eternamente glo- 
rioso noi 1o salutiamo e 
facciam voti che 1o sparso 
suo sangue si riproduca fra 
roi in un popolo di cristiani. 
l)obbiamo anche glorifi- 
carvi della pazienza di mol- 
ri e della costante lor fede 
in mezzo aile prove ed aile 
tribolazioni, poichè sentia- 
mo da roi che parecchi sop- 
portarono gli scherni  le 
catene e le carceri ; che i- 
vono abbandonati  perse- 
guitati erranti per caver- 
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ralis peccati habere j r.cun- 
ditatem, divitias oestiman- 
tes improl3erium Christi. 
¥idete, fratres, hec est vic- 
toria quoe vincit mundunl 
rides nostra, quantum mi- 
ramur nos qubd christiani 
hesterni et quasi infantes 
modb geniti, mox fortes 
in ride, relinquant domos, 
agros et parentes, exsi]ia 
et tormenta tentent et an- 
helent sanguine suo ite- 
rum baptizari? Quàm pul- 
chra fratres terra vestra 
martyrum  que paucos 
ante dies doemonis abomi- 
nationibus sordebat? Dicite 
omnibus patientibus pro 
Christo quàm multun cu- 
piamus eis vinctis posse 
compati  eis egentibus 
subminislrar% eoruln cate- 
nas amplecti, pedes eormn 
lavare  et ira per solarium 
charitatis eis communicare 
sicut nosmetipsi per labo- 
res eorum et patientiam 
ipsis communicantes jam 
Christi participes eflicti 
$1lmL1s. 

del Signore » onde potere » 

nosi monti» posponendo ail' 
aflliggersi col popolo di Dio 
il godimcnto di quel beni 
fugaci che trovavano in seno 
ail' idolatria  e giudicaudo 
l'improperio perGcsh Cristo 
la maggiore di tuttc le ric- 
chezze. Ecco » o fialelli» 
quanta è la forza della vera 
Fcd% ccco iual vitlot'ia ella 
ottiene sui mondo! che grata 
meraviglia ci arreca il veder 
cristimfi natisi pab dire ieri 
figli appena generati alla 
Fed% prodi ed im'epidi ab- 
bandonare le case» i campi 
le proprie famiglie  affron- 
tare 1' esilio» i torme«ti ed 
agognar di ricevere nel prc- 
prio sangue un secondo bat- 
tesimo! Oh qumto è maibel- 
la cotesta crra conlaminata 
poc' anzi da infernali abo- 
minj» riftdgenle ora della 
gloria de' martiri! Di te pure 
a lmticotesli cariconfessori 
di Gesa Eristo che ardente 
è in noi la brama di confor- 
mrli nelle loto afflizioni » di 
addolcire la loto schlavitù  
sollcvare la ]oro idigenza » 
baciare le loto caten% lavar 
loro i piedi corne ai santi 
col soccorso della carità» 
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farli essere a parte dei nostri beni nello stesso modo 
cite per le loro fatiche e pella loto pazienza siam già 
fatti partecipi dei loto meriti e dclla grazia di Gesù 

Cristo. 
,, Et vos etiam, ô ca- 
rissimi» tenentes in exs- 
pectatione tribulationum 
spei rtostroe confessionem 
indeclinabilem , accipite 
confraternitatis nostroe gra- 
tulationes. Vos  sodales 
nostri, amici, commilito- 
nes, fratres in Christo 
Jesu  vos primitioe multi- 
tudinis spes et gloria 
fidei, corona Ecclesioe  
signum Evangelii in genti- 
litatis regionibus ; bene- 
dictus Dominus qui con- 
solatur vos in omni tribu- 
latlone vestrâ et confirmat 
corda vestra ut possitis in 
posterum multa pro no- 
nine suo pati.Viscera com- 
mota sunt nobis audienti- 
bus diaboli imperium , 
videntibus civitates ves- 
tras idolatrioe deditas , 
simulacra festa et trium- 
phum inferni. Pereunt 
animoe propter quas mor- 
tuus est Christus ; parvuli 
petunt panera et non est 
qui frangas eis; oves plu- 
Too Il. 

E vol pure o dilettissimi 
cite ad onta delle tribola 
zioni che ri sovrastano  ri 
mantenete costanti nella pro- 
ïessione della nostra speme 
comun% ricevete le congra- 
tulazioni della pih tenera 
fratellanza  roi compagni  
amici e commilitoni nostri» 
fratelli in Gesù Eristo vol 
primizie di quella moltitu- 
dine che è la speranza e la 
gloriadellanostra Religione  
la corona dellaEhiesaeban- 
diera di salvamento in seno 
aile regioni della gentilità. 
Sia benedetto il Signore che 
vi consola in tutte le voslre 
angustie  ed invigorisce le 
anime voslre accib possiate 
coll' andar del tempo per la 
gloria del home suo molto 
soffrire. Ei si è straziato il 
cuore riel sentire qual sia 
fra roi l'impero del demo- 
nio riel vedere in preda 
ail' idolatria le vostre cillà  
appese per ogni dove le im- 
magini de' falsi dei cele- 
brate le fe_,ste e i trionfi 
14 
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rimoe jacent non habentes 
pastorem  vos fratres nos- 
tri expanditis manus ves- 
tras non cessatis clamare. 
Veritatem dicimus et non 
mentimur  talia audien- 
tes, procedimus ad ge- 
nua Dei patris Domini 
nostri Jesu Christi exo- 
ravimus cure lacrymis  
nosmetipsos dedimus : 
 I)omine Deus omnipo- 
tens nominetuo filio Jesu 
promisisti gentes et termi- 
nos terroe hoereditatem? 
Si diligis animas fratrum 
quoe ad imaginem tuam 
factoe sunt; si diligis Chris. 
tum qui eas sanguine re- 
demit? mitte illis salutare 
tuum. O Jesu nonne in- 
ter plurirna miilia nostrûm 
quosdam jam e|egisti ? oece 
corpus aptasti nobis  san- 
guinem in venis dedisti, 
vites in proecordiis ad quid 
corpus nisi ut intmoletur  
ad quid vites et sanguis 
nisi ut perfundantur? ad 
quid nos toti nisi ut omnia 
nostra itnpendamus et ipsi 
libentissimè superimpen- 
damur. Loquere Domine; 
ecce venimus» ut faciamus 

deli' averno. Quelle anime 
per cul mori Gesh Cristo 
periscono ogni giorno, i fan- 
ciulli chiedono dol pane nè 
ri è chi ad essi 1o franga; 
moltissimepecorelle languis- 
cono senza pastore ,,'oi, 
fratelli nostri carissimi ci 
tendete le braccia nè ces- 
sate d'invocarci in vostro 
ajuto : noi diciamo il veto e 
non mentiamo : nell' udir 
tali cos%ci siam prostrati ai 
piedi di Dio  padre di Gesù 
Cristo Signor Nostro  1" 
biamo scongiurato colle la- 
grime agli occhi abbando- 
nandoci a lui e dicendo : 
« Signore lddioonnipotente 
non avete vol dato in retag- 
gio a vostro FiglioGesh tutte 
le nazioni fino aile estremit'h 
della terra? Se amate le 
anime da vol create ad im- 
magine x'ostra se amate 
Gesù Cristo cite le ha reden- 
te col proprio sangue man- 
date loto quanto prima la 
salvezza. Fra tante migliaja 
di sacerdoti nessuno ancora 
sarebbe da Vol prescelto? 
Vol ci avete dato un corpo, 
ci avete riempite di sangue 
le ven% invigorito il cuore; 
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voluntatem tuam ; loquere 
et pulvis noster non resis- 
tet tibi et nihilum nostrum 
obediet voci tuze. um ani- 
moe tuoe semper erunt dia- 
boli ludibrium? hum in 
finem illas coneuleabit et 
d|cet : Ubi est Christus 
eorum? 

non resisteremo; ubbidirà il 

e a che questo corpo se non 
accib venga immolato? A 
che il sangue se non affinchè 
sia consunto e sparso? a che. 
siam noi se non affine di 
dare quanto è nostro e con- 
sumar quindi inleramente 
noi stessi'? Parlate o Signore 
eccoci pronti a fare la vostra 
santa volontàparlate e ce- 
nere e polvere quai siamo 
nostro nulla alla voce vostra. 

E che! Le anime che ri sono si care saranno ognora il 
ludibrio di Satana? e fia che le calpesti fino al fine  e 
audacemente dica : Il loro (;risto dov' è ? 

« Os noslrum patet ad 
vosç ô Sinenses cor nos- 
trum dilatatum est. Testis 
est nobis Deus quomodo 
cupiamus vos in visceri- 
bus Jesu Christi deside- 
tantes vos cupidè, relie- 
mus tradere vobis non so- 
lum Dei Evangelium  sed 
etiam animas nostras  
quoniam carissimi nobis 
facti estis. Cur ergb tam 
pauci de nobis exeunt? 
cur in vanum clamatis? 
Heu! fratres voe nobis quia 
viri polluti labiis non su- 
mus ..... forsan quia feli- 
ciores fuimu% quia dilecti, 
incrassati » impinguatl  ed 

« Ci si è dilatato il cuor% 
o Einesi e fu sollecito il 
labbro di nanefestarvi i nos- 
tri sensi. Ci è testimonio 
Iddio di quell' ardore con 
cul aneliamo di collocarvi 
nel Euore di G. E. Non che 
darvi il Vangelo di Dio  
spenderenmo anzi le pro- 
prie vite perchè carissimi 
ci siete divenuti. E perche 
dunque escono da noi cosi 
pochi missionarj ? Perchè 
già tante vohe ci avete chia- 
mati indarno? Ahimèl fra- 
telli dilettissimi guai a noi  
che contaminato è il nostro 
labbro ; forse perchè siamo 
stati troppo felici, perchè, 
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dilatali ab operibus pa- 
trum nostrorum excidi- 
mus, ideo despexit nos 
Christus et racer. Hic, ut 
dixistis htgentes quoque 
die sacrificio divino frui- 
mur. Hic soepèsoepius carne 
et sanguine (;hristi refici- 
mur hic verbum vltoe 
continu6 resonat; hic tem- 
pla, crucis tropoea, splen- 
didoe solenmitates ..... Ca- 
rissimi  fientes dicimus : 
hic corda frigida  hic terra 
sepè bibens imbrem et 
proferens spinas et tribu- 
los. Scire enim vos oppor- 
tet quia diabolo 
a, ient% inter nostros chris- 
tianos charitas muitorum 
refriguerit et abundet ini- 
quitas. on ut contriste- 
mini hoec scribimus vobis, 
sed ut magis abundetis in 
ride  et in charitate cres- 
catis in salutem. Quis soit? 
Ecce forsitàn dies renient, 
cùm nos indignos judice- 
mur oeterne vitoe, Dominus 
convertetur ad gentes  
movebit candelabrurn nos- 
trorum, ut non simus po- 
pulus Dei. O altitudo divi- 
tiarum sapientloe et scien- 

amati da Dio colmati di 
beni» pasciuti» satollati dalla 
grazia, non pareggiammo 
nelle opere i padri nostri, 
quindi Gesù Eristo ci lascia 
e race. ostl  vol dite par- 
lando del nostro paesc costi 
ri è data la bella sorte di 
godere ogni giorno il divin 
sacrifizio; costi spessissimo 
'i corroborate colla carne e 
col sangue di G. E.; costi 
risuona di continuo la parola 
di vita appajono per ogni 
dovei tempj  i trofei della 
croce: le magnifi«he solen- 
nità. Ah ! dilettissimi: qui 
e nel dirlo ci sgorga il pianto 
dagli occhison cuori freddi 
questa terra irrigata da fre- 
quentissima rugiada non pro- 
duce che spine e selvatici 
frutti; qui con'ien pur dirlo, 
il soffio d'averno ha ratli'e- 
dato in mohi cristiani 1' ar- 
dore della carità » e l'iniquità 
si manifesta abbondante. Sè 
vi scriviamo già queste cose 
per contristarvi»ma affinchè 
in voi si accresca la fede e 
maggiormente s'infiammi la 
carità per la vostra salvezza. 
Forse chi sa che non siano 
giunti i giorni in oui condan- 
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tioe Dei! Quam incompre- 
hensibilia sunt judicia ejus 
et investigabiles vioe ejus! 
O carissimi» si nomen nos- 
trum vos movet si quid 
inter vos fecimus si quoe 
socielas spiritùs si quoe 
viscera miserationis » fo- 
gare Deum et Dominum 
Jesum Christum ut nobis 
parcat : scitis et protesta- 
mur vobis quoniatn tristi- 
tia nobis magna est et con- 
tinuus dolor cordi nostro  
donec regnum Dei imple»- 
tut in vobis; sed absit ne 
delictum nostrum sit divi- 
tioe mundi et diminutio 
nostra vestroe" divitioe  
amisslo nostra reconcilia- 
tio vestra ; sed potiùs Deus 
omnium misereatur. Satis 
dives est in misericordi, 
propret nimiam suam cha- 
ritatem ut nos adoptionem 
teneamus et vos omnes ac- 
cipiatis i oremus ergb et ille 
qui potens est omnia facere 
superabundanter quàm pe- 
timus et intelligimus, ser- 
ravit et nova faciet omnia; 
sed in expectatione die- 
rum visitationis, non con- 
tristemur. Vos primùm in- 

nandoci come indegni dell' 
eterna vita» si rivolga lddio 
ad altre nazioni? E ci tolga 
la face divina accib più non 
siamo il popol suo? 0 altezza 
dei tesori della sapienza e 
della scienza di 1)io! quanto 
sono incomprensibili i suoi 
giudizj e impenetrabili le sue 
vie! 0 dilcttissimi» se ri 
muove il nostro nome se 
abbiam mai fatto qualchc 
cosa per voie se esistono f,'a 
noi vincoli di carità se sen- 
sibile è il vostro cuor% scon- 
giurate lddio e il Segnor 
NostroG E.accib si degni di 
risparmiarci. Già losapete c 
vel protestiamo che avremo 
oppresso il cuore da somma 
mestizia e da doloreperenne 
fintanto che venga stabilito 
fi'a roi il regno di Dio; op- 
pure non piaccia al Signore 
che i pecca Il nostri diventino 
vostre ricchezze; e sia il vos- 
tro salvamemo la nostra fi- 
provazion% ma si degni Egli 
piuttostodi muoversi a pietà 
di tutti. Ricco è abbastanza 
di misericordia da potervi ri. 
cevere fra i suoifedeli senza 
torrê a noi le continue prove 
dell' infinito amor suo. Pre- 



ter multos pauci electi 
exsu|tate potiùs tenentes 
promissiones. Vos pusillus 
grex, nolite timere» quia 
complacuit t)atri x, estro 
date vobis regnum, vos 
ï, ermen salutis in medio 
deserti  fructum dabitis 
in rempote vestro. Si deli. 
batio sancta et massa erit 
si radix sancta et rarni. 

non abbiato timore  cho il 

i0 
giamo adunque  preghia- 
mo,equelDioche è tanto po- 
tente da fare più di quello 
che domandiamo e che pos- 
siamo immaginare  serberà 
e rinnoverà ogni cosa ; ma 
nell' aspettare i giorni della 
nostra x'isita non ci contt*is - 
liamo; e vol principalmcnte 
dovete anzi rallegrarvi per- 
chè siete quei pochi che si 
 degnato di eleggere fra 
molti ed ax'ete ricevute le sue 
promesse. Picciol gregge 
Padre vostro si è compia- 

ciuto di farvi essere a parte del regno suo; germoglio di 
salure in mezzo ad un deserto  produrrete in debita 
stagione il vostro frutto. Se puro è il lievito  pura di- 
xerrà anche la »nassa a cui si congiunge  e da santa 
radice sorgeranno anche sand i rami e le h'onde. 

« Igitur per patientiam 
currite ad propositumvo- 
bis certamen aspicientes 
in auctorem fidei et con- 
summatorem Jesum qui 
sustinuit erucem confu- 
sione contempt. Sed quid 
dicimus! nos est nostrum 
vos hortari ! habetis in 
corde valido fidei myste- 
rium; spes sicut anchora 
tuta et firma incedens ut 
ad interiora velaminis id 
est coelum vos attrahit ; 

« Andate dunque con af- 
dote per le vie della pa- 
zienza al combattimento che 
i aspetta senza rix'olgere 
gli occhi dall' aurore e con- 
smnatore della ,,'ostra fede  
Gesh  che in mezzo agli 
opprobri lu vincitore per la 
croce. Ma che! tocca a noi 
forse ad esortar roi che pot- 
tare in un cuore valido e 
generoso il mistero dellate- 
de? La speranza qual ancora 
immota e sicura tissa nel 
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urger vos charitas Christi  
et quot inter vos clamant 
et testantur ! Clamat ipse 
paganismi triumphus sera- 
per proesens inferorum 
imago clamant animoe fra- 
trUnl in ignem eternum 
ruentes clamant exsilia  
tormenta concivium, proe- 
dicant continub illi vestri 
in humeros suos imprope- 
rium Christi portantes  
c]amat ad cor martyrum 
vestrorum sanguis san- 
guis vester vos evangeli- 
zat ..... 0 gens carissima! 
ignis quem Christus misit 
in vestram terrain non 
posset exstingui. Et pro 
nobis confidimus» fratres  
ou6d Jesus Christus adhuc 
nos respexerit , infirma 
elegit, et ignobilia, et con- 
temptibilia, et ea quoe non 
sunt. Quosdam è nobis 
segregabit ad impletionem 
desiderii quod habetis ad 
nos. Cupiet et ipse porta- 
bit; insufflabit et plures 
surgent; loquetur et plures 
lbunt; ibunt calcatis paren- 
tibus, per terras flumina 
et tempestates, corpora 

l 
centro del tabernacolo vo- 
gliam' dire il Ciel% ri attrao 
di continuo;la carit'5 di Cris- 
to v' infiamma e da quante 
altre cose siete ancora ani- 
mati! A voi grida d'essere 
costanti il trionfo stesso del 
paganesimo che ri porge ad 
ogni istante l' immagine 
dell' inferno ; 1o gridano le 
anime dei vostri fratelli che 
si prccipitano nellc eterne 
flamme; 1o gridano 1' esilio 
e i tormenti che soffrono i 
vostri concittadini; a vol prc- 
dicano di continuo quei con- 
fessori che portano sugli 
omeri l'ignominia della eroeo 
di Cesù Cristo  al vostro 
euore parla il sangue dei 
vostri martiri  il proprio 
vostro sangue vi evangeliz- 
za .... 0 earissima nazionc 
quel fuoeo che aceese fi'a 
vol Cesù Cristo non pub es- 
tinguersi aneora. In quamo 
 noi » fi'atelli dilettissimi  
eonfidiamo che Gesù Cr|stb 
si degnerà aneora di riguar- 
darei ; si eompiaee Egli .d! 
scegliere cib che è debol 
nel mondo cib che è vile « 
spregevole opera Egli coi 



212 

sanguinem et animas suas 
vobis ferentes. 

porterà verso 
recchi sorgeranno e verranno a vol; verranno 
avercalpeslato se fa d' uopo la carne e il sangue  
ranno per le terre pei fiumi per le procelle a 
tarvi il corp% il sangue e la propria vila. 

nulla  si degnerà dunque di 
prendere alcuni di noi per 
appagare i vostri desiderj ; 
ci desfinerà egli stesso» ci 
di roi. C' infonderà il suo spirito e pa- 
dopo 

pot- 

« Ergb ferventissimè no 
biseum orate  amantissi- 
nai, nullus intereedat dies 
proeseïtim runquam divino 
saerifieio altaris adsimus 
quin hoee flagitemus ma- 
nus nostras levantes eum 
laerymis et gemitibus, per 
Eeelesiam  per nostram 
dileetionem, per erueem 
et sanguinem Jesu Chïisti 
salvatoris nostri » et nos- 
train tenerrimam marrera, 
duleem Mariam ; hum eam 
obliviseemur! Ea eertè etsi 
mater posset oblivisei fi- 
lium uteri sui, nunquam 
nos obliviseetur; ipsa fa- 
eiet et si mox salus vobis 
sit oritura seitote quia 
per eam. Est janua eoeli, 
populorum mater regina 
Ecelesioe terror ira6 in- 
ferni; sed mox pro vobis, 
pro tristibus terris seden- 

 et Preghiamo adunque 
fervidamente » fl'atelli dilct- 
tissimi nè lasciamo passare 
un sol giorno senza chiedere 
a Dioquesta graziamassime 
al divino sacr:.fizio dell' al- 
tare; alziamo le mani al 
cielo  e supplichiamo con 
lagrime, con gemiti, in nome 
della Chiesa in home di 
quella benevolenza che ci 
unisce  per la croce e pel 
sangue di Gesù Eristo sal- 
vator nostro. E dimentiche- 
rem noi l'amorosissima nos- 
tra madre la dolcissima 
vergine Maria?Quand' anche 
un a mad re potesse scordarsi 
del proprio figli% non potrà 
ella al certo scordarsidi noi 
farà ella tutto  e siale per- 
suasi che se ha da sorgere in 
breve per vol la salut% sor- 
gerà a sua intereessione : 
che è dessa la porta del 
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tibus in umbrâ mortis, 
stella salutis, aurora vit,e. 
Scitis etiam quia filii sanc- 
torum sumus, pattes nostri 
Pothinus et Iraeneus ab 
Oriente usque Lugdunum 
venerunt; ii sunt: ut nar- 
ratur vobis, qui per mul- 
tutu sa-nguinem Christo 
nostram Ecizlesiam genue- 
runl. Vs certè amant; 
petite ab eis ut pro vobis 
tciamus quod pro nobis 
ips fecerunt, ut reddamus 
Orienti quod nobis Oriens 
misit. |loc est non minus 
quàn vobis magnum desi- 
derium nostrum et ardens 
exspectatio. 

« ùm narrabimus quod 
vos sanè quidem juvabit : 
de die in diem adnfirabilis 
Associatio Propagationis 
¥idei novas regiones inva- 
dit; rennes jam de vestro 
nomine gaudent simul et 
tristantur; etianl parvulus 
vos noscit, unusquisque 
preces, bona opera  elee- 

3 
ciel% la madre degli uomini 
la regina della Ciesa 9 il 
terror dell' inferno; ma prin- 
cipalmeute per voi e pei mi- 
seri popoli ingolfafi new om- 
bra della morte9 è la stella 
di salure e l'aurora di rira. 
Sapete pur anco che noi sia- 
mo i figli dei santi i padri 
nostri S. Potino e S. h'eneo 
Velmcro dall' Oriente fino a 
Lione ; sono essi  colne ri 
rien narral% che ci genera- 
rono nel proprio sangue a 
Gesit Cisto; essi vi amano 
al cert%domandale loro cite 
per roi facciamo quanto fe- 
cero per noi e cite rendia- 
mo ail' Oriente cio che l'O- 
riente altre volte ci diede; 
è questo per noi: come per 
roi medesimi il piit gran 
desiderio  il più ardente dei 
nostri voti. 
« Ora ri diremo cose che 
ri saranno al cerlo mollo 
gradite : di giorllo in giorno 
l'ammirabile Associazione 
della Propagazione della Fe- 
de si va estendendo in nuovi 
paesi. Già tutti i fedeli pos- 
sono ora sapere delle vostr« 
nuove  rallegrarsene insie- 
me e dolersene ; perfino il 



mosynas findere oemula- 
tut. Fratres  non erit pos- 
ibile Deum non placari 
non tare grande opus con- 
firmare et perficere, non 
operarios mittere. Ecce non 
duo, non tres congregati  
non quredam familire  sed 
urbes  provincie  imperia 
orbis penè universus genua 
flectit ad Deum et orat 
pro vobis et pro omnibus 
miseris populis quos dia- 
bolus calcat. 

14 
fanciullo ri conosce, ognuno 
concorre con generosa gara 
ad offrir le sue preci e le sue 
elemosine. Sarebbe mai pos- 
sibile  fratelli amatissimi  
che resista Iddio a cosi santa 
violenza » che non protegga 
e consumi la grand' opera 
delle missioni che non ri 
mandi gli operaj che da 
tantotempo chiamate? A-on 
più due o tre fedeli radunati» 
non più alcune famiglie» ma 
citlà  provincie » imperi » il 
mond% per cosi dir% intero 
si prostra innanzi a l)io  1o 

prega per voi- o per tutti quegl' infelici frateili che dal 
demonio sono tuttora schiacciati. 

« Euge, euge  carissi- 
mi dies tam citb fluunt ; 
mox aliquos nostros vide- 
bitis, et si multi non sunt 
tan beati ut faciem ves- 
train in terris videant si- 
nite et exspectate; mox 
nec terroe longitudo nec 
rnaris immensitas, nec di- 
versitas linguarum ampliùs 
nos separabit; nec Galli, 
nec Barbari  nec Sinenses» 
neque Lugdunenses erunt; 
sed omnes juncti in unum» 
¢onsummati per Christum 
et in Christo. bTulla jam 

«Via s%diletlissimifatevi 
animo; i giorni scorrono ra- 
pidiin breve verremo a vol, 
e se a parecchi di noi non è 
data la bella sorte di veder- 
ri quaggiù aspettiamo fra 
poco non la vastità dei paesi, 
non l'immensità dei mari» 
non la diversità delle lingue 
ci potrà più separare ; non 
si parlerà più allora di Fran. 
cesi di Barbari  di Einesi  
di Lionesi saremo tutti riu- 
niticonsumati in unoin Gesù 
Eristo e per Gesù Eristo. Sa- 
ratl cesati ailora i desiderj 



desideria, nulla suspiria » 
nulloe lacrymoe. Diabolus 
proecipitabitur, uhr6 non 
dominabitur, non incitabi- 
tur spiritus in vobis, ejus 
potentiS, ejus scandalis 
cor vestrum non uretur. 
legnabit Jesus, Jesus Si- 
nensium, Jesus Lugdu- 
nensium» .olus duicis et 
amabilissimus Jesus, cul 
onor et imperium, et iaus 
et dilectio in secula. Amen. 

 Aliqui è nobis os ad 
os vobis loquentur, oscula 
fraternitatls noslroe am- 
plectentur; fortè has iit- 
teras remittent. Beati illi! 
dicent vobis quidquid per 
epistolam et atramentum 
cor non potest dicere ; ut 
nostra viscera ilios susci- 
pile, ut vos amant» illos 
amate. 

. Bonus pater rester 
dominus Pupier apud 
nos memorabilis et caris- 
silnus recipiet à nostro ve- 
nerabili superiore aliquod 
responsum muha narra- 
bit quoe proetermittimus. 

i sospirj le lagrime ; il de- 
monio precipitato negli abis- 
si non avrà più sioranzà » 
la mente vostra non sarà pilt 
turbata dallo spettacolo deila 
di lui potenza» il vostro cuo- 
re non sarà più angosciato 
daila visla de' suoi scandali. 
Regnerà solo Gesù» il Gesi 
de' Cinesiil Gesù de' Lionesi  
il doicissim% i'amabiliosimo 
Gesù  a cul sia onore  im- 
per% amore e Iode in tutli i 
secoli de' secoli. Cosi sia. 
ci AIcuni di noi vi vedran- 
no» ri parleranno ri da- 
ranno il doice bacio deila 
nostrafraternabenevolenza» 
e queste lettere ri saranno 
fors' anche da essi conseg- 
hale. Oh! felici i prediletti 
dal Signore ! ri diranno cib 
che la penna e le iettere dir 
non ri possono; riceveteli 
quasi riceveste il cuore dei 
vostri amici  ed amateli 
quanto essi vi amano. 
tf L'ottimo signor Pupier, 
vostro padr% la cui memo- 
ria du_ra carissima e perenne 
fi'a noideve ricevere una ris- 
posta dal venerabile nostro 
superiore  e ri narrerà egli 
molle cose che noi lralas- 
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Dies bonos, dies aposto- 
lorum videat ille amicus 
et frater noster. Seit sanè 
qu5d muhi de eo frequen- 
ter apud Deum cogitent. 
Ille bonus mlles Christi 
Jesu apud eonmfilitones 
suos semper rivet. Salu- 
tare eum pro omnibus no- 
bis in oseulo saneto. 

,, Valete, carlssimi et 
desideratissimi, valete ca- 
rissimi; gratia Donfini nos- 
tri Jesu Clristi et commu- 
nicatio Sancti Spiritus sit 
omnibus vobis ! Amen. 

Chtmni seminari i L ugdu- 
ensis S. Ircenei.  
P. S. « Accipite ut 
signa dilectionis nostroe 
hos paucos et parvos libros 
et mementote nostrL Fa- 
cultati D. Pupier illos ce- 
dimus, vel eo deficiente, 
vestri semlnarii superiori 
qui ad suum placitum de 
eis dispos, et.. 

Die sacti Ircewi 
mensis julii 1825. 

6 
ciamo  goda cotesto degnis- 
simo amico e fi'atello felici i 
giorni e tutte le benedizioni 
degli Apostoli siano con lui! 
Egli sa che molti si ricor- 
dano spesso di lui innanzi a 
])io e valente campione di 
lï;esùristovivrSeglisempre 
riel cuore de' commilitoni 
suoi. Salutatelo in home di 
tutti noi nel santo bacio di 
pace. 
Addi% dilettissimi e desi- 
derafissimi amici addio, la 
carità di Dio padr% lagrazia 
di f, esù Cristo Signor Nostro 
rimanga sempre con vol  e 
in vol diffonda sempre i suoi 
donilo Spirito Santo ! Cos 
sia. 
Gli alumff ciel semiario 
di Lione. » 
/9.S.«Piaeeiavidi gradire 
quai segqao del nostro affetto 
aleuni poebi librettini che ri 
mandiamo per memoria di 
noi. A-e eediamo la proprietà 
al signor Pupier o se questi 
ri fosse tolto  al superiore 
del vostro seminario  accib 
ne disponga a suo benepla- 
cito. » 
II #iorno di sant" Ire- 
eo el -mese di lu- 
glio 1 I]25. 
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MISSIOTE DI SIAM. 

La missione di Siatn ancora in lutto per la morte del 
signor Pecot  ha perduto due ahri missionarj i signori 
Ferretti e Pupier. La morte dol signor Pupier ri, già an- 
nunziata riel precedente fascicolo; il signor Ferretti mori 
in Bang Koc il giorno 2I di novembre I825. Era egli di 
Verona in Lombardia e prete della congregazione di 
S. Gioanni Battista; passb da Roma ia Eina nel 1783. 
Quivi esercitava da un anno appena il sagro ministero 
nella provincia di Ehensi allorchè  arrestato sui fine del 
I78 nella crudele persecuzione: che scoppib it, detto 
anno nella Eina  fu condotto prigioniero a Pechino. L'anno 
seguente  l'imperatore  restituita la libertà ai missionarj 
che erano incarcerati nella capitale  lascib a loto arbitrio 
o il ritornarsenë in Europa o il rimanere in una dclle chiese 
di Pechino. Il si$nor Ferretti s'appiglib a ques( ultimo 
partit% e rimase nella chiesa dei missionarj italiani della 
Propaganda. Ridestatasi nel 180 la persecuzione in Eina 
i missionarj che si trovavano in Pechino andarono esposti 
a moite vessazioni » e lrincipa!mente i missionarj italiani 
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perehè uno di essl aveva dato motivo a quella perseeuzione 
edera stato esiliato neila Tartaria. Questi in eapo ad 
aleuni anni ottenne il permesso di tomate a Peehino; non- 
dimeno i missionarj italiani pativano tuttavia molte an- 
gheri% per le quali riuseendo loto quasi in.possibile il hre 
il bene» il signor Ferretti e due altri ehiesero ed ottennero 
dall' imperatore di Eina d' abbandonare la sua eorle e gli 
stati suoi e di tornarsene nella loto patria. Giunto in 
laeao coi de compagni  il signor Ferretti seppe 1o stato 
di confusione in eai trovavasi l'Europa e vedendo la 
penaria d'evangeliei operaj ereseere nelle missioni franeesi 
della Eina e dei paesi eirconvicini » oth'i corne par gli altri 
due  i suoi servigi al procuratore delle dette mlssioni  e 
passarono tatti e tre a Pulo Pinang dove erasi allora for- 
mato un eollegio di Einesi. Qualehe tempo dopo  uno di 
questi missionarj si ritir6 in Manilia dove mori. 11 signor 
Ferretti pass6 a Bang Koe » capitale riel regno di Siam» in 
eui risiede ordinariamente il vieario apostolieo di quella 
missione il quale da un anno e più era il solo Europeo 
che si trovasse in tutto il regno suddetto. L'altro missio- 
nario di nome Conforti » vive tuttora » ed è sempre nel 
collegio  ma è malaticcio  sebbene non tralasci di fare di 
quando inquando un po'di lezione ad alcuni scolari  e di 
udire qualche confessione. 
La morte del signor Ferretti renne annunziata da monsi- 
gnor Florent, l'unico missionario europeo che tro'«isi ora 
in tmto il regno di Siam, 
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Lettera di Monsignor Florent, veseovo di Sosopoli, 
vieario apostolieo di Siam, ai si9nori direttori del 
seminario delle Missioni straniere. 

Bang Koe, addi .o dicembre 1825. 

t Avrete intesa al certo la nuova disgrazia che ci è 
accaduta : il nostro venerabile vecchio, signor Ferretti ci 
fu tolto Il 9, I dello scorso novembre dopo una malattia di 
tre settimane. Ha terminata nel più santo modo la sua 
apostolica carriera, dopo aver ricevuto tmti i sacramenti 
della Chiesa ; rese l' anima al Creatore il bel giorno della 
resta di S. Tommaso apostolo : con perfetta cognizione di 
se e senza agonia; mentre io stava suggerendogli questo 
parole: Amantissime Jesu! in manus tuas coin. 
»endo spiritum neum, chinb lentamente il capo o 
spirb. Già da molto tempo quest' ottimo missionario 
sospirava l'istante della sua morte ; diceva spesso a 
mensa : on andr8 mollo innan.i» e pochi giorni 
prima che morisse, stando a sedere sui letto mi diceva : 
Melius est mori. Fu pianto da tutti i nostri cristiani  e 
gli si fecero esequie quali non si farebbero maggiori per 
un vescovo. Quando convenne deporlo nella tomba, non 
pianti, ma lamentevoli grida sorgevano nella chiesa e 
coprivano il funereo canto; si udivano urla e singhiozzi da 
traffiggere il cuore anche dei più impietriti. Io particolar- 
mente più d'ogni altro fui angosciato da questa perdita 
perchè sentira quanto era grande. Eccomi finalmente 
ridotto ad un' intera solitudine ; unico Europeo in Siam. 
Mi vo facendo vecchio di giorno in giorn6 ; da un anno in 
circa sento scemar le mie forze e fra poco sentirete a dire 
di me come di tutti gli altri : è morto; ed ecco Siam in 
mano ai preti del paese. Corne andranno le cose? Nel 
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seguito si vedrà. Il signor Boucho è in Pulo Pinang dove 
non gli manca il lavoro, quest' anno furono qui battêzzali 
vnti soi pagani adulti e quarant' uno vennero ammessi 
frai catecumeni. Ecco fin dov va la nostra povrtà. 
T M,tlItA GItlSEI'I)E vescot, o di Sosopoli. » 

P. S. 28 febbrajo. « Nei mesi di gennajo e di febbrajo 
furono battezzati in Bang Koc dieci Cinêsi adulti» in buona 
salutë  due altri adulti ammalati  l'uno Siamese e 1' altro 
Barmano e sêssanta quattro bambini figli d' infcdeli in 
articolo di morte. I! giovane siamese fu mosso a doman- 
date il battesimo dall' apparizionê d' una signora di somma 
bellezza ch' êgli scorse sui fi'onte della nostra chiesa. Fu 
battêzzato tre giorni fa cra moribondo. Su padre fit 
contêntissimo della risolhzione dêl figlio ê promise di 
farsi anch' egli cristiano con tutta la sua famiglia. Vêdremo 
se mantêrrh la data promêssa. » 

Il signor Ptlpier aveva saputo il portentoso accresci- 
mnto che la Provvidnza si è dgnata di concdre 
ail' Opera pia della Propagazione della Fed% e ne manifesla 
la sua gioja in una lttera dirtta ai signori Direttori del 
seminario delle Missioni straniere  aggiungendo perb che 
1 lemosin non bastan%  si lagaa con ragion nel redire 
i soccorsi di missionarj meno abbondanti dei soccorsi di 
danaro. Sptta a coloro ch ricvono dalla grazia il desi- 
derio di consecrarsi aile lnissioni: il far cessare cosi giuste 
doglianze. 



Lettera del signor Pupier, missionario apostolieo, 
direttore del seminario Cinese stabilito in PMo 
Pinan9, presso allo stretto di Malaca , al si9wr 
Langlois , superiore del seminario delle Missiot i 
straniere. 

Pulo Pinang li 9 settembre t825. 
« Da una lettera spedita da Lione  ho inteso che l'As- 
sociazione dei fedeli cominciata ncl 1821 in queila città 
affine di procacciarc soccorsi ai missionarj » si è ragguar- 
devolmente accresciuta ed è ora stabilita nella maggior 
parte delle città di Francia. Codesto zelo dei Francesi per 
la propagazione della Fede offre mohe speranze per 1' av- 
venire. Le preghiere che da tantî luoghi diversi s' innal- 
zano al cielo per la conversione degl' infedeli non saranno 
infruttuose e giova sperare che siano per aprire i tcsori 
deila grazia a pro di tante nazioni che giacciono sepohe 
nella corruttela del vizio e nelle tenebre dell' idolatria. 
Altro non possiamo che ringraziare cotesti ottimi fedeli 
i quali senza abbandonare la patria diventano per/) 
anch' essi missionarj mercè g|i abbondanti soccorsi che 
somministrano a quelli che chiamati vengono da Dio a 
piantare ilvessillo della croce in mezzo a popoli infedcli 
col sudore della lor fronte e col prezzo del loro sangue. 
Dio che è cosi liberale a coloro che promuovono l'accres- 
cimento del suo regno» non lascierà senza premio i 10ro 
sforzi. Sarebbe pure cosa desiderabile che i soccorsi d i 
missionarj pareggiassero queili delle limosine. I bisogni 
vanno crescendo ogni giorno più nell' Oriente dove la 
morte di tanti venerandi prelati cie invecchiati erano 
nelle apostoliche fatiche e che avevano cosi degnamente 
sostenuta l'opera di Dii: e di tanti giovani sacerdoti mietuli 
Too . 15 



ul principiare d¢,lla loro carriera lascia un vacuo cosi 
immenso che sarà molto difficile il trovare chi occupi 
tutti i posti vacanti. Da un altra parte le arme inglesi 
aprono un vasto camto agli apostolici operaj. L'impero 
dei Birmani quasi tutto invaso dagli eserciti d' lnghillerra 
pare non aspelti altro che missionarj i quali gli annunzino 
il Vangelo per produrre t't'utti copiosi che venivano 
ritardati dalla stupidezza del govcrno birmano. Un pro- 
restante» quasi volesse rimprovera'mi il poco zelo dei 
preti cattolici per esl-ndere i limiti della religione rot 
giorno mi disse: « Perchè non mandate missionarj nel 
Pegù e in Ligor dove ognuno è cosi bene disposto a x-ostro 
riguardo? Io non capisc% soggiunse conte h'a tanti preli 
i cui servigi non sono assolutamente necessat:i alla Fran¢'ia 
cene siano cosi pochi che ardiscano per illuminare ed 
incivilire i popoli dïncontrare pericoli che tami mer- 
cantinon temono di affrontare pet" gl' interessi del loro com- 
mercio» Queste riflessioni d'un protestanle sarebbero ca- 
paci di fare arrossire moiti ministri di Gesù Eristo poichè 
quantunque ragionasse egli da mondano  e che aitro n,:n 
considerasse pei popoli che i vamaggi dello incivilimcmo e 
deile scienze non hanno perb forza minore per chiunqtte 
ri aggiunga i vantaggi infiniti della ve'a religione mas- 
situe pet" l'eternità, lnolre il bisog'no di preti cattolici è 
tanto pih grande in quanto gli anabattisli approfittano 
della nostra trascuraggine pet" ispandere i loro errori in 
ogni luogo ove le arme inglesi li assicm'ino dai pericoli e 
dalle persecuzioni dei pagani; errori più difficili poscia ad 
essere dileguati che la stessa idolatria. Sat'ebbe dunque 
necessarissima cosa cite mandasle un maggior numero di 
missionarj ora che sono più abbondanti i soccorsi dei 
fedeli. I vescovi di Francta non assumerebbero certamente 
il carico d'attraversare le vocazioni e di porre ostacoli 
alla partenza di coloro che fossero spinti dal proprio zelo 



a consacrarsi ad un opera cosi meritoria e cosi necessaria 
al salvamento di tante migliaja d'uomini cite si perdono 
per mancanza di missionarj se volessero gestare un 
occhiata al piccol nmnero di sacerdofi che si trovano dis- 
persi in questa vasta estensione di paese »dove i loro soc- 
corsi son lungi moito dall' essere sufficienti. Pare anche  
dielro a quamo si va dicendo quiche gl'lnglesi «crchino di 
riunire al loro vasto impero il regno di Siam » se il re non 
accettasse perb quel parti che un loto ambasciatore è inca- 
ricato di presentargli; e in queslo caso non saprei troppo 
che cosa sarebbe del nostro povero vescovo; il quale 
stante la crudeltà e la diffidenza di tutti questi monarchi 
delle lndie » sarebbe forse la prima vifima dal re sacrifi- 
cata ai proprj sospetti» e aliora la cristianità di Bang Koc, 
senza vescovo e senza preti» si troverebbe esposta ad immi- 
nente rovina. Quindi vedete quano sia necessario di prov- 
vedere ai bisogni di questa missione. Dolorose son pure 
per altra parte le ultime notizie di ociucina ; il signor 
llegereaa » appena giunto  è stato coslrelto a ripartire  
onde ci si affaccia naturalmente la conclusion% che coll' es- 
cludere gli Europei il re di Eocincina ci prepara una 
persecuzione che 1' art'ivo degl' Inglesi in Bang Koc non 
farebbe che affrettare. Eonosceremo da quanto sia per 
accadere se abbiano da essere fondati questi nostt'i ti- 
mori. Frattanto parmi che sarebbe cosa i,npora,te il 
mandate a quelle cristianità soccors proporzionati ai 
mali che loto sowastano. 
I)UP1ER. » 

L' isola di Pinang è situata dirimpetto alla penisola di 
Malaca  la quale è abitata nell" imerno da ppoli selvaggi 
che hanno appena qualche idea confusa del!a divinità. Il 
sgnor Pupier aveva formato il disegno d' andare a visi- 
tare quei popoli e di annunziar loto il santo Vangelo; erasi 
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a rai uopo informato delle loro usanze ed aveva già prin- 
cipiato ad imparare la loto lingua : g'iova sperare che 
qualche erede del di lui zelo manderà in breve ad effello 
quel pio diseg'no che una morte intempestiva gli ha impe- 
dito di eseguire. 

lettera del signor Pupier al signor Ribier parroco 
di Larajasse. 

Pulo Pinang, il 2 ottobre 18.o3. 

« Iio trovato nclla lcttera di mio fratello un vostro 
biglicttino il quale benchè molto bre,«e » mi ha perb re- 
c:,to molto piacere. Nè voglio già rimproverarvi la sua 
brevità giacchè vi siete put" degnato di scrivermi almeno 
una volta dacchè io sono in Pinang ; ma che dirb di tuui 
gli antichi mici cari ? Tranne il signor Denavit  che mi 
ha scritto una volta si sono interamente scordati d' un 
povero infelice che vive in mezzo a selvaggi  il quale perb 
nelle sue selve non si scorda di loro. Dico nelle sue selv% 
perchè in fatti la metà dell' isola di Pulo Pinang è coperta 
di boschi, ed è soltanto abitata nella parte piana. La pe- 
nisola di Malaca che sorge dall' altra parte del mare, non 
è che un' ampia ed antica selva i cui alberi son forse 
cosi antichi corne la terra che li sostiene almeno sui 
,nonti  poichè i Malesi occupano i piani che si trovano 
lungo la sponda del nare» dove hanno qualche piccolo 
abituro e cohivano alcuni campi di riso. Ma sono essi cosi 
crudeli che si svenano fl'a loto per la menoma cosa; nè 
guari è ancora che un Malese uccise la propria madre 
perchè credeva di trovare qualche moneta nel lembo del 
fazzoletto ch' essa ave,«a indosso e che era alquanto pie- 
gato; ma non ri trovb ahro che due pezzetti di arec e di 
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betel (I)» specie di frutta molto comuni » che tutti o-, 
gliono qui masticar di continuo. Siffatti esempj sono quasi 
quotidiani nei luoghi in cui comandano i capi malesi  e 
per questo motivo quel piccoli stati sono semprc cosi de- 
serti. Le selve per5 non sono pri,«e d' abitatori ; due na-. 
zioni diverse anno errando alla "«entura in quei vasti de- 
serti ; l'una che mai non scende dall' altezza dei monti ». 
1' altra ail' incontro che ri,ce ognora nelle selve riel piano. 
Gii abitanti della montagna sono discretamente avvenenti 
e l'obusli destri principalmente in trattar l'arco tanto 
nelle guerre che sogliono fare ai loto vicini del piano 
quanto nel cacciare gli uccelli e le belve con cui si nutris- 
cono. Gli nni ê gli altri non sono vestiti che con alcune 
foglie intralciate e la maggior partê "«anno del tutto 
ignudi; coloro che vivono presso aile abitazioni malesi 
si coprono con una tela che ,tien loto data corne in paga- 
mento dol lavoro che essi fanno perchè sogliono i Malesi 
far venire alcune famiglie di quei sel'«aggi che si trovano 
pih da ,«icin% perchè taglino la legna 9 e xad-ano h cercare 
nell' internodelle selve parecchie piante ch' essi soli sanno 
rinvenire; e per indurli a ci/) danno loto un pezzo di tela9 
con un po' di riso ê di tabacco. Per si[Fatte cost.ccie lavora- 
no molto e bene; ma non è possibile il persuarderli ad abi- 
iar nelle case, non conoscendo essi aitro albergo che la 
loro selva. Vengono talora fino aile porte deile abitazioni 
ma se vedono moite persone si rinselvano ail' istante e 
non compariscono più. Vivono senza tetto » senza scorte; 
insomma sono selvaggi in tutta l' espressione del termine. 
Due famiglie stanno di rado insieme ; ma i figli seguono 
sempre i loro genitori a oui ubbidiscono fino all' epoca in 

(1) L' arec è della famiglia dei palmisti, e il betel è una specie dell' 
albero del pepe. 
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cul si ammoglianol ammogliati che sono formano una nuo,a 
famiglia e si scparano da' suoi parenti. Per quamo siano 
selvaggi non tr[ascano di perfiqtameme conoscere le 
rcgole dcila decenz  un gioine non tolie nmi in ispos 
qualche falnigliu slraniera una moglie per ottcnerela 
(lmle non h d' uopo ch" egli rbbi molfi beni ; li basm 
uua specie di colello di cul si valgono per laliare l 
lcgna e per uccidcre li animali. Esposti semi)re aile in- 
wmpeie delle smgiold, si vedono pe6 h'a di loto moli 
uomini d' elà avanzam  erranli di confinuo in mezzo ai 
pih feroci nnimrli sfuggono nondimeno al loto fm'ore 
con nna muravigliosa ag[itfi con que[i" islino che fa [oro 
conoscere anche da lonlano i luoglfi che sarebbero peri- 
«olosi  e colla dcsu'ezza nello scrnsu'e l'incoml'O dclle 
ligri e deli ahri auimali ca'nivori. Se inferma alcuno di 
1o1"o ne hanno cura per tre gorni e vl danno rimedj 
opportuni al suo male se dopo tre giorni non ë in grado 
di seguirli  gli lasciano da vicino un po' di scorta d'acqu% 
d'erba di fl'utta selvaltiche e d' animali con cui sogliono 
nutrirsi  e s' allontanano da lui per andare in cerca di 
cibo  indicandogli perb la strada per cui s'incammi- 
nano accib li possa ragitmgere quando sia risanato: Se 
muore al loto ritorno nel medesimo inqgo  dopo essere 
adai girando alcuni giorni per la selva  !o seppelliscono 
nclle foglie. Non avendo essi verun luogo di stabile abita- 
zone, le donne e i ragazzi sono sempre in viaggio corne 
gli uomini. Quando la donna pastorisc% il marito osser,a 
il home dcll' albero presso ai quale è nato il bambino  e 
pone quel home ai fi$lio suo. Del resto quella geme b 
semi)lice al somm% fedelissima in mamenet'e le promesse 
massime quando le coferma con cerli giurantenti  che 
a loto riguardo raggono seco la pena della rira. Quando 
due uomini hanno fi'a loto qualche dissidio, spianano 
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ben bene un pieeolo spazio » q«indi s' inehinano ambedu 
finchè la lesla d'ognuno locchi la lerra di quel luogo,  
pronunziano conlro il c.lpevole le più tremende esecra- 
zioni. La loto iingua è di[lirente da tutte quelle ch' io 
conosco, nè ha veruna rassomiglianza colla lingua dei 
5Ialesi ne con q«ella dei Siamesi  i quali sono i)er6 en- 
trambi i popoli ifiù vicini; dal che si p«b desumere che 
sono essi gli abitatori primitivi della penisola» e che i 
5'lalesi iqnali abitano sohanto sulle sponde del mare, 
sono venuti da allre parli. Non sono maometlani corne i 
5lalesi; ammettono un Dio o genio genza :apere nemmeno 
che cosa sia queslo Dio. Altvo non si vede in loto che la 
nalura umana inleramenlerozza » congiunta ad una igno- 
ranza tolale d' ogni arte; e questa igno'anza è laie che 
quegli il ci,aie mi ha narral.o quanto ri ho delto finora 
non erede che siano eapaei di esseve ineiviliti. La loto 
lingua perb non è del tuto sgarbal.a. Eceo «lui aleune di 
quelle parole che si usano pih eomunemenle, dalle quali 
potvete dedurre eh'el[a è discretamen te ricea. Bello si diee 
nella loto lingua oh; il fioco  os; nessuuo  sireC uomo, 
ben 9 ; donna, 2"a ; moglie  keneh ; pad'e  ben ; ma- 
dre  balvi; ragazzo  voug; che cosa dic, i  alohen; non 
fi b«dare di me  ploi jë; casa, sapan ; si  halo; no » 
nmo ; venire  dao; andare znatehope ; ece. 5on ri 
parlerb della missione di Cina  ho seriuo una lunga lel- 
leva al signor superiore del gran seminario» in eui gli 
lb la relazione delle eose più importanli aeeadute nel 
decorso dell' uhimo anno. Ce»me credo che non maneherà 
egli di eomunicarvela  è innfile ch' io ri dica eib cite essa 
contiene ; ri prego sohanlo di fargli vedere anche questa 
s' egli lo desidera nel menlre ('he ri rimel[erà queila che 
,«'i ho seritto. 5on ri do per eosa eerla quano ri ho ri- 
ferio riguardo ai bad_)ari delle selve » io 1' ho sapulo da 
un eristiano a eui è affidata 1' amminislrazione dei luog'h! 
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in oui vivono quei selvaggi e che ha quindi avuto occa- 
sione di vederli più volte e di osservarli  ha inteso dalle 
relazioni di quei popoli medesimi e da quelle dei Malesi 
loro vicini tutto quello che ri ho di sopra comunicato. In 
quauto a me non ho avuto tempo ancora d' andare a ve- 
dere se si possano indurre a farsi cristiani [ ma spero colla 
grazia di Dio d' intraprenderlo fro poco  se rimango an- 
cora per qualche tempo in Pulo Pinang. 
Pun. » 

Il signor Boucho  che era partito per la missione di 
Siam nel principio del I82» giunse in Pulo Pinang verso 
la fine dol medesimo anno. Dorera egli recarsi in BangKoc, 
ma la morte del signor Pupier 1" avrà probabilmente rat- 
tenuto in Pinang. Eomunichiamo ora agli associati una 
lettera di questo missionario. 

Lettera del sigior Boueho, missionario apostolieo 
nella missione di Siam, alla si9ora Lasalle, in 
S. Sulpizio , presso a Zibourne. 

« Quantunque separato da immenso spazio» io non mi 
posso scordare di S. Sulpizio ne degli abitatori suoi » e in 
prova vengo quest' oggi a richiamarvi in mente la mia 
memoria. ¥i scrissi da Pondicheri riel mese di luglio 1824; 
sono persuaso che quella mia lettera ri sarà stata conse- 
gnala, avendola io affidata ad un capitano della nave 
onde seguirb ora a farvi la narrazione del mio viaggio » 
partendo dal luogo suddetto. Sciogliemmo li 26 di luglio 
,:on vento favorevolissimo il quale durb ben quindici giorni, 
uè ci mancavano più che cento leghe per giungere in 
Pinang  quando ci sorprese la calma. Per dieci giorni in- 
circa non fu possibilc alla nostra nage d' andare innanzi ; 
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era gettata dalla corrente ora a destra  ora a sinistra, 
senza avanzare c sclnpre in mezzo alle secche ed agli 
scogli. Ail' entrare nello streto di Malaca » fummo assalifi 
da una tremcnda procella ; cra di notre : la nave detta La , 
Spc'aa che si teneva dietro» 'enn% per una falsa ma- 
novra » :à urtare contro la nostra fregaa alla quale diede 
una scossa cosi violenla  con uno su'epito cosi forte  che 
i nocchieri delle due na'i si crederono perduti Cotanta 
era l' oscurità che nessuno s' avvide dcll' alra nave nè 
anche dopo la scossa; ognuno crede'a che la propria 
nave avesse urlato conlro uno scoglio. Già luti grida'«ano : 
siamo perduti.t quaudo ail' impro'iso sfolgoreggiare 
d' un lampo scorgemmo il motix'o del nostro sbigotti- 
mento. Non ci toccb ahro maie che la paura» e un danno 
assai grande alla fregata » la quale perb fin dall' indomani 
venne raggiustata. Addi 20 agosto scorgemmo 1' isola di 
Pinang; a quella vista io cominciava a ringraziare il 
Signore » quando il capitano » chiamatomi nella sna ca-" 
ruera » mi disse ch' egli non poteva approdare in qnell' 
isola : ma che mi lascierebbe discenderc in Malaca  che è 
cento e cinquanta leghe più lontaua. Per quanto mi fosse 
spiacevole un raie annunzio forza fu pure di conformar- 
mivi e di lasciarlni addietro quella «ara isola ..... Per 
buona sorte riel giungere in Malaca trovai due preti cat- 
lolici » i quali » benchè di nazione dix'ersa dalla nostr% si 
rccarono a dovere il darmi 1' ospitalità per tutto il tempo 
che stetti in quel luogo. Feci ivi conoscenza coi capi olan- 
dcsi» che parlano tutti in francese » e questi quantunque 
protestanti  mi fttrono corlesissimi. 
« Si trovano in Malaca più di tre mila cristiani cat- 
tolici» ma pochissimi fi'a loro possono chiama'si veri 
se'x'i di Dio. Lasciai quella ciuà li 30 ottobre I82, avendo 
noleggiato un posto per 200 fi'anchi in lma nave araba. 
Quivi fu bon altro che in Malaca  tutti coloro clte trox'a- 
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,,'ansi in qucl]a nave erano seguaci di Maometo » osfina- 
tissimi nei ]oro principj e nemi«i accanii dei crisiani. 
pure non mi hanno dao moivo di lag»m'm di loto quanto 
di ah'uni crislial i della mia nazione. Il capitano il quale 
qu:mlunque uomo dabbene  era un desposto ,.ella sua 
barca mi alloggi6 in u,:t cameruccia cosi angusta che 
pet" entrarvi io era obbligalo a camminare indietro ; non 
ri cra letto, e con'eniva coricarsi sulle nude tavole. La 
p'ima notre mi fil data  q«asi per pi(.tà una vecchta 
coltre di pelo dt camello » Iogot'a e traforam per ogni 
parte, ma doveui restiuit'la 1' indimani perchè era ripicna 
dt schifosi inSelli. !1 cibo era cosi cativo per se e cosi 
ntalc ammannilo, che fuicostretlo a fare una quaresima, 
i» veto fot'zata  ma merito'ia pure pel cielo se ar6 sa- 
i»,to prcndel'la corne si deve. Ma ci6 che tnaggiormente 
mi addolorava si era il edet'e h. adorazioni che faceano 
qnei maonwtlani ogni giorno allo spunlare e al tl'amontar 
del sole ; il loto salamalech in onore di Maometto duraa 
un o'a e mezzo. 1o e'a ai loto occhi il solo idolan'o ; si 
muo'evano tutti a compassione di me : a molivo, cosi 
dicevano essi della mia falsa credenza. Erano poi stra- 
namente mara-igliati in 'edermi pa'tito d' Eul'opa s¢.nza 
una donna ; mi domanda,,ano quante ne a,,,essi  e al mio 
rispondcre che i pre:i cattoli«i non si ammogliano mai  
nmnifeslavano una eslrema sorpresa: persuasi COlne 
erano che un uomo non possa i'ere in simil guisa. Allora 
dichiarava alla mia voila quale orrore io provassi in ve- 
dere un pree con una torma di femmine... Frattanto giun- 
gemmo li I I novembre in P,Io Pinang dove appena sbar- 
ato, fld condotlo alla chies% che era vedova per I: morle 
dol signor Pecot  giovane missionario : passato a miglior 
ita da tre anno e più. Si suonal'ono le campane al mio 
arl'ivo» per annunziare ai cristiani che Dio li visitava 
anco'a  e in breve mi vidi circondato da una folla di 
ïedcli d' ogni età e d' ogni sesso. 
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« La crisfianilà è di I200 anime. GI' Inglesi ci fanno 
moho maie pet" le insidie che tendono aile nostre povere 
crisliane » moite delle quali si lasciano sedurre dalle loto 
largizicni. I ministvi protcslanti  che sono in ire» non 
fanno nulla  nessuno da vel/a aile loto insinuazioni: e ad 
onta del loto dcnaro non fanno verun evetico. 5'clla 
chicsa cattolica in vece, fitrono baltezzali l'anno scorso 
cento aduhi: per non conlare un grau numevo di bam- 
bini. ,)uantunque sia questo il luogo pcggiore della nostra 
misione  ci si pub rare per altro nn bene infinito. 
Lagrimevole  !o stalo in cul si lvova la missionc di 
Siam» non esscndovi ahri che il vescovo in un paese cosi 
vasto. !! re faorisce cd ama mMIo i cristiani ha lasciato 
al vescovo piena libertà su tutti i suoi figli spirituali. Non 
ho ancor veduto quel venerabile pastore, ne sa egli pur 
anco ch' io sia giumo in quest' isola  spevo di polev rare 
un viasgio fino a Siam per xisimve tulla la cristianilà e 
vicevcre gli ordini del mio supeviore. Se ri acconsente 
Iddi% partirb dopo Pasqua » e tornevb ogni anno in quesla 
cità. ,)uanttmque la via di tevra sia lunga moho e fatico- 
sissima: e che abbia gi,' cagionato la morte del mio pre- 
decessore voglio per ahro intprenderla affine di passave 
pei regni di Queda e di Ligov  gli abianti di quest' ultimo 
non hanno mai sentito a parlave dol Vangelo; sono sem- 
plici» mansueti e bramosi di conosceve la nostra santa 
F, eligicne. Il signor Pecot nel secondo suo viaggio » andb 
a visitare il vè dalquale fu onovevolissimamente ricevuto. 
Una delle mogli di questo principe ebbe ordine di offrirgli 
in man'imonio la di lei primogenita fis'lia. In fatti » com- 
parvero entrambc innanzi al signor Pecot» ma non avdi- 
xano di manifestargli il moix'o della loto visila. Il missio- 
nario: veduta la loro titubanza» renne ir sospell.o di quai- 
che cosa: e fece loto domandare che cosa xolessero. La 
madre allova: prendendo per mano la fi.lia: disse al 
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signor Peeot  che il re desioso di lave ad uno stvaniero il 
pih grande onove che far gli si potese 
posa la sua figlia primogenita. I| missionario ringrazi6 
intlnitamente il rè e la regina dell' onore che gli faeevano 
e dichiarb a quelle donne che i preti cattolici non si lnari- 
tavano mai. Queste un po' confuse andarono a riferire la 
risposta a| re  il quale si rallegrava anticipatamente fra se 
di quella nuova parentcla  ma ail' udire q«anto era acca- 
dnto  il suo rispetto per lo straniero Europeo si cambib 
in venerazione. Il signor Pecot approfittando di quella fa- 
vorevolc circostanza predicb la Religione Cristiana nel 
palazzo dello stesso principe il quale 1o scongiurb di 
rhnanere ne' suoi stati promettendogli di fargli fabbricare 
una chiesa e di concedergli piena liberà di esercitare il 
sagro ministero in tutto il suo regno. La regina gli dichiarb 
in piena adunanza che sarebbe la prima cristiana in Ligor 
in un colla sua figliuola e il missionario dorera abitare 
riel reale palazzo. Il re aggiunse che aveva per vera la reli- 
gione cristiana che spregiava infinitamente i Talopoini i 
qualialtronon sono che ghiottoni e ribaldi. Il giorno fissato 
per la partenza del signor Pecot il re fece congregare tutta 
la corte per manifestare in quel solenne congedo il rin- 
«rescimento che ognuno provava riel vederlo a partire : 
« )Ii è pur penosissima quesla separazione disse il re 
nè ri acconsento se non con patto che giuriate di tornare 
fra noi. » Il missionario promise che tornerebbe di li a due 
anni. Q.uesto termine parve lungo assai e il rè ri si arrese 
con molto stento  quindi ordinb che il missionario venisse 
accompagnato riel suo viaggio da un drappello di cinquanta 
soldati con sei elcfanti e che tutti i suoi ministri lo se- 
$uissero fino a distanza d' una lega. Tale fu il trattamento 
facto da quel sovrano al primo prete che vedeva. Il signor 
lecol ncl colmo della sua gioja sospirava il felice momento 
in cui potesse tomate in Ligor; ma Dio» i cui giudizj sono 
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terribili non gliene lascib il tempo: giunto apporta in 
Pulo Pinang» ammalb e quindici giorni di continuo patire 
1o trassero nella tomba. Gli ultimi suoi detti furono : Oh ! 
Ligor! Ligor'. Dopo speranze cosi faustamente concepit% 
ri pare ch'io possa starmene tranquillo nella mia isola? 
l'qo no ; troppo bella è la strada apertami dal mio pre- 
decessore perch' io l'abbandoni. Il rè di Ligor intesa la 
morte del signor Pecot  1o pianse amaramente. I suoi de- 
legati mandati l'anno scorso presso al governatore di 
Pulo Pinang  incaricarono  per parte del loto padrone  
una persona di qui di dire al primo missionario francese 
che venisse  d'andare a mantener la promessa fatta dal 
signor Pecot poichè questi aveva avuto cura di raccoman- 
dargli i missionarj francesi. 
« Ora sono estremamente tccupato nello studio delle 
lingue; posso già confessare in portoghese» il malese è 
più difficile  perchè è un idioma che non ha regole: e 
convien limitarsi ad impararne le voci; comincio perb a 
farmi capire; so un po' d'ingles% ma riguardo allo siamese 
non ho avuto ancora tempo da pensarci; quando mi sarb 
alquanto sbrigato dalle altre lingue: mi occuperb anche 
di quella. Pregate il Signore accib ne mandi alcuni missio- 
narj  i quali possono essere certi di guadagnar molte 
anime a Gesù £risto. ?qulla mi rimane da dirvi per ora» 
ma spero di potervi date l'anno venturo notizie più inte- 
ressanti informandovi del mio viaggio che avrb fatto a 
Siam. 

La morte del signor Pupier venne annunziata dal signor 
Boucho il qual% nella lettera cite scrive a questo riguard% 
narra le fatiche del confrateilo di cui piange la perdita. 
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Lettera del signor Bottcho  nissionario apostolico , 
al signor Lallois, s«tperiore ciel seïninario delle 
Missioni straniere. 

Pulo Pinang , Il 15 giugno .826. 
« Persuaso che abbiale ricevute le mie lertere dell'anno 
scorso non ri j'ipeterb quanlo fino a quell' epoca è succe- 
duto;nm ho da comunica'vi ova una trislissima nolizia 
che ri farà esscre a pavie dclla somma nostra afflizione. 
Iddio ci ha visilali nella tremenda sua giustizia  toglien- 
doci il ve'o ed ollimo aposlolo il signor Pupiev  çhe rose 
al sinore la bell' anima sua domenica I 1 di «iu«no alle 
Ire pomeridiane  dopo aver vicevuti 9li ultimi sacramenti. 
Il lullo è gencralc in questa c.istianità  ognuno è sconso- 
lalissimo. Il benc che si è degnato il Signore di operare 
pcl suo minisero sussiste'à lungamente qual rira, prova 
dell'ardente zelo di quel ca'o confi'atello e dell' immenso 
suo amo'e pe  la religione. 
« Quesla ha fatto mohi progressi new isola da poco 
tempo in (lUn, massime fi'a i Einesi. Gli antichi cristiani 
si vanno ravvedendo  e si sotlopongono al giogo del 
Signore  onde il numero dei c:ivi scema ogni io'no 
le comunioni pasquali sono slale in quest' anno mollo 
nume'ose che negli anni antccedenti ; i |anciulli ricexono 
ova una istruzione cristiana neila sctmla che abbiamo 
slabilit: per trarli fimvi della casa degli an:batis0 in cui 
si pevdevano senza scaml)o  cone ne :-,bbiamo ogni iorno 
la funesta esperienze nella condotm di quelli che vennero 
educati nelle scuole di quei signo'i. Il numevo degli sco- 
lari è ora di 120. spero che potvà ascendeve col lempo 
fino a 200. Pare che lddio benedica quest' opeva buona 
ad onta di lutti i contrasti che abbiam u'ovati nel darle 
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fiucipio. l faucull v sono cos beue sril hloro 
aih loto religione corne in Francia  in somma fanno ess 
la nostra consolazione pel presente e la nostra speranza 
pell' avvenire. 
« Mandateci quanto prima alcuni missionarj; il signor 
Lollivier attempato mollo è solo riel coll«gio; ed io solo 
per r amministrazione di I400 crisfiani. Il vescovo di 
Sosopoli è in mezzo a 3,000 Siamesi solo con tre prcfi del 
paese estremamene vecchi. Muoveevi a con,passione di 
noi ; ri è tanto bene da fare in questa mission% e fi, rse 
più che in nessun' abra pare ; ma senz: operaj conte si 
ha da poer lavorare? Dopo la morte del mio ddctto amico 
Pupier non ho più ne cuore ne gambe sono corne un 
cieco abbandonato a se sesso. Adoperatevi a mandate 
un coadjutore al nostro venerabile vescovo. 
Bovcno. » 

In un' altra lettera, il signor Boucho riferisce nuove 
paricolarità intorno alla crisianià di Pinang e parla 
anche di alcuni popoli selvaggi che si propone di cvat:- 
gelizzare. 

L«ttera dello stesso la rtedesimo. 

Puio Pinang, Il $0 settembre 186. 

«Nelrispondere all'uhima vostra lettera dci 12 novembre 
1825 ri dirb che mi ha sorpreso non poco il vedere che il 
signor Barbe era giunto senza recare neppure, nna lettera 
ne per me ne pel vescovo di Sosopoli. Io avcva sempre 
sperato d'andare a Siam a raggiungere Monsignore  ma 
egli mi ha condannato a rimanere ià Pinang. Ail' arrivo 
del signor Barbe  io proposi al signor Lollivier d tenerlo 
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.=  se  e di permcttere che andass, .,, « .... ,_, 
ma non l'ha giudicato opportuno ; onde mi tocca di rima- 
nere nella mia isola. Il signor Barbe studia il siamese fi'at- 
tanto che si presenti una occasione per Siam. 
« Accrescendosi di giorno in giorno la cristianità di Pi- 
nang mi vidi obbligato ad ingrandire la chiesa; ma le ripa- 
razioni che ri abbiam.fatte» le quali erano per altro neces- 
sarissime  ci hanno quasi ro,,inati. La chiesa di Pinang è 
ora molto più grande della cappella del nostro seminario di 
Parigi. tlo stabilito ncl medesimo tempo una scuola che 
pub contenere 200 fanciulli,; cene sono ora più di I00 i 
quali vanno ottimamente bene. Alcune persone hanno gri- 
dato molto contro di m% ed han fatto ogni possibile sforzo 
presso al governatore per la rovina di questo nostro 
bilimento che cagionava la distruzione di quello che esse 
possêggono» ma il governatore mi si è mostrato favore- 
vole ed ha posto la mia scuola sotto la sua protezione. 
Finora 1' abbiarno sostenuta colle collette  ma è una gran 
miseria in questo paese il poter trovare pe'sone caritate- 
voli. Ci mancano maestre per 1' educazione delle fanciulle 
le quali senza di cib si perdono interamente. I ricchi ma n- 
-dano le loro figlie al Bengale nelle scuole degli anabattisti» 
donde tornano imbevute degli errori di quegli eretici e 
abbandonano tutle la fede dei loto padri; e nasce quindi 
la perdita d' un gran numero d' anime : le figlie dei poveri 
rimangono in una supina e cr.'.Ssa ignoranza anche dei 
misterj principali de!la loro fede. 5on abbiamo neppure 
una scuola ne per le une ne per le altre nè possiamo tro- 
rare maestre idonee che vogliano dedicarsi a quest' opera 
buona. 
« La cristianità di Pinang cbmincia ad essere discreta- 
mente avviata : per grazia di'Di%,il numero dei peccatori 
scandalosi va scemando di giorno in giorno  i Cinesi si 
convertono agevolmente e sono fervidissimi; ne abbiamo 
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.battezzato 80 incivca» c un ntimet'o ass:fi [ran,le di ,'ale- 
cumeni frequenta le noslve islvuzioni 
« Non tralagcierb di parlarvi di due nazioni che mi son,, 
molto care» ed Mie quali bt'amo 
di vivere sotto al giogo di Gesù Cristo. Sono esse 
nazioni dei Battas (I) e dei Nias. Quesli povevi popoli non 
hanno mai sentito a paHare della nostra religione : SOllO 
semplici, mansueti  timidi e qnantunque barbari » alieni 
da queî vizj opprobriosi che s' incontrano li'a le più inci- 
lite nazionî ed anche fra i cristiani. Ogni uomo ha tlla 
moglie sola; il rè mêdesimo non pu» averne parecchie ; 
sono poveri al sommo e vivono miservimamente. Non 
hanno ne cerimonie religiose ne libvi par che adorino 
il demonio. Tre o quattvo famiglie fol'ono vendnte qui 
Pinang: da alcuni arabi che le [lanllo coulprate nel ]o1"o 
paese ; poichè giova sapere che essendo quel popoli divisi 
in parecchie lribù ognuna delle quali ha il proprio 
capo; questi si fauno quasi sempre la gnevra ; e il vinci- 
tore rende i prigionieri. Le famiglie che vennero condotte 
a Pinang abbvacciarono in breve la nostva sanla religione, 
e vivono ora nel santo timor di Dio. Questa buona genle 
è d' un 'ammirabile semplicità : e professa una rettitudine 
che è molto rara in questo paese. Mi narrarono essi che 
quando erano nelle loro terre andavano aEE adorare Hll 
ragazzo di piccola statura nla di grossezza mostvuosa» 
avendo inteso per tradizione dai loro padri che quel mostvo 
ivo ha in ogni tempo esistito» ed ognuno gli offre l'incenso 
le preghiere e le adorazioni. Ora che siamo crisliani» 
dicevano essi: non abbiamo più verun -dubbio che non sia 
quello il demonio il quale si fa adorare sotto una tal forma. 
Il capo d'una di quesle famiglie si ofle por andave a predi- 

(I) I Battas sono selvaggi abilatori deil' isola di Sumal:'w 
ToMo II. 16 
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cielo» ed è pur mia intenzione il favorite questo suo pro- 
getto e seeondare il suo zelo mandando|o nella sua 
nuzione ma per questo egli vuole che un missionario 1o 
segua da vieino  onde per adempire a questa eondizione 
eonverrebbe che ci mandaste aleuni missionarj qua»to 
pih presto si possa. Una gran parte di quel popolo essendo 
stato soggiogato dagli Olandesi» lin già seguito la loto 
religione. Sarebbe mio deslderio 1' andare a fure un giro 
l'fa quella buona gent.e, onde vedere se Dio volesse ser- 
vlrsi d' un istrument.o eos] debole quai io sono pet" atti- 
rarli a se, ed a questo effetto mi propongo d" imparare 
la loto linglm » fi'attanto che ci mandiate qualebe rin- 
forzo, se perb approvate questa missione. Vi si va per 
aequa nello spaziodi quindiçi  venti giorni. Pensateei  
io vene seongiuro innanzi a Gesfi Cristo » e non laseiate 
cite si perda queila buona messe per maneanza di due o 
tre operaj. 
« Il signor Lollivier brama anch' egli con tutto il cuore 
che possiamo essere in grado d'andar ]oro in ajulo  ed 
il signor Pupier è morto col medesimo desiderio. Uno dei 
figli di quelli che si sono converfiti desidera di farsi prete; 
si è dalo allo studio  ed è fi'a i primi della sua classe ; 
sar un ollimo soggetlo. 
Boucno  niss. apost. » 

uantunque la cristiana religione non sia perseguitata 
riel regno di Siam sono perb lenti i di lei progressi a 
cagione dell' impero che su quel popolo esercitano i Talo- 
poini. Eontuttocib : monsignor Fiorent  vicario apostolico 
di quella missione crede che, se et fosse meno penuria 
d' evangelici operaj  si potrebbero ottenere moite conver- 
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sioni. Sono pur atte a commuovere i cuori le dogiianze di 
quel vescovo venerabilc che in mcno di quattro anni ha 
perduto quattro missionarj europci. Due missionm:i 
velli sono in via per andarlo a r  m,et e. 

Lettera di llonsitlnor Florent  vescovo di Sosopoli, 
vicario apostolieo di Siam» ai Si(jtori direttori 
del seminario delle lIissioni straniere. 

Bang Koc, t6 di luglio 186. 
« Ho avuto 1' onore di serivervi 1' ultima volta li 2 di- 
eembre 1825. Li  dello seorso maggio ho rieevatola 
eomune vostra lettera dei ,, dieembre 182g. Vol ri dolete 
che i nostri fogli non contengano cosa veruna atta ad inte 
ressare la curiosità e ad essere motivo di edificazione. 
iulla io posso dire riguardo aile lettere degii alu'i nostri 
confratelli perchè non le ho vedute ; ma in quamo aile 
mie convengo che avete ragione e se ne chiedete il 
motivo ri dirb ch' io non vedo in Siam cosa cite possa 
appagare le vostre mire. Sarebbe al certo un sommo mio 
piacere il poter riferire  corne ahrove 1o fanno  prodigi 
di costanza e di fermezza nei tormenti e nelle vessazioni 
d'ogni sorta quali si vedono in Eina  e particolarmente 
nel Su Tchuen; ma qui  grazie a l)io » la religione non è 
perseguitata. Ma se cosi è perchè non si vede la metà del 
regno o il regno intero abbracciare la cattolica religione? 
Per rispondere a questa quistione ci sarebbero molte cose 
da dire. Ma per non andare per le hmghe dirb cite 
gli sforzi fatti finora pet- convertire i Siarnesi vennro da 
pochi successi coronati si è che questo popolo è amtna- 
liato da' suoi bonzi  i quali sono in numero infinito ouo- 
rati oltre ogni dire. Yengono chiamati col nome di Phra 
ei»e significa Dio. l'qessuno pub maritarsi ne essere 
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messo al grado di mandarino se non è stato pet" tre mesi 
ahneno riel pagodo. In Eina» in Eocincina e nel Tonchino 
noll si bada per cosi dire a loro» e vi sono iii picciolis- 
simo numero; qui hanno inventato conlro i cristiani; c 
contro i preti odiosissime favole. Ecco » crcd' io il motivo 
principale che ratticne i Siamesi dal farsi cristiani. Se 
avessimo missionarj » si potrcbbc andare a fa" la missionc 
iii Ligor» dove il rè erasi molto affezionato al signor Pecot 
e 1' aveva pregalo di rimanere nel suo regno» promeueu- 
dogli di mantenerlo» e di fargli fabbricare una chiesa pei 
crisliani che ri avesse faui ; ma la morte intempestia di 
quel caro confi'atello ha seco rapilo tante belle speranze. 
Se. avessimo missionaj» serte potrebbero mandate nel 
l,aor che dipende da Siam; serte potrebbero anche man- 
date in Acheta (neli' isola di Sumatra)» presso a Pulo 
Pinang'.» dove il vcscovo di Alicarnasso mi ha tante volt 
sollccitato di mandargli nn prete. I cristiani di Sincapor, 
sottoposti ora alla dominazione inglese» mi hanno scritto 
due x'olte per domandarmi on sacerdote : e dove 1' avex'a 
io da prendere? Hanno otlenuto finalmente un prete 
portoghese. Qui nel regno di Siam sono moite terre in 
chi si potrebbe iavorare con frutto se non mancassero gli 
operaj. Eccomi ora sol% assolutamente solo prete europco; 
vcdete la mia miseria » signori e cari confratelli » e procn- 
rate di darle sollievo. 
« Ora vi ho da narrare un fatto che ri recherà non 
poco piacere. Sui principio di febbrajo del presente ann% 
un padre di famiglia» pagano siamese, aveva condotto 
riel quartiere dei cristiani un suo figlio in età d' anni quin- 
dici ammalato gravemente. Il maie andb sempre pcggio- 
rando » inefficaci erano i rimedj» e due mesi dopo il suo 
arrivo colà il giovane era ridotto agli estremi. Un giorno 
mentre giacea nella barca colla faccia rivoha alla nostra 
chiesa vide moho distintamente nell' alto della frome 



dell' edifizio » una signora di ammirabile bellezza» ¢Opelqa 
di lucidissimo e preziosissimo ammanto» la quale gli 
disse : Se vuoi venir meco chiedi il battesimo e dis- 
parve. I! giovane prega ail' istante suo padre d' invitare 
il prete a "«enirlo a vederc. Il sacerdoce accorte in freua 
c troando 1' infermo ail' agonia» gli dice alcune parole 
d' istruzione » esortandolo a chieder perdono de' suoi pec- 
oaci, ecc. Il giovane ripiglia un po di forza e il prete 
non giudicando ancora opportuno il battezzarlo vient al 
presbiter% ma 1' indimani si reca dall" ammalato 1' ismtisce 
di bel nuo''o  e trovandolo convenevolmente disposto, 
gli conferisce il battesimo. Eontentissimo il giovane di- 
chiara allora al sacerdoce la visione colnparsagli dtc 
giorni prima» quindi bramoso di l'iedere sua madre prima 
di morire» si fece ricondurre a casa dove dopo tre o 
quattro giorni dopo rese 1' anima a Dio. Il padre mi è ve- 
nuto a dire che non aveva mai 'eduto una morte cosi 
placida e cosi ammirabile colne quella di suo figlio» e 
mi ha promesso di farsi egli stcsso cristiano con tutta la 
sua famiglia; ma per alcune ragioni non è potuto vcnire a 
stabilirsi fra noi per impararela religione. Dio è mirabile 
ne' suoi eletti. Dal mese di gennajo del corrente anno in 
qua  abbiamo battezzato in Bang Koc 
piena salute » quindici adulti ammalati 
figli di gcnitori pagani  in pericolo di morte. 
M,:, Gsvr. vesc. di Sosopoli. 
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MISSIO1NE DI BABILO1NIA. 

Incaricato d' invigilare alla conservazione dclla fede 
frai cristiani di x, arj riti che abitano nella Persia  nella 
Mesopotamia e in altre circostanti contrade  il x'escovo di 
Ilabilonia  dopo essersi provx'isto di commendatizie da 
l)aud » bascih di Bagdad si recb» riel mese di nox-embre 
182fi » a visitare i cristiani di Mosul .. dove operb la ricon- 
ciliazione del patriarca caldeo e spense uno scisma che 
durava da quindici anni. Il patriarca caldeo ha sotto la sua 
giurisdizione il principato d'Amadia riel Eurdismn% edera 
d' nopo farlo riconoscere dal cristiani di questo paese 
eppercib monsignor Eoupperie si recb in Amadia: capitalë 
dei principato  30 leghe distante da Mosul. Quivi fu egli 
accolto amorevolmente dal sovrano che alloggiatolo 
riel proprio palazzo gli diede ogni facohà d' occuparsi 
dalle faccende che 1o avevano condotto ne' suoi stati. 
suo allontanarsi da quella terra » Monsignore: veduti i 
contrassegni di stima e di considerazione che cou pre- 
murosa sollecitudine gli davano tutti quel (;urdi : ebbe a 
dire: « In mezzo alla città diParigi fui insuhato perchè 
« son prete» e qui mi onorano perchè sono ministro della 
« cristiana Religione. » Giox'a ossetware che quel Eurdi i 
quali fecero ad un vescovo manifestazioni d' ossequio, 
sono settalori di Maometto; mnto è vero cite il fanatismo 



dcila superstizione è meno ruvido e men cieco dei fana- 
tismo deli' empieph. 
Spcriamo di ricêvere in brêvê intorno a questo viaggio 
dei vescovo di Babilonia intcressanti particolarità che 
savemo solleciti di comunicare agli Associati. Oggi pub- 
blichiamo una sua ]errera di ringraziamemo diret/a ad un 
mcmbro dei consiglio centrale del Mczzodi. 

Lettera del vescovo di Babilonia al signot" Ç 
membt'o del consilio centrale del Mezzodi. 

Bagdad addi 8 marzo 1826. 
« Con una sua lettera dei 12 ottobre 1825  il rispetta- 
bile signor Gioanni Battista Azar » di Marsiglia  mi annun- 
zi/» cite mi avevate data una prova novella della vostra ca- 
rità per la missione di Babilonia  incaricandolo di farmi 
rimettere la somma di fi'anchi 000 ; ed avendomi il st, o 
eorrispondente in Eostantinopoli a,,rtito  con Icttera 
dei I2 gennajo dol covrcnte anno  ess,:.rc giunta la detta 
somma  fui sollecito di farmela spedire ed a quest' ora 
!' ho già ricevuta ; onde non mi rimane più che a ringra- 
ziarvi a nome mio eda home di tmti i nostri poveri cristiani. 
« Ho anche ricevuto per la via di Marsiglia e di Alepp% 
gli Annali dell' Opera pia deila Propagazione deila Fede, 
i quali mi hanno veramente recato un sommo piacere ho 
let to col più vivo interesse le particolarità cite risguardano 
le missioni del nuovo e dell' antico mondo. Chi pub mai 
eomprendcre quali siano i disegni di l)io in quell' immenso 
svolgersi delle cose maravigliose che sono ivi riferite? 
Fra quegli eroi cristiani che servono di stromento aila di- 
ina Pvovvidenza per fare tanto bene agli uomini  ne ho 
osser-ato parecchi coi quali cbbi altre volte intrinseche 
relazioni  e fu una vera consolazione per me il vederli in 
una «arriera eosi santa ê cosi sublime, ±,ltro 6 l'aspet[o 



che offrono le missioni della Cina e del|' America  altro 
6 quello delle missioni della Mesopotamia e della Persia  
nelle prime ci vuole più coraggio  e nelle seconde forse 
magior pazienza; ma i missionat di quelle e di queste 
divigono leloro fatiche ad una medesima meta : la sal- 
vezza delle anime  la conservazione e la propagazione 
(lella vera religione la gloria di Dio in questa terra e 
ncll' eternità. Possa il Signore misericordiosissimo dar 
h,'o un giorno il medesimo guiderdone  
« Vi darb ora alcuni ragguagli intorno allo stato della 
Rcligtone nclla missione di Mesopotamia e di Persia a 
mi trovopreposto, nella mia qualità di vescovo di Babi- 
lonia; nè credo sia iuopportuno di prendere le cose fin 
«lai principio. Gli apostoli S. Tommaso e S. Giuda vennero 
a predicare nella Caldea e nella Persia» la vera fedc. 
Signoreggiavano allora in questi paesi gli Arsacidi re» e 
sotto la loro dinastia furono rapidi molto i progressi della 
rcligione di Gesh Cristo ç la quale toise al paganesimo po- 
poli numerosi;ma fu essa poscia crudelmente persegui- 
rata sotto la dinastia seguente  voglio dire dei Sassanidi, 
c quasi annientata in queste contrarie nel lungo regno di 
Sapor II che mori sui finire del secolo IV l' anno 380. 
« Nel secolo V et riel VI giunsero nella Mesopotamia 
molti sudditti degl' imperatori di Costantinopoli; erano 
questi eretici nestoriani ed eutichei» chiamati al giorno 
d'oggi giacobiti che condannati dalla Chiesa e dallo 
stato» amavano meglio andare sbanditi dalla patria vo- 
lontariamente o per forza  che abbandonare i loro errori. 
Vcnivano costoro accolti favorevolmente dal re di Persia » 
persuasi che troverebbero in ognuno di quegli esiliati  un 
)emico irreconciliabile dei greci imperatori ai quali avc- 
vano es»i giurata eterna guerra. Coç protetti e favovid 
dal govcrno questi cristiani s'impadronirono delle an- 
riche chicse» ne fabbricarono molle nuove fondarono 
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monasteri » e tutti gli stabilimenti che lot vennero a genio. 
« In questo stato erano le cose» quando verso la metà 
dcl secolo VII vennero gli Aral)i  condotti da Omar e da 
Otman, ad invadere il regno di Persia. (ui corne altrove  
i Musuhnani svcnarono arsero e distrussero [u[to cio che 
alla cristiana religione appm'teneva e quando s[anchi 
d' uccidere c di rovesciare  concessero qualche respire a 
quel miseri che erano avanzati ail' eccidio ques[i con 
digradan[[ umiliazioni e con denaro'» ottcnero finalmentc 
mm ccrta ml quai tolleranza. I loto cupi  cioè i patriarchi 
c i vescovi chiesero si califi alcuni edi[[i che Il proteg- 
gessero alquanto dai caprici e dalle crudeh'à dei basci'à 
ossia governalori di provincia. (uesfi editi furono pagati 
a carissimo prezzo  rinno,«ati colle medesime condizioni 
e in oggi ancora non si possono ottenere se non con molta 
difficohfi. 
« I crisfiani di cul ho par]are erauo riuniti in varie selte 
separate dalla Oficsa romanal e sebbene si trovassero in 
qaeste regoni alcuni caltolic[  erano essi in troppo piccol 
nume'o» nè potevano formare ragguardevoli societ'à. Lc 
cose segui'ono le slesso andamento fine al secolo X¥11 » 
epoca in cul le misioni dclla sagra (;ongregzione d« 
Propaganda i7de e i giovani di O,'iente che in Berna 
,«enivano educati operarono un notabile cambiamento. Da 
conte anni in qua il numero dei cattolici si è accresciuto 
in nn mode maraviglioso e quasi incredibile  e ai nostri 
di contano essi patriarchi vescovi preti e chiese. OhTe 
le città principali che rinchiudono molti cattolici trovansi 
nclle campagne interi villaggi in ctti non si professa altra 
religione. 1)Ia quivi serge una gran difficoltà e nasce 1' ori- 
gine di mohi mail. uesti cattolici non hanno precisameme 
una legale esislenza ; si sono staccati dalle eretiche setc 
i oui capi serbano lu[to'a gli edilti che ottennero già dai 
sovrani» e pei quali rien loto concessa una grande autorità 



sopra tutti i cristiani della loto nazione  qualunque sia 
d' altronde la credenza degl'individui; quindi succede 
che al sorgere di qualche dissidio  cosa pur troppo ri'e- 
q«ente si presentano gli eretici dai governatori delle 
città  e richiegono l' eseguimento deli ordini conte- 
nmi neli editti suddetti ; i bascià colgono avidamente 
quelle occasioni per esercitare leloro anherie contro 
acensati e e cercauo questi di difendersi» ne rimane 
vieppiù lieto il governator% perchè allora le esercita quelle 
anherie e contro ii uni e contro gli ahri. Dove maucano 
gli editti nascono ancora gravi inconvenienze : in parecchi 
hloghi corne per esempio in Bagdad  i cattolici d' una 
nazione sono obbligati a ser'«irsi del ministero dei pveti 
eretici di quella nazione medesima per quanto ha riguardo 
ai bauesimi ai malrimonj ed aile sepohure; e questo 
abuso è» per raioni potenti molto» dalla Saa Sede tolle- 
ralo. Del rcsto poi  dappertutto i cattolici son poveri  e i 
loto preti vivono in una estrema lndigenza  dappertutto 
lechiese sono sudicie e sprovviste d'ogni specie d'addobbi. 
Nè convien pure pensare a far meglio: perchè se i Turchi 
s'avvedessero esservi in una chiesa qualche apparenza di 
ricchezza: sarebbe quello un sufficiente motivo per im- 
porte sui ratio a tutto il villaggio una forte contribuzione. 
« Le nissioni della Mesopotamia e della Persia essendo 
sotto 1' immediata direzioe della Santa Eongregazione 
«le P'opaganda Fide non dipendono in conto alcuno 
dal seminario dclle Missioni Straniere stabilito in Parigi. 
Eontuttocib prima dell' uhima rivohlzione d' Europa  
quasi tutti i missionarj di queste contrade erano francesi. 
Ci sono ospizj destinati ai missionarj latini in lspaan » in 
Iassora: in Bagdad; in Mosul  in Mardin » e in Diarbekir 
tutti deserti al giorno d'oggi» tranne qucllo di Bagdad 
in cui lni trovo io. I religiosi carmelitani domenicani 
cappuccini e gesuiti che altrevohe operarono tanto bene 
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in queste ampie regioni» non compariscono piil ed ai soli 
preti del paese è. affidata ora la cura di conservare e di 
propagare la religione... Il suo accrescimento peri5 si va 
progressivamente lnanifestando ; e quantunque le societh 
separate dalla cattolica Ehiesa trovino nelle politiche ra- 
gioni un ostacolo al rientrarvi  le famiglie  che rattenute 
non sono dagli stessi motivi » ri rientrano a poco a poco. In 
quamo ai maomettani  le cose sono sempre riel medesimo 
stato la legge del governo essendo a questo riguardo 
estremamente rigorosa e senza eccezione. Guai al Turco o 
ail' Arabo che si facesse cristiano  e al missionario che 
l' avesse convertito I guai a quel cristiani che contribuito 
avessero alla di lui conversione! Se i fedeli che son di- 
venuti lnaomeuani vogliono rientrare in grelnbo alla vera 
religione  non ci è mezzo di tenerli nel paese ma con- 
viene lnandarli secretalnente o al monte Libano o nella 
Russ:.a  o nelle Indie. Una sola conversione potrebbe per- 
dere del tutto una missione intera. 
« I limiti della diocesi di Babilonia si estendono in gran 
lontananza  giacchè in essi è rinchiusa la Mesopotamia 
1' antica Assiria che col home di Eurdistano è oggi divisa 
fra gli Ottomani e i Persi e finalmente la Media. Già da 
parecchi anni fu dal Somlno Pontefice affidata al vescovo 
di Babilonia l'amministrazione d ella diocesi d' lspaan raie 
a dire di tutta la Persia » ed è questo il paese più infelice 
di tutto l'Oriente per quanto ha riguardo alla religione. on 
ri si trova un solo prete cattolico. Mi sto ora occupando 
di stabilire in Teran una casa di missione raie essendo 
pur anco il desiderio d'un certo numero di negozianti di 
quella città; nè pare che il governo il quale è tollerante 
assai sia per porre ostacolt a questo mit divisament% ma 
non so se potrb effettuarlo a mofivo dei missionaj che 
mancano dappertutto, lIa tralascio per o'a di parlarvi 
della Persia ; 1o farb in un' altra circostanza  se Dio 1o 
pevmeuerà. 
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« Ricapituliamo ora il progressivo accrescimento dell: 
cattolica reli'ione nella diocesi di Babilonia. Sui principiare 
dol secolo decimo setlimo i cattolici erano poehissimi 
alla fine del medesimo sene contavano 60000; verso la 
meàdel secolo decimo otlavo ascendevano a I00000; e 
da quell' epoca fino al giorno d'oggi l'aumento oltrepassa 
i 3(000 onde in somma totale» il numero dei cristiani 
«attolici in questadiocesi ascende a un dipresso ai I ;30»000. 
E ri è speranza d'accrescerlo ancora considerabihnente 
medinnte la conversione dei nestoriani slabilifi nell' inerno 
della ledia» pei quali pare non debba essere lontano 
l'istante della grazia. C, iova anche sperare » che in nmn- 
cmza di missionarj europei si degnila DivinaProvvidenz% 
per operare questo miracolo della sua misericordia» di 
servirsi dei preti del paese. 
« Il denaro mandaomi quest' nnno dall' Opera pia della 
Propagazione della Fede » sarà impiegato I" in mantenere 
un ovin prete fi'ancese che ho poc' anzi ordinato  eli è 
quel solo che mi possa surroare in caso di malatlia  o di 
morte 9 ° nel provvedere il vitto ad alcuni io,ani dol 
paese cle sto educando pel sacerdozio  i quali pare ab- 
biamo per impnrare qualche cosa disposizioni migliori 
degli alri che generalmente pnrlando son poco istrui 
3 ° in soccorrere alcuni vescovi e preti che trovansi in un 
estremo bisogno ; " in preservare dalla prigione parec- 
chi miseri cristiani che non possono corrispondere alle 
angherie ed aile arbia'arie contribuzioni onde vengono 
cosi spesso agravafi :, 5" in procurare alcuni soccorsi 
spirituali ai crisfiani che sono sparsi nella Persia  flntanto 
t'he vi si possa fondare una stabile missione; 6 ° in provve- 
dere ad alcune chiese poverissime quelle cose che sono 
ecessarie ail' indispensahile decenza del culto divino. 
« Finalmente in altri bisogni eventuali che sogliono 
riprodursi nelle noslre missioni» massime nel manleni- 
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mento delle scuole di fanciulli c di fanciul[e che ho sa- 
bilitc nel[a nostra città di Bagdad ..... Mi unisco agli Asso- 
ciai dcl[a Propagazione dclla Fedc nei sacr (:uori di 
(esù e di Maria  e prcgo con loto. 
T PIETIO AESS,NDII% vesco9o di Babilot la.» 

bTell' ammettere la Mesopotamia al numero dclle mis- 
sioni che sostiene colle sue e]emosine  ]'Opera pia dclla 
ProPagazione dcll«l Fede non si è punto ScOsl:Ita d:dlo 
scoPo dcl|a sa fondazionc il qua|e 6, di cstendcrc ]a 
socielà dci fedcli catlolici. ] nestoriani sono or: pii dis- 
posfi che mai a rientrare in grelnbo alla Chiesa. | soccorsi 
concessi al vescovo di Iabilonia pare si lnoltil)lichino ncile 
sue mani » nè ri è da dubitare che se venisse secondato da 
alcuni missionarj europei quel venerando prelato non 
fosse per operare numerose conversioni. Lo scisma non ha 
spento riel cuore a quei popoli il fuoco sacro della fedc ; 
non sono essi sbigottili» al pari dei nosri eretici d'Europa 
ne dall'evangelica morale ne dai l'igori della penitenza. 
Dormono seduti è vero new ombra della morte ma non 
ricusano con fredda indifferenza di aprir gli occhi alla 
luce. l,a carità apostolica addurrà loto alcuni missionarj 
che li desteranno dal loro letargo ; giacchè avcndo cssi 
serbata 1' austerità di costumi dei primi cristiani» avranno 
in breve ricuperata interamente la fcd% e sal'anno ancora 
per la hiesa un soggetto di gloria e di consolazione. 
Dalle leltere che rinchiude questo fascicolo si è potuo 
ricavare che new India e nella Cina mancano principahncnle 
i missionarj. L'arrivo d'un pretc curopeo è conside'ato dal 
fedeli di quel paesi quai insi8'e benefizio della Provvi- 
denza; ne trascorre subio la notizia dall' una all'al'a 
provincia  ed un concerto unanime di rin9raziamc,g 
s'innalza verso il Signore che si degna di non lasciar orfani 
i figli suoi. I Signori Bruguieres e Barb% partiti sui prin«i- 
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plate dêl I86: fl|rono Cbcdue 
dove l' uno si fermerà a surrogarc rm! collegio il sgnor 
Pupier c l' altro passerà a Bang Koc: se l.tre non and'à 
ivi î! signor Boucho. Sel altri mîssonari si sono imbarca|i 
quest':anno a Bordeaux ; cioè: il sgnor Tesson dcsfinto 
per  Pondicheri; il signor Badaille: per Siam ; il signor 
Ehastan: per la Eina  il signor Poudroux pêl Tonchino ; i 
signori Bringol e Noblêt per la Eocincina. QlieSto novêllo 
soccorso sembrerà pur debole se si avrà riguardo ai biso- 
gni di quelle povere missioni che trovansi in uno stato 
ramcntê lagrimêvole. Si possono applicare a quelle chiese 
lontane le esprêssioni di cordoglio che al Profeta strappava 
la misera Sion aggravata dal giogo dêgli oppressori suoi 
corne Sion possono esse pure sclamare : « Avele sentiti 
i nostri gemiti ; vêdete la nostra miseria: deserti sono i 
nostri tempj: non v' è più solennità per noi. Cess6 di 
essêrê offerto sui nostri altari il sagrifizio augusto» perchè 
non abbiam sacêrdoti» e son disperse le pierre dêl san- 
tuario. L'affezione di chi ci ama non farà altro cite s/erili 
,oti? è fia che alcuno ci venga a consolare in mezzo aile 
persecuzioni che ci divorano (I)? L'apostolico zelo non è 
spento ancora in queste nostre regioni; saranno commossi 
da tanti mali i cuori generosi; non saranno indarno risuo- 
nati i lamenti delle £hiese d'Oriente: e parecchi di coloro 
che avranno udita la loto voce compassioncw, le : faranno 
questa consolante riposta : Eccomiç io vengo : Ecce 
,etio. 

(1) Geremia Treni, vers.  e seguenti. 

FINE DEL FASCICOLO 
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PROPAGAZIONE DELLA FEDE. 

MISSIONE DELLA LUIGIANA. 

La Luigiana ha perduto quel pastore che si è ad6perato 
per ben dieci anni a farvifiorire la religione e percui renne 
popolata d'ecclesiastici e d'utilissimi sabilimenti: Mon ' 
signor Du Bourg  persuaso che l'interesse di quella mis- 
sione che gli era cosi cara obbligavalo a scpararsi da lei 
ed appro,mti dalla Santa Sede i di lui motivifu accolto fra 
i primi pastori della Chiesa di Francia. Noi non cerche- 



remo gis di commendare la sua amministrazione: ma es- 
por'cmo soltanto !o stato deplor:bile in cul trovb la Lui- 
giana: e la prosperità in oui l'ha egli lasciata » non esscn- 
dovi modo più adeguato a convêncvolmente lodarlo  che il 
semltlice racconto dei fatti. 
11 vescovado della Nuox'a Orleano fu eretto da Pio 
e smembrato da quello dell' llavana nell' isola di Euba e 
conte il paese appartencva allora alla Spagna : la diocesi 
novella fit fatta suffraganea dell' arcivescovado di San Do- 
mingo. Morto il primo vescovo il quale era spagnno!o» e 
passata la Luigiana sotto il rcggimcnto degli Stati Uniti, 
l'amministrazione di qaella chicsa renne affidata d alla Sama 
Scde all'arcivescovo di Baltimora  il quale nominb dap- 
prima al governo di essa il signor Olivier prete fi'anccsc 
che amministrava una parrocchia sulla sponda dell' Ohio  
e ri mandb poscia il signor Du Bourg proponendolo riel 
tempo stesso al Sommo Pontefice per la sede vesco'dle 
della uova Orleano. l,lonsignor Du Dubourg era passato 
in America co' suoi confratelli di S. Sulpizio i quali 
rono riel principio della rivoluzione  a fondare un semi- 
nario in Baitimora. Giunto nella Luigiana fu sua prima 
cura lïnformarsi dei bisogni dell' immensa s:a diocesi 
ed altro non apprese senon cose atte a contrislare il pa- 
lerno suo cuore : pochi preti nessun seminario pet" for- 
marne  nessuna çl,iesa  nessuno di que' pii stabilimcnti in 
cul 1' innocenza e il pentimento trovano un sicuro asilo  e 
1' infanzia un' educazione salda e cristiana. AI nascerc 
d'un bambino la Religione non 1o riceveva nelle sue brac- 
cia  non gli faceva scorrere suila fronte l'acqua rigenera- 
trice del Battesim% uomo  non io consolava coi sacramenti 
nelle vicende della vita  non 1o accompagnava : estinto» 
ail' ultima sua dimora. In nessun luogo la preghiera del 
sacerdote implorax'a pel peccatore le misericord[e dell' Ai- 
tissimo  ma cattolici» protestanti d'ogni setta indiani» 
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tutti "dvevano senza culto  senza fêde in una medeslma 
non curanza di Dio  nulla ndendo o vedendo che strappar 
li potesse a quella .loro fatale indifferenza. Tale era 1o 
stato della Luigiana quando ri giunse llonsignor Du P, ourg 
e gli convenne creare ogni cosa. Ma dove trovare i mczzi 
necessaj per sovvenire a tanti bisogni ? Il vescovo rivolse 
gli occhi a Roma ed alla Franci% ed imbarcatosi pcr l'E- 
ropa» renne ad esporre al comun Padre dei fedeli il lagri- 
mevole stato d ella sua diocesi. Eorreva l'anno 1815; riccvè 
dal papa PioVll parecchi attestati di stima e di amorevo- 
lezza mandb a buon esito tarte le facccndc che l'avevano 
a Roma condotto c già disponevasi a partirsi da quella 
città » quando» conforme al desiderio manifestato da 
Monsignor Earrol arcivescovo di Baltimora fu egli no- 
lninato xesco','o titolare di quella sede medcsima che già 
amministrava  e fu consecrato la domenica 24 settembre 
nella chiesa di San Luigi dci Francesi dal cardinale 
assistito dall' antico vescovo di S. Olalo» ambaseiatore di 
S. M. (. e da lIonsignor Pereira vescovo di Terracina. 
Monsignor ])u Bourg aveva accettatogemendo il vesco- 
vado, nè erasi consolato senoncolla speranza di continuare 
con maggiore autorità a far quel bene che aveva comin- 
ciato. Si pose egli in via per la Francia» e new attraversare 
1' Italia non dimenticb gl' interessi della sua diocesi  poi- 
chè renne egli açcompagnato da parecchi giox'ani c fer- 
vidi ecclesiastici i quali non poterono resistere al deside- 
rio di andare a di,ddere secolui i pericoli e le fatiche della 
sua missione. Giunto in Liche nel [816 consecrb alla 
nostra città le wimizie dell' cpiscopale suo ministcro » 
con date la cresima in varie parrocchie e con fare due 
ordinazioni. Era alloggiato nel seminari% ed ivi inau'urb 
la statua di Sant' Ireneo » patrono della'dioeesi. Quanto 
fu mai eommovente quella eerimonia ! Fn veseovo missio- 
nario  eireondato da dugento e pii giovani le'iti  implo- 
Toxo n. I7 



r:vaper le famre sue fatiche la proezione d'un an 
Santo il quale ha dato fi'a i p'imi 1' esempio dell' aposo- 
Ico sacrifizio. AI pari di Sant' h'eneo » abbandonaxa mon- 
signor Du Bourg la patria sua per andare a rendere al 
nuovo mondo quella fede che la Francia aveva altrevolte 
dalr Oriente ricevuta. Tutti gli sguardi inteneriti rimane- 
vano fissi sui pontefice ed ognnno ripeteva quelle parole 
,Iclla Scrittnra cosi adattate alla circostanza : Qtam 
pulcltri stper montes pedes evangelizantis  uanto 
son belli nci menti i piedi degli Apostolii Non cercheremo 
gih di ritraçe quelle impressifi che ad ognuno lascib nel 
«'uore cosi augusta cerimouia ; diremo soltanto che la 
diocesi di Lioue mandb nella Luigiana otto missionaç]; 
che da quell" epoca in poi io zclo per la salvezza delle 
anime acqttistato ha h'a noi nna tbrza sempre crescente  
« che» se il Signore ha inspirato ai popoli che siedono 
n(.ll' ombra della morte il desiderio d' udire la santa pa- 
rola -: 3littam tmem audictdi verbtm Dei  fece an- 
che nasccre riel cuore de' suoi ministri un desiderio moho 
più at'dente di pubblicarla in tutto 1' universo. Quindi 
Monsignor Du Bourgsi recb a Parigi doveil re LuigiXVlll, 
protetor generoso della sna missione popolala ancora 
quasi tutta di Francesi» gli diede va:i contrassegni della 
sua reale munificenza» e gli cor, cesse il passaggio in una 
uave deila marina reale » detta la Earovana. Il giorno 
tanto sospirato si andava avvicinando; la Earoana 
dove'a scioglier le vele dal porto di Bordeaux; Monsi- 
gnore era giumo nella detta citt5» e i missiona:] dei 
dicrsi paesi che dovevano accompagnario i' avevano rag- 
giunto ; i diedero finalmente le vele al vento il I  di 
luglio I817. La Pro-idenza veglib alla cura di quella 
nave che portava cosi prcziose 'ite; talchb ad onta di 
Mcuni giorni di calma» e diqualcbe contrarieth dei venti 
approdb felicemcnte aile rive del nuo-o mondo dopo un 
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Iragitto di sessanta cinque giorni e li  settemb|'e mon- 
signor Du Bourg sbarcb insieme co'suoi compagni in 
AnnaDoli  porto del Mariland riel golfo di Ehesapeak. 
Giovevole lu pure nella nave la pt'escnza di qucgli ccclc- 
siastici corne si pub giudicave dalla let|era seguentc 
scritta dei signor Blanc. 
« Il nostro 'agiuo lu lungo alquamo  ma uon ci dolse 
di queli' indugio il quai non è accaduto al certo seuza 
una particolal' disposiz ione di Di% affine di durci il cmpo 
da preparare lc persone dell' equ!paggio che vollcro ap- 
profittaredella nostra prcsenza per adempite ai loto doveri 
di rcligionc. Si faceva osni giorno una is:uzione sui cac- 
chismo per tuti coloro che bramaano di assisteri  e la 
prima renne fatta da Monsignore in persona a 
l'equipagio radunato. El'avamo pieni d" ammirazione in 
 edere corne porgeano attentamente l' orecchio quel po- 
eri marinaj. Addi 2 agosto -igilia di S. Luigi  uffi- 
ziando Monsi'norc riel hlogO più spazioso e pih libcro 
della nave » ci toccb la dolce consolazione di vcde'e qua- 
rana persone dell' equipaggio accosmrsi alla sacra mensa 
set(e delle quali face'ano la loto pr]ma comun]one ; riel 
medesmo giot'no lu confe'i(a la crcsima a 'ena qualtro 
di esse che la riceverono colla pih grande edificazione ; 
finalmente la sera furono rinnoae le promesse del Bate- 
simo da lundi coloro che si crano ccmunicai facendo 
Monsignore le domande e rispondendo essi con oce aha 
e sonora: Lo prometliamo. Tale cerimonia lu commo- 
venfissima» gli uffiziali ne rimasero colpifi » e alcuni 
di essi ebbero a cnfessare che rientrati nella loto 
ruera» non poterono [ra[enersi dal pimgcrc. La dome- 
nica segucn[e parecchi alt'i si accosiarono pure ai sa- 
«ramenti : avevano la maggior parte passati i venti 
cinque anni tahmi ne a'evano anche cinquanta e dice- 
x'ano che da lrent'anni avexano trascurato quel santo 
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dovere. $iamo tutti concorsi a quell' opera quale col pre- 
dicare ffuale colle confessioni; e frai biglietti dati per 
la cresima diciassette erano firmati da me. Prima di 
sbarcare ci chiese ognuno di essi una corona del rosario 
e la portano lutti appesa al collo. Possa il Signore mante- 
nerli lungamente nclle fclici disposizioni in cui li abbiamo 
lasciati ! » 
lIonsignore fermossi per qualche tempo in Balfimora 
e giudicando opportuno di sabilire la sua residenza in 
S. Luigi del llissouri » nella bassa Luigiana  si avvib al[a 
volta di queqla ciuà dove giunse Il 5 gennajo 1818 ac- 
compagnao dal vescovo di Bardstovn cui piacque di 
andarlo a mettere in possesso dclla novella sua sede. Il 
suo ingresso nella ciltà episcopale venne riferito dal signor 
Blanc nei ermini seguenli : 
« Abbîam saputo ora es.sere egli enrato in S. Luigi 
li  gennajo 1818. Il suo ingresso in quella cità fu trion- 
fanie e vi si poè veramente riconoscere la mano di 
Dio che dispone tati i cuori per quelle mire che si è pro- 
poste. Partio da qui ([) li 12 dicembre» in compagnia di 
d' 
monsignor Flaget  un prete dol Kenucky e d'un gio- 
vane dei nostri il vescovo passb a Louisville dove 
s' imbarcarono tutfi in un batello a vapore. Quivi ia uno 
spazio di dodici piedi quadrafi si rovarono con vcnfi e 
più persone varie di età di sesso di sato» di profes- 
sione e di fede : ri erano da see ad oo comici o corni- 
che» altretlanli ebrei o ebree e una gran varieà di 
ogni sorta di serte. Nondimeno regnb in utta quella so- 
cietà la pii perfeta intelligenza tratandosi tutti scam- 
blevolmente  corne dice monsignor Flaget  colla massima 

(1) Ques|a iettera lu spedita dal seminario di S. Tommaso presso a 
lalfimora. 
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¢orlesia. Il ghiaccio Il rattenne per duo giorni in mezzo 
al fiume ; Il 24 dicembre entrarono nel liississipi e 
quatlro giorni dopo monsignor Du Bourg potè approdare 
per la prima voha nella sua diocesi. Scese egli adunqut 
accompagnato da monsignor Flaget e prese possesso di 
quella pianlando una croce e canlando il l/C:illa lleTis. 
Il giorno 30 si trovarono in vista di Santa Genovefl'a» 
piccola città popolata quasi tutta di Francesi e discosta 
venti leghe da San Lnigi. Quivi i principali del paese  
inteso 1' arrivo del loto vescovo  pensarono tosto al modo 
di degnamente riceverlo e lu meno d' un' ora comparve 
il prete di quella part'occhia con venti quattro fancinlli 
pulitamenlo vestiti di abito chiericale  accompagnato da 
quattro dei più notabili abitami che portavano il balda- 
chino e seguito da un numerosissimo concorso di per- 
sorte. Si diressero quindi alla casa di Dio  dove il pre-- 
lato» rallegrandosi di trovarsi in mezzo ai figli suoi » co 
nfincib a franger loro il pane della divina parola. Predicb. 
ancora il i ° gennajo e 1' indimani s' a'vib alla voila di 
San Luigi essendosi aggiunti al consueto suo accompa. 
gnamel, tOi principali abitanti di quel luogo in cui erasi 
fermato. Frattanlo era precorsa la nuova del suo arrivo, 
e la genre accorreva in folla da ogni parte sui passaggio dei 
vescovi  onde si fermarono essi un altra voha a distanza 
di cinque leghe da S. Luigiin un piccolovillaggio detto 
Kaskaskias  dove furono ricevuti colle più sxiscerate 
manifestazioni di gioja. Quivi era un vecchio prete il. 
quale non capiva in se dall' allegrezza che provava in 'e- 
dere due vescoi alloggiati in casa sua. Tutti gli arred'i 
di questo poero sacerdote più che settuagennario con- 
sistevano in due scrannuccie » 1' una delle quali sconnessa 
per vetustà era legata con una cordicella  un rozzo el 
logoro tavolino» un materazzo sopra alcune lavole una 
brocca ed tin bicchiere. (Veggasi il primo fascicolo degl 
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Annali pagina 2 ). Il posdomani  quaranta dei princi- 
pali abitatori di quel xillaggio e dei contorni  tuui leggia- 
dramente acaxallo e disposti in fila a due a due prc- 
cederono i due x'esco'i fino al Mississipi  la città di San 
Luigi trovandosi situata sull'" opposta rira. Quindi var- 
cato il fiume iu uua barca apparecchiata a bella posta si 
trovarono circondati da un gran nume'o di abitanti della 
città che erano-.«enuti in folla ad incontrarli ; la comitix'a 
si ax, vib ail' istante al presbitero dove tutto il popolo 
radumto rnanifestb la più -ix'a allegrezza mentre il 
pontefice commosso non potex'a esprimere quella che 
!.1' inondava il cuore. Aiiora i due vesco-i, colla relira in 
capo, sotto il baldachino portato dal primarj della città e 
preceduti da dodici fanciulli in abito chiericale si reca- 
ono aila chiesa dox'e monsignor Flaget collocando sui 
trono pontificio il x'escovo nox'elio gli manifeslb la sod- 
,lisfazione che provava riel vederlo in seno al diletto suo 
popolo. Oh! spettacolo commox-ente pel pastore e per 
la gregia! Quegli era giunto finalmente al termine d' un 
xiag'gio di due nfila leghe e qucsta vedex-asi assicurata 
pe" 1' avvenire dell' abbondanza di quel beni spirituali di 
cul era priva da tantolempo. Monsignor Flaget ci scrive 
che potè appena trattenere le lagrime alla xista di quell' au- 
usta cerinonia-. » 
$Ionsignor Ou lou,'g in una sua lettera delli 8 gennajo 
llJlS manifesta la sa contentezza pei felice esito della 
lunga sua peregrinazione. 
« Si » in San Luigi ci sono » e non è un sogno il mio; 
e quando pure 1o fosse » sarebbe al certo gratssimo » ma 
vicppih grata ancora è giunger qui ho 
dovnto attraversa:.e moite parrocchie; dappertutto gli 
abitanti ci x'ennero in folla ail'incontro e mi diedero 
segni del più affettuoso e del più sincero rispetto. La 
mia casa non è magnifica  ma sa'à comoda assai quando 
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avvauno finito di ripararla : avrb una sala una camera 
pel letto uu leggiadt'o gabinetto per 1o studio» un salollo 
per la tax'ola  e quattro spaziose camere per alcuni eccic- 
siastici» con un ilnmenso giat'dino. La mia caltedrale è una 
speciedi tettoja che cade in rovina e rende indispensabile 
la costruzione d' un' altra chiesa la quale sarà iunga cento 
ciuquauta piedi  e larga settanta  ma pet" finirla ci 'uole 
un po' di tempo  inassime in un luog dure ogni cosa è 
riel suo principio. È queslo il piit lel paese del mondo 
ferlile molto e salubre; ma corne gli straniel'i accorrono 
in folla a slabilirvisi lutte le derrate si vendono a caris- 
simo prezzo; nulla è stabilito ancov per la luensa episco- 
pale ; ma xi è in ognuno buona volontà ed io non ne sono 
inquieto. li hanno manifestato uu vi'o desiderio di aXel'e 
un collegio fondato da me. Fratlanto lu non larderb a for- 
mare un piccolo ,seminal'io in un tevreuo di cul mi fecero 
dono gli abitanti d' una novella parrocchia  lutti ameri- 
cani e catlolici zelantissilni. 1lonsignor Flaget è 1' idolo di 
tutli questi popoli i quali 1o conoscono da vend quato 
anni  nè ci vorrebbe put" tanto perchè il cuore d' ognuno 
gli sia sinceralnente affezionato. Ha sapulo egli far si che 
questo affetto siasi ri»ollo al xescovo novello il quale uon 
potrà mai convenexolmente luanifestargli la sua gratitu- 
dine; ma sebbene il suo amore per inc l'abbia spinto 
in parte a quanto ha egli operato per mio stabilimeuto» 
ri fu perb mosso principalmente dalI' ardente suo zelo per 
la religione. » 
Eonoscex-a assai bene monsignor Du Bourg che 1' Europa 
non gli avrebbe mai somministrato un numero sufficienie 
di sacerdoti e che gli couveniva formarsi un clero Irai 
naturali del paese  onde rixolse le sue mire a fondare un 
seminario. Riuni egii dnnque cui alunni alloggiandoli 
in povere capanne per mezzo ai boschi a qualche dislanza 
di San Luigi  doxe attendevano allo studio una parte dcl 



glorno  e si occupavano 1' altt'a la coltivare un campo e in 
fabbricarsi una casa. Questo seminario che al giorno 
d' o,v,'i da un gran soccorso alla diocesi  è sollo la dire- 
zione dei Lazzaristi e somministra ogni anno qualche 
sacerdole. Quindi atlese Ionsignore all' istruzione della 
giovenlù» e slabili due collcgi diretti da ecctesiastici 
l' uno in San Luigi e l' ahro nella 5uova Orleano. Le 
hache del Sacro Euore e le Orsoline vennero incaricate 
dcll' istruzione delle fanciulle  le prime hanno già fondali 
Ire stabilimenti (1) le seconde ne hanno solamente uno. 
E pur grande il bene che da quesle monache viene operato» 
c coll' edificazione della loro vita » son esse riuscite a far 
scenare i pregiudizj che si nul:'iscono in qucsti paesi 
comro le religiose comunità. lancava pet" ahro una cosa 
ancora il procurare cioè uu gratuito anmaestramenlo 
aile li$lie di geitori poveri  ed alle giovai more ma 
Irovb monsignor Du Iourg anche il ntezzo di provvedere 
a quesa bisogno. el lornare da un ta,o" o',"" che aveva 
fa tto a Washington riel 1823  passb riel Kentucky  dove 
il saalo Yescovo di qtella diocesi ha foudalo  col home 
di Lorettane o Suore dclla Eroce» una religiosa con,,rega- 
zione di donne che si consacrato all' educazione delle 
fanciullc della classe inferiore  ed ottenne dal suo vene- 
rabile amico dodici di quesle monache le quali vennero 
mandate nel 51issout'i dove monsignor Du Bourg" aveva 
htlo apparecchiare una casa. Queste pie vergini menano 
una vila austerissima e moho edificanle : lavorano i campî 
che somministrano loto il vilto  fanno la stoflh per res- 
lit, si » e in lutto baslano a se slesse. Il |oto numero si è 
accresciuto a segno che possono ora formare precchi 
stabilimenti. Tutte queste cure lion avevano perb impe- 

() fie stanno ora comiuciaudo uu quarto iu San L,6gi. 
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dito monsignor Bu Bourg d' attendcre alla costruzione 
del|e chicse ed ail' organizzazione de||c parrocchie : getto 
le fondamenta d' una cattedra|e in San Luigi  ciità elelia 
per sua sede vcscovilc » per avergli il nemico d' ogni bene 
suscilate varie opposizion; nella Nuova Ol'lemo, do'e 
perb il vescovo pot/ venirsi a stabilire riel I823 e fabbri- 
carvi una chiesa. Gli divenne allora necessario un coadju- 
tore e dietro alla sua proposta nominb la Santa Sede a 
talc dignilà il signor Rosai  superiore del seminario di 
Verens, il quale fece in SanLuigi la stta residenza. Fu 
questa a un diprcsso 1' epoca in cui monsignor Du Bourg 
întese essersi fondata l'Opera pia della Propagazione della 
Fede» e una rai nuova 1o colmb di giubilo e d' ammira- 
zionc. Si sono lette nel quinto fascicolo degli Annali le 
lettere ch' egli scrisse a questo riguardo; i soccorsi man- 
datigli fin dal nascimento dell" Associazione gli servirono 
a rendere pih stabile qoel bene ch' egli aveva già fatto  
eresse pihdi quaranta pTocchie  la maggior parte hmgo 
le sponde del Mississipi tra San Luigi e la Nuova Orleano» 
essendo questo principalmente il luogo in cul stabilirono 
le loto abitazioni i coloni Europei. Le prime spese neces- 
sarie per la fondazione di alcune di queste parrocchie  
corne pure dei conventi di cui abbiamo parlato furono 
oppovtae dal esco'o  il quale basta a tutto mercè 
e elemosine dell' Associazione e i soccorsi che gli som- 
ninisu'a'ano ulcuni de' suoi diocesani ricchi e caritate'«oli. 
.! zelante pastore Irascor'eva spessissimoil paese affidato 
al suo ministero  consolando gli uni » animando gli altri 
,nè mai rientrando al luogo di sua residenza senza che 
avesse la religione qualche 'antaggio ricavato da quegli 
apostolici suoi viaggi. Quante fatiche gli toccb di soppor- 
tare ! non si è rispamiato mai ; affrontando i rigori delle 
»tagioni  camminava lalvolta per più centinaja di leghe 
:fa ermepianure  tagliate da fiumi  e coperte d' impra- 
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|icabili selve  diccndo corne l' Apostolo : Libentlssimè 
impendam et ipse super impendar pro animabus 
 vestris : sact'ifichct'b ogni cosa  sacrifichcrb me stesso 
se farà d' uopo per la 'ostt'a salvezza ; ed era tutta la sua 
condo[ta una ,evace espressione dt cosi genet'ose sentenze. 
I missionarj ch' egli a'eva seco condotti si erano sparsi 
in tutta la Luigiana catechizzando i popoli, erigendo 
cappclle  operando convet'sioni. Avrcmmo pure desidc- 
rato dt narrat'e a parte a parte le fatiche dt quegli inde- 
fessi operaj dclla igna del Signot'c ; ma non ci hanno 
tutti dirette le iot'o lettere ; e d'altronde non volendo noi 
vipctet'e quauto è già stato dctto nel secondo e nel quint9 
fascicolo tt-ascvi'eremo qui solamente cibchenon 'enne 
ancot'a pubblicato. Quantuuque la città, dt Vincenne 
ncll' Indi_ma » non dipcudesse dal 'cscovado della Iuoa 
Ot'lcano, ma bcnsi da quello dt Bat'dsto-n » pure dietro 
alla richiesta dt monsignor Flaget fit ivi mandato il signor 
Iilanc il qnale set'isse da quel luogo la lettet'a seguente : 
« Eccomi dunque in ¥inccnn% piccola città dt tre mila 
anime in circa 9 distante cinquanta leghe da San Luigi, 
«: a cul fn dato fino a qucsti ultimi tempi il home dt posto 
dt Vineenne  a cagione dt alcune truppe fi'Ccesi che ,5 
crano dt continuo slanziate. Era questo un piccolo -illaggio 
occupato da alcuni Fvaucesi tt-asmigrati dal Canadà e da 
-arj sel'aggi che x-i alloggiavano ancora t'ent'anni or sono; 
lu preso e ril)reso da,,l' Inglesi e dal Francesi, mano- 
messo dalle incursioni dei Selxaggi, e cadde finalmente 
in potere degli Americani i quali sono pure viusciti a sta- 
bilirx'isi. La città è gradexolmente situata in mezzo ad un 
xasto piano sparso di prati » sulla sponda d' un bel fiume, 
più grande della Loire  il quale » gettandosi new Ohio  
non lungi dal luogo in cld questo sbocca nel Mississipi  
agevola il commercio con tutti i luoghi importanfl 
dell' America. L' accrescimento della città ta raguar- 
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devole ora  va sempre aumentando  e la rasta sua pianfa 
sarà in breve ripiena  ri si n'ovano pochi Francesi  e in 
conseguenza pochi cattolici per buona sorte ri hanno 
essi soli una chiesa che renne fondata dai Gesuiti. Agi' in- 
dividui delle alu'e serte piace perb tanto il sentire a predi- 
care  che se predicassimo ogni giorno i, inglcse  non ci 
mancherebbe mai un numeroso uditorio, ma sventura- 
mente il mio confratello ed io siamo ancora inesperti in 
questa lingua. Corne sono incaricato dell' amministvazione 
della parrocchia » composta di mille e trecento Francesi  
per non contare i cattolici Americani  sparsi nclle cam- 
pagne in disanza di dieci c fino a venti lcghe, e ai qnali 
sono obbligato a fare ogui domenica un' istrnzionc e 
quattro volte alla settimana un calcchismo d'un ora e 
mezz% e sempre in francese non mi rimane mollo lempo 
per attendere allo studio della lingua inglcse. General- 
mente parlando  la domenica quando il empo è bello, 
tutla la nostra chiesn è zeppa di gente perchè quel 
giorno osservando gelosamente tutlc le sette la legge 
che impone la cessazione del lavoro, accorrono tuui per 
ricrearsî dove è maggiore il concor»o. Bisogna anche ten- 
der loto questa giustizia elle ascoltano la predica con 
molto piacere  e elle ri porgono  ad onta dei loto pre- 
giudizj  la più costante attenzione. Sono essi ben lungi 
dall' avere pei loto minisu'i il medesimo rispetlo che 
manifestano ai preti cattolici; il motivo si è che i loro 
ministri sono da essi considerati soltanto corne citta- 
dini il cul mestiere è di prcdicare il Vangelo mentre 
ammivano molto il celibato dei nostri prcfi e il loto disin- 
[eFess. )) 
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./lltra lcttera del Signor Blanc. 

« Il mio confratello è chiamato a san Luigi dal vescovo 
ilquale mi annunzia che mi lascierà solo per due o tre 
mesi e figurati che sono cinquanta leghe dlscosto dal 
prete pih vicino : li assicuro che questo pensiero mi spa- 
venta ; ma in fine : se Dio lo vuole  cite farci ? I cattolici 
dclla parrocchia sono dispersi ail' intorno fino a distanza 
di venti cinque leghe: e cene sararmo probabilmente 
alcnni più lontani ma non li conosco ancora. La nostra 
,:hiesa/ la sola cite ci sia in tutto 1o stato dell'lndiana ; 
ho perb bencdctto sei settimane or sono deci leghe 
distante dalla città una cappelletta per una congregazione 
di sedeci famiglie amel'icane: alcune delle quali sebbene 
abbiano la loto abitazione a tre leghe dalla cappella : non 
mancano mai di recarsi agli uffizj  per quanto sia pessimo 
il tempo: pur che non siano rattenuti dall" inondazione dei 
tiumi; ma il fi'eddo non pub nulla sopra di loto. Quando si 
annunzia che il pretedeve recarsi alla loto cappella coloro 
che bramano di accostarsi ai sacramenti (% grazie al 
ciel% ce ne è setnpre un bel numero)  vengono digiuni 
dalle loto abitazioni, dove tornano tranquillamente dopo 
la messa cite finisce aile volte circa aile due pomeridiane. 
l)a quia poche settimane benedirb ancora un'altra cappella 
in distanza di tre leghe per una ventina di famiglie fran- 
cesi. Generalmente parlando  la condotta delle congre- 
gazioni americane offre molta soddisfazione e consolazioni 
continue ; i Francesi cite sono qui vennero la maggior parte 
dal Eanadà: dove la religione è onorata ed ogni parrccchia 
governata da un membro della società di S. Sulpizio  la 
quale ha un celebre seminario in Montereale. Questi po- 
veri Francesi non ci guadagnarono al cambio ; privi per 
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mohi anni dei soccorsi della Religione  vivendo fra mezzo 
a nazioni selvagge  nulla ne ricavarono di buono ; quan- 
Wunque il loro linguaggio non sia un dialetto l'hanno perb 
mescolato di tante espressioni straniere anche al nostro 
celtico antico  che fa d' uopo parlare con moha lentezza 
e con somma semplicità per farsi capire  nè mi è costato 
poca pena 1' addattare le mie istruzioni al loro intendi- 
mento; comincib perb ad assuefarmivi. 
« Ho ricevu:o cra lettere d'Europa ; già da lungo tempo 
io aspeuava che qualcheduno mi annunziasse cotesti famosi 
ecclesiastici esercizj ch' io sapcva doversi aprire in Lione 
il signor*** mene parla. Dt quanta edificazione saranno 
stati per tutta la diocesi ! quanti proponimenti dt zelo si 
saranno formati pel bene dei popoli e per la gloria di Dio! 
Ah! possa durare perpetuo il loto frntto è questo il voto 
riel mio cuore. Ehe non farebbe mai qui la metà dt quei 
zelanti sacerdoti che vennero chiamati dal Signore a 
cotesti esercizj ! O caro amico! quanto mi è dolce il tras- 
postarmi colla mente in quell'adunanza: ogni membro 
della quale è : col suo fervore  potenle stimolo agli ahri! 
Quanto è mai bello il vedere trecento ministri dt Gesi 
Eristo cospirare insieme sui mezzi dt promuovere la dt 
lui gloria! 5eli' uscire da quella soglia quanto mi parrebbe- 
mai triste il mio stato e insopportabile la mia solitudin% 
se non ri riconoscessi la volontà dt Dio ! Einquanta leghe 
discosto dal prete pih vicino ! Per buona sorte che le mol- 
tiplici occupazioni mi abbrevieranno il tempo; da che 
sono qui  mi pare che le domeniche si succedano senza 
interlnittenza ; non ho ancor finira un istruzione che 
mi tocca dt pensare ad un' altra ecc. ecc. 
« Siamo visitati spesso dai selvaggi che vengono fre- 
quentemente nella nostra citt'5 : ci conoscono perchè 
vestiamo la sottana che chiamano essi ,estito nero. Il 
mlocollega ed io abbiamo battezzato serte dei loro fan- 
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ciulli. :Qualche lempo fa ail' occasione d'una promessa 
che aveano fa[{a di cedere un cer[o spazio di terreno i 
nostri Francesi diedcro loto una gran resta in un,luogo 
dis[ante cinqne miglia dalla ciwS» alla quale si trovarono 
più di cento sclvaggi con set[e dci loto capi principal]. 
Fummo pregafi di assistere » a quella fesia» ri andamm% 
ma solo dopo che ebbcro finito fl psto » non permeuen- 
doci le circostanze di pranzare con loto. Quiv inviiato a 
dit loro qualche cosa io lo feci impiegando espres- 
s]oni allegorche le quali si confanno maggiormente al 
loto modo di çaveIlave. ! loto discorsi sono fi'asi intervote 
e sentenziose ; sono essi ripieni di spirilo » ma d' uno 
spiri[o sottilissim% e quando si ha da parlar loto ci vuole 
una-gran coerenza in tulto il seguito del ragionare » che 
se uno si lasciasse sfuggire per inavve['lenza qualche 
parola che non concordasse col l'imanenle» basterebbe essa 
ad indurli a diffidm'e. Hanno sempre con loto un oratorc  
e non sogliono essere imbarazzati per le loto visposle» le 
quali non manifestano in nulla un ingegno da selvaggio di 
cul si pub dire che ahro non hanno che il vesfito ed il home. 
Io feci adunque il discorso seguentc che renne loro spic- 
gato dagl' interpreti : 

.r191" lndiani della iazioe dei tliami. 

« Figi miei dalla pelle rossa, io vengo a manifeslarvi 
il piaeere che provo in vedervi riunifi co' miei tigli dalla 
bianca pelle. Io sono il minisl'O del Padrone della vila  
devo insegnare ai miei figli la via che hanno da seguire 
per andare un giorno a vedere il Padrone della vita; 
eppercib io dieo os'ni giorno ai Frateesi miel figli : amate 
moho il Padrone della via  siae nnili coi vostri fi'atelli 
dalla pelle rossa non ueeidete nessnno ; non bevete 
[roppo ; non fornica/e  ed andrete a -edere il Padrone 
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della rira. Io dico al padre : tu che hai dei fi|i por- 
tameli mentre sono piccoli ; io li bauezzerb » e se mor- 
rann% andranno a vedere il Padrone della xita. Lo stesso 
io dico a voi figli miei dalla pelle rossa : amale il Pa- 
drone della vila  non ammazzale nessvno ; non bevete 
t,-oppo ; non fornicate ; state sempre in pace coi vostri 
fiatelli bianchi» e cosi facendo andrete a vedere nn giorno 
il Pad,'onc della x'ita. Tu  padre  che hai dei figli ancor 
bambini  portail  io li batlczzerb  e se morranno an- 
d,-anno a vedere il Padrone dclla xita. Io ax-rei deside- 
rato molto di poter pranzare o«« con xoi in mezzo 
a' miei figli ; ma noi, ministri dol Pad,'one della vita  
facciamo domani una festa g,'ande  e per apparecchiarci 
a celebrarla co,ne si dev% digiuniamo o,,.«i e non man- 
giam carne (era la x'igilia dell' Assunta ). » 
( $-è deve so,'p,'ende,'e il x'edere ch' io adduco loto cosi 
chiaramen:e una laie ragione  in cul taluno polrebbe forse 
scorgere una certa vanilà ; erano slati avvertiti che noi ci 
saremmo tro-ati al pranzo  e al non veder manlenula la 
data parola, vollero assolutameme saperne la causa; 
d'altronde ci/) fece in essi molta i,npressione e diede loto 
nn' alta idea della religione.) 
« Frattanto » figli miei  io vedo con lnoito piacere cl,e 
avete ben nutrito quest' auno x'ostva mad,'e ( la ter,a ) ; 
essa ri ha mandato del grano per fare tutti insieme una 
resta in onore del governo vost,-o pad,-e; roi dovele 
amar molto il governo vostro pad,'e; noi» preghiamo 
noi pel governo osro pad,'e. Noi domandi:,no utti i 
giorni al Padrone della vi/a di da,'e ai suoi figli di che 
nutrir.e la loto madre acciocchè la loto mad,'e mandi 
loto alla sua -colla delle provisioni. Abbiamo {,'ovat, negli 
scritti delPadrone della vi{a : Ajutati» che {i ajuterb; 
nutrisci tua madre ed ella ri nutrirà ; sicchè dunque con- 
tinuate figli miei ; a nutrir bene -ostra madre, ed ella 
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alla sua volta ri nutrirS e ri manderh del grano per 
far delle leste  per rallegrarvi tutti insieme e mantenere 
fra vol l'amicizia cite ri è sempre stata. Se sarete bene 
nniti quaggih  riel seno di vostra madre, amando e ser- 
vendo il Padrone della rira, sarele anche dopo la morte 
uniti insieme nella casa del Padrone della vita ; questo è 
queilo che ri auguriamo noi che siamo i vestiti neri i 
ministri del Padrone della rira. » 
« Io non ri dirb, caro atnico  la risposta cite renne fatla 
a q«este parole  perchè l'interprcte la spiegb in inglese 
ed io non potei capirla abbastanza da potertela ridre. Il 
governo americano ha tentato quest' anno àncora di 
somministrare ai sela.t i mezzi onde far educare i loto 
ilgli e di fat- loto intparare la lingua inglese ; ma dicesi 
che non abbiano essi voluto sentirne a parlare. Brame- 
rebbero bensi di avere fra loto alcuni vestiti neri  nè x i 
è da dubitare che a questi non affidassero ami 1' educa- 
zione dei loto figli ; prega il Signore  mio caro co'ino  
accib mi chiatni ad andare fi'a quella povera genre: la 
quale ha già per cosi dire la fede nel ciore. 
« Tre anni fa si presentarono per domandare ministri 
del Vangelo al governatore di questa città: il quale lieto 
di vedere in loto tali disposizioni rispose cite li mande- 
rebbe con sommo piacere. Va bene  padre mio disse 
l'oratore  ma che uomini ci manderai tu ? Questo è quello 
cite vogliamo sapere in prima. Vi manderb  ripiglib il 
governa/ore uommi che ri parleranno riel Padrone della 
rira. Hanno essi donn% disse l'altr% o portano essi la croce 
col vesti/o nero ? Il governatore impacciato da quella 
quistione rispose : In quanto a donne ne hanno» ma non 
hanno ne croce ne vestito nero. Allora » ripiglib il selvag- 
gio son uomini corne gli altri» e noi non Il vogliamo. 
Eppur% soggiunse il governator% sono persone di spiritol 
hanno incombenza di comprar molti libri per educar bene 
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i vostri figli. Si  padre mio» conchiuse il sclvaggio ma 
che cosa insegneranno loto? la vostra lingna? Allora 
dimenficheranno essi la nostra. A vestirsi bene ? lon ci 
vorranno pih vedere perchè non saremo vcstili corne Ioro; 
quando avremo da parlar loto » non ci ascoheranno 
ci avranno a dispregio; noi amiamo i figli nostri» e ci 
converrà separacci da loto per mandarli lontano ai tuoi 
ministri. Ah! se tu ci mandassi in vece dei vesfiti neri 
abiterebbero essi con noi mangierebbero corne noi im- 
parercbbero la lingua nostra: e parlcrebbero a noi ed ai 
nostri figli dol Padrone dclla rira. 
« Voi non ri rate costi una giusta idca dci sclvaggi 
veli figurate come faceva io stesso» quai mostri riel loto 
genere; eppure posso assicurarti che quando son parchi 
riel bere » non son troppo selvaggi. Allorchè taluno: viag- 
giando  è obbligato a fcrmarsi in mezzo ai lo'o accampa- 
menti suo diviene quanto essi posscggono gli danno 
sempre la capanna miglior% uno Ira loro rien desfinato ad 
aver cura del suo cavallo  fanno in somma quanto sta in 
loro pe" mantcnerlo bene; e nel lasciarli non fa d' uopo 
d'offrir loto veruua mercede » considerandosi essi bastan- 
temente premiati se vengono ricevuti i loto servigi con 
piacere e con soddisfazione. Ma se sono obbliganti» preten- 
dono il contraccambio» e presso alle pcrsone che conos- 
cono vogliono essere trattati corne in casa propria. (;he 
cosa stai faccndo coslà? Dicono entrando  lu vedi che ho 
faine e non mi dal da mangiare ! E se uno non si affretta : 
nè ri muovi ancora? Soggiungono : sel dunque sordo! Ti 
ho già domandalo dieci volte da mangiare » e non mi hai 
dato ancor nulla! E non conviene : caro amico maravi- 
gliarci ne averlo a male ma credere anzi esse'e quella 
loro fiducia un grand' atto di cortesia. 
« Se leggerai le lettere edificanfi » ne troverai una che 
scrisse il padre Viviers gesuita » dal paese degli lllinesî. 
To.xro lI. 18 
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uesto missionavio mor nella notra parrocchia di Vin- 
«enne e fit sepolto nella chiesa esistono ancora negli 
archivj aicuni suoi atti. Possediamo inoltre due prezio- 
sissimi manuscritti in 8°7 logori e tarlati in lingua sel- 
vaggia colla traduzione francese l'uno è una grammatica 
l'ahro è una raccolta di prediche per ogui domenica 
dell' anno e per tutti i giorni della quaresima. Non si è 
potuto scoprire a chi andassimo debitori di cosi interes- 
sante produzione  essendosi il modesto aurore contentato 
di firmare il Padre ***. La nostra chiesa è moho antica 
e va cadendo in rovina ; speriamo perb col tempo e colla 
pazienza di poterne fbbricare una nuox'a. La parroc- 
chia è numcrosa ma immcrsa nella piit grande igno- 
ranza non avendo avuto alcun prete stabile dal 180 
in q,a; onde io mi vedo obbligato a moltiplicare le 
istruzioni a segnoche mi rimangono liberi pochi mo- 
menti. » 
Dal posto di Vincenne il signor Blanc fu chiamato 
poscia dal suo vescovo a quelio de' Natchei luogo celebre 
molto per la descrizione cite ne fece riel suo Genio del 
Cristianesimo il signor de Ehateaubriand. 
« Due lettere, cos scrive il signor Blan% cite ho rice- 
vute ier l'ahro da Monsignore  mi assegnano definitiva- 
mente per campo delle mie fatiche il posto de'Natchei il 
quale potrà divenire col tempo di qualche importanza 
essendo un punto centrale di commercio ed una bellissima 
h'a le tante posizioni che orlano il Mississipi. La mia con- 
gregazione non è ragguardevol% fu stabilita dagli Spagnuoli 
i quali occupavano ancora il paese diciassette a diciott'an- 
ni fa  oggi è un composto di tutte le nazioni, l)opo gli 
Spagnuoli la chiesa era rimasta chiusa fino ail' anno 
scorso  cite fu riaperta da un nostro confratello  il quale 
non essendovisi potuto stabilire  ne è partito tre mesi or 
sono. Ti lascio a giudicare che cosa possa essere la reli- 
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Iione in un paese abbandonato da tanlo tempo" sventu' 
ratamente non è questa una cosa nuova per me» e il tempo 
che ho consecrato in rialzare alquanto la congregazione 
di ¥incenne» mi ha dato qualche esperienza e mi ha 
agguerrito. Finora mi trovo solo qui in distanza di settanta 
ieghe da ogni ahro prete » ma aspetto un confi'atello verso 
il fine del prossimo mese venturo. Se ci rien dato di rialzar 
questi avanzi» e che Dio benedica le nostre fatiche in 
modo che possiamo condurre a Lui alcuni figli novelli ed 
accrescere questa po'era greggia ri è da sperare che 
prepareremo le vie ad una sede episcopale corne la richie- 
derà un giorno l'importanza del luogo. Io sono per o,'a 
solo prete cattolico in tutto il Mississipi » mentre i protes- 
tanti hanno nella sola città de' Natchei dte o tre ministri 
presbiteriani ed altrettanti metodisti. Non fanno difficoltà 
di venire ad ascoltar le mie prediche; taluni anzi ri assis- 
tono assiduamente  ma non già collo scopo di trovare la 
verità e di seguirla. La maggior parte di costoro han poca 
di quella scienza che si acquista collo studio » e nel gran 
numero » se ne trovano soltanto alcnni in cui i ralenti natn- 
rali si s'iluppano in proporzione della facilità che hanno 
new esprimersi. Nel mentre ch' io stava ancora in Vin- 
cenne ho ricevuto la visita d'un ministro» 13attista, il 
quale  vi,«endo in campagna trenta leghe incirca da Vin- 
cenne  non aveva mai » per quanto mi ha detto  sentilo 
a parlare dei cattolici. Fu bramoso di vedere la chiesa e 
principalmente la croce» ed a questa "«ista mandb fuo,'i 
alcuni sospiri » i quali » se pur non erano finti  manifesta- 
vano la di lui fede nel mistero della nostra redenzione. 
Scorse il mio breviario » lo prese in mano» e 1o squadernb 
lunga pezza non so quai pensiero gii facesse sopra» 
ne che cosa ri trovasse da ammirare  poichè 1o tenne 
sempre rivolto a rovescio  col capo in gih ed al chieder- 
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gli io se Io eapisse mi rispose sehiettamente : Oh! non 
sono «la tanto ! 
« 3hateaubviand passb pel paese de'Natehei e ne t'eee  
cved'io la vesidenza del padre Souel (l). I selvaggi di 
eui parla vivono tultora  benehè in più lontana parte  fva 
le eampagne che eireondano i ateltei e se ne vedono 
sempve aleuni nella eittà. Sono » generalmenle pavlando 
più estvanei alla eristiana veligione che le altve nazioni 
dell' alta Luigiana e evedo ele adovino ancova il sole  
ma non 1o potrei assevive. » 
Dal villaggio de'alehei il signov Blanc dovelte an- 
eo'a dielro ail' ovdine del suo veseovo lvasfevivsi alla 
pavroeehia della Punta Tagliata , a metà della via fva i 
atehei e la Nuova Orleano. Quivi fra le prime sue euve 
pensb ad edifieave una ehiesa meglio situam pel eomodo 
della parroeehia  di quello ehe fosse l'antiea. 
« Si sta lavovando con vigove ad una ehiesa novella 
eos] seriveva egli  e spero che potv benedivla il giovno 
della Vevgine Santissima Assenta in eielo alla quale è 
dedieata. Sarà lunga ottanta piedi e larga tventatre  onde 

(1) Ecco la descrizione che fa, riel Genio del Crlstianesimo, il signor 
de Chateaubriand, del villago de' l'(atchei : 
t Sorgea l'aurora ; a poca dislanza, riel piano, si vedeva il villago 
de' atchei co' suoi boschetti di gelsi e colle sue capanne che rassomi- 
gliano ad amie. La colonia francese e la fortezza Rosalia apparivano a 
destra sulla sponda del fiume. Alcune tende, varie case fabbrleate per 
metà, qualche fortezza incominciata, parecchi terreni dissodati e 
perti di mori, varj crocchi di blanchi e d'indiani offrivano in quel 
piccolo spazio il contrapposto dei sociali e dei selvatici eostumi. 
Dall' oriente, riel fondo del prospetto, spuntava il sole ira le scoseese 
cime dei monti Apalachi, che spiccavano quai caratterl azzurrini nelle 
indorate volte del cielo ; dall' occidente scorreva silenzioso e superbo 
il lXieschacebé (llississipi ;., e adornava con indicibile magnificenza il 
termine di quel quadro. » 
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vedi che la nave non è totalmente eosi ampia e0me quella 
di eotesta eal.tedrale di San çiovanni e ri potrai anche ira. 
maginare che ri è qualehe lieve differenza nell' arehilet- 
tura. lIa qui eonviene misuvar tnto pel sottile » ed anch% 
per venirne al punto in eui siamo» ci è toeeato d'inge- 
gnarei per ogni verso. Tutti i preti che amministrarono 
prima di me questa parroeehia avevano rieonoseiuta la 
neeessià d' una chiesa novella tuli entarono di mandate 
ad effetto il disegno di fabbriearla  ma» chi per una 
 agione  chi per un' altra » nessuno ri potè riuscire. on 
già eh' io voglia aerivere a me la gloria di questa imwesa; 
essa è più meritamente dovuta agli amministratovi ten:- 
povali della ehiesa che ho stimolati e seeondati quano 
meglio ho potuto. » 
In un'alra lettera il signor Blanc seri'e : 
« La mia ehiesa si a avanz,ando  il legname è lermi- 
nato ed ho sempre la ferma eredenza che ne favemo la 
dedieazione il giovno 15 d'agosto. La piana è rego, lar% ed 
il suo eseguimento ha oltrepassate le nostre speranze. Il 
eampanile» benehè pieeolo è pur leggiadro  peeato che- 
non abbiamo eampane da porx'i in alto se potessi ves- 
firmi un pajo d'ali sarei in bveve alla fonderia dei signori 
F ..... » e quivi dovessi pur vendeve le ultime mie suppel- 
lettili ne avrei un a. » 
In quella residenza della Puna Tagliata ebbe il si- 
gno" Blanc la dolee consolazione di abbracciar% nel mese 
di hglio I822  il signor iovanni Battista sno fiatello 
il quale veniva a di'ddere seco le apostoliche fatiehe e a 
dediearsi aile medesime missioni; ma eonvenne separavsi 
aleuni giovni dop% essendosi reeato il signor (;iovanni 
Battista a eontinuare il suo eorso di leologia ed a studiare 
la lingua inglese riel seminario di larrens treeento e 
cinquanta leghe lontano da suo fratello. 
In ma lettera serita dal delto seminario  Il I2 april 
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aloeune interessanti particolarità : 
« I protestanti, cos dic" egli hanno lentato parecchie 
T OEfr i « 
volte, ma indarno, di stabili,'si in mezzo ai sel,,a  
costoro non vedendoli vestiti di nero  1o,'o dissero ogno,'a 
non essere essi i loto padri, non conoscere la via che 
conduce al Grande Spirito, e questi non aver dato loro 
le sue carte. Chiamano monsignor Du Bom'g il g,'an padre 
del Missouri per essere egli il capo dei ,«estiti neri. Ogni- 
qualvolta si recano in San Luigi, fanno a Monsignore la 
pri,na visita  e quivi, in segno d'ossequio, si fanno a 
ballare intorno alla di lui porta, tutti in gran gala, con 
 arie plume e pennacchi snl capo e col viso dipinto a pih 
colori. Un giorno cite vencro nella chiesa sel fra i princi- 
pali di una nazione» il vescovo andb a riceverli col piviale 
e colla stola, e fece loro un breve discorso che li riemlù 
«li contentczza. Avevano sempre gli occhi fissi sulle para- 
me,rot di Monsignore. 
« I selvaggi manifestano  in mezzo ai pih acuti dolori 
ed :ri più crudeli patimenti» una grandezza d'animo ammi- 
,':tbile ed un invitto cora««io- non si dolgono mai  se 
xengouo condannati alla morte  ,5 vanno colla pipa in 
bocc:t  il loto temperamento è anche superire aile in- 
,.,nperie delle stagioni, e sono capaci di ivere parecchi 
gio'ni senza cibo. Gcneralmente parlando  i selvagi 
amano molto i Francesi  si fo,'mano un gran concerto del 
loto coraggi% massime dopo che intesero a pa,'lare delle 
ultime g,erre » talchè ci sono di quelli che chiamano il re 
di Francia il loro padre d'oltre il grat fiume. » 
Il signor Gioanni Battista Blanc dice altrove : 
« Le nostre selte protestanti non x-ogliono altro che la 
Bibbia, nè altro raccomandano fuorchè la Bibbia. Chi non 
le,'«e.,., la Bibbia non si pb salvare  ppercib si vedono 
it/li  la domenica, colla Bibbia i,t ;mo  legendola, e 
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rileggendola, e. per 1o più senza capirla; ma che monta ? 
Vi trovano sempre quel senso che ri cercano. Le false 
idee che vennero loto dale intorno ai cattolici dt, gmi ed 
aile osservanze della nostra religione  avevano fatto 
cadere il cattolicismo in uno spregio quasi universale. 
Gii scritti satirici ond' erano di continuo ripieni i pubblici 
fogli sconcertavano quei miseri che noi ci sforzavamo di 
trar fuori dall' errore ; e sui principio i preti cattolici erano 
qui riguardati quasi uomiui viii ed ignoranti che non 
venivano in America se non per ammassarvi denaro e 
procurarsi un sussistenza che non potevaBo trovare nel 
nativo loro paese. Ma dacchè si è veduto quanto sono essi 
alieni dalle ricchezze quanto è in ioro l'amore deile fati- 
che e deila croce  Fopinione è interameme cambiata » e i 
preti godono al giorno d'oggi un' alta considerazione di 
merito e di scienza. Monsignor David  coadjutore del 
vescovo del Kentucky conferma ogui giorno più questo 
buon concerto con iscritti che danno a conoscere in lui 
uno dei migliori controversisti. Le conferenze ch' egli fece 
stampare » le aveva sostenute in prima pubblicamente 
coi protestanti nella cattedrale di Bardstown; e corne 
rdondarono sempre a favore deila santa nostra religion% 
si videro cosi cadere a poco a poco le ivettive dirette 
contro i sagri suoi dogmi. Ho saputo ier l'aitro che due 
famiglie protestanti delle nostre ,'icinanze domandavano 
un prete per fare abbiurazione neile sue mani » e rice'ere 
da lui il santo Battesimo » poichè non sono ancora bat- 
tezzate» cotale è il frutto della noncuranza deile serte 
di questo paese. » 
Nell'uscire dal seminario di Barrens il signor Gioanni 
Battista Blanc fu mandato alla parrocchia della 
Tayliata, per ivi assecondare le fatiche di suo fratello. 
Questi potè allora mandare ad effetto il disegno che aveva 
da quaiche tempo formato 
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f'am]fia e d rvedere una 'o|a acora |a cara palria sua. 
Icaficao dal vescovo demi  }leress della mssoe presso 
a suo cocitad » [ siuor Amoo Bhc el»be la coso- 
lazione d abbracciare » el ll» la madre e i ca suoi. 
;li ft dato di ammirar da 'ficino i telici progressi dell' O- 
pcra pia della Propagazione della Fede  e di apprezzare 
quali imporlaati serxigi sia per ricex'ere da essa partico- 
larmênle la missione della Luigiana. Fn egli presente aile 
:dunanze del consiglio delr Associazione » e renne de- 
posta nelle sue mani quella parte che fit assegnala nei 
soccorsi della medesima alla suddetm missione. Imbar- 
calosi quindi pet" tornare al suo poslo» condusse egli seco 
tre ecclesiaslico della diocesi di Lione» il quale va ad 
accrescere il numero degli apostolici operaj mandati fino 
al giorno d',«,fi.. da questa zelantissima Eiesa aile ame- 
ricane missioni della Luigiana. 
1}uranle il sno soggiorno in Francia il signor Autonio 
Blanc ha ricex'ulo nolizie da suo fralello Giovanni Baltista 
e le ha direll.e al consiglio centrale del Mezzodi accib 
v,nissero pubbliéale negli Annali dell'Opera  accompa- 
.gnandole col seguente viglielto : 
« Ansioso di concorrere con tutti gli amici della vera 
f,.de ad alimenlare 1o zelo degli aggregali ail' ineslimabile 
vostra Associazione  accompaguo a questa l'estratto 
d'una lellera che ho ricevuo or dianzi daila Luigiana, 
e che tu scrilta li 8 dello scorso giugno dal signor abbale 
Blanc amminislralore  nella sua qualilà di missionario 
e d trante la mia assenz% dei posli della Pu)ta Tagliata  
e di Feliciana. Le parlieolarilà che in essa lrox'ansi eonte- 
nule non possono a meno d'inleressare lulli i buoni eris- 
tiani ma hanno un interesse xieppiù grande per me 
che nfi sono adoperato da quatro anni a preparare quel 
poco bene che si è ora mani[estato. Dato è 1o slaneio 
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l'opera di Dio è cominciata  preghiamolo che si 
di sostenerla. 

degni 

« (]aro Fralello; 
« Se non t' ho mantenuta la promessa che ri aveva fatta 
di scriverti nel mese di maggio, non pigliarla con 
ma bensi coll' ottimo nostvo vescovo. Io non ri voleva 
scrivere prima di essere in grado di farti conoscere l'ef- 
fetto della sua 'isita la quali, per motivi pa'ticolari 
 ,enne differita fino alla festa dcll' Ascensionc. Ho motivo 
di credere che non t'increscerà di questo indugio  pc,'chè 
senzadi esso saresli stato privo almeno pet' qualche 
tempo della grata no,,-ella cite ho da drti. Dio sa ch' io 
non mi aspettava a tante benedizioni per la nostra mis- 
sione nel decorso di qnest' anno! Il santo nostro vescovo 
ne fu nmra,,'igliato, e sono persnaso che tu non le lo 
aspettavi più di noi: non ho avnto che serte fanciulfi da 
presentare alla prima comunionc ma con 1o,'o furono 
cresimate da cinquanta cinque a sessanta persone uomini 
e donne giovani e vecchi. I fede]i in numero maggiore 
dei solito avevano già adempito al loto dovere pasqual% 
e spero che alcuni 1o adempiranno ancora nell' entrantc 
settimana. Se Monsignore avesse potnlo prolun$'are fi'a 
noi il suo soggiovno avrebbe fatto al certo un copiosis- 
simo ricolto  poichè mi fu assicurato che molti si erano 
proposto di dirigersi a lui ha udito egli stesso le confes- 
sioni di 'enti o di venticinque pevsone. Animato da cosi 
fclice principio  mi ha promesso di tornarci a visitave nel 
mese d'ottobre, poichè si  convinto chè potrà far molto 
bene ancova  sia nell' isola  sia nel luogo dcuo il Falso 
Fiume. In questo pvossimo suo viaggio si propone di davci 
una missione in regola  prcghiamo il Signore acci6 si 
degni di sostenere o di consumare l'opera sua. Tle è mio 
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earo fratell% il frutto delle tue fatiche e della tua pazienza; 
e sebbene sii stato privo del dolce piacere di esserne 
testimonio le ne rimane perÇ tutto il merito. Affrettati 
pure di venire a dirigere colla medesima saviezza quei 
lavori che ri parve d'aver cominciati con si poco frutto  e 
che si affacciano ora corne tcndenti a felicissimo fine. 
Dietvo al parere di Monsignore ho diviso la nosu'a missione 
in tre parti : i'una sulla sponda del fiume e negli uitimi 
stabilimenti  e le altre due sulle due punte estreme del 
Eanale. Alterno cosi le mie visite una volta al mese; il 
che non mi lascia senza occupazione ; ma è l'opera di Dioç 
ed Egli mi somministra le forze necessarie. Piacciagli di 
continuare a spandere sui miei deboli sforzi le copiose sue 
bcnedizioui ! » 
A questa lettera di suo fratello, il signor Antonio Blanc 
:ggiunge la seguente nota : « Per mettere ognuno in grado 
di apprezare secondo il suo giust, valore tutto il bene 
che si è fatto» e che la Provvidenza pare voglia prepararc 
per 1' avvenire a questa nostra missione  ho creduto op- 
portuno i'aggiungere alcuni schiarimenti. Il posto detto 
della Putta Tagliata , situato sulla rira destra del Mis- 
sissipi distante cinquama leghe dalla l'uova Orleano, 
presenta al fiume un fi'onte di dieci a dodici leghe  con 
più o meno larghezza in un piano triangolare. In questo 
spazio tro'asi sparsa una popolazione di cinque mila 
anime almcno» la maggior parte cattoliche. Fino ail' anno 
[823 non ri fu in tutto il territorio che una chiesa sola  
situata fuori del centr% e di difficile accesso. Già da lungo 
tempo  ail" acc,'escersi degli stabilimenti  si era sentito 
il bisogno d'una nuova chiesa meglio situata; ma per 
mancanza di zelo o di mezzi soltanto nell' anno I823 lu 
possibile il te,tarecon fi'utto l'erezione d'una cappella lunga 
ottanta picdi e larga trenta tre  e ,d fu celebrata per la 
prima vola la messa  il I ° novembre dell" anno medesi- 



mo  il giorno d'Ognissanti. Fu questa edificata in dis/anza 
di quattro migliadall' altra chiesa la quale continuerà 
sempre a sussistere quai punto principale della missione 
di quel quartiere, l)a quell' cpoca in qua sono ivi fre- 
qnentati gli uffizj divini la parola di Dio ri b predicafa 
ed ndita con piacere le tenebre dell' idola/ria cominciano 
a dileguarsi  e nascono per ogni dove motivi di speranza. 
lto detto che l'antica chiesa sussisterebbe sempre quai 
punto principale della missione di quel qnartiere  perchè 
trovasi suif oppo¢,ta rira, .e proprio dirimpetto aila _Punta 
"_Fa.qliata, un vasto e popoloso terriorio, il quale si con- 
giunge necessariamente a q,esta missione, ed è conosciuto 
col nome di Feliciana. Quivi non fu mai erctta una chies:t 
a motivo del piccol numero dei cattolici sparsi in distanze 
assai ragguardevoli ; ma si è fissato ail' anuo venluro il 
momento di stabilive in quel distretto un posto di regolata 
missione. Sitrovano in quelle vicinaze alcuni avanzi di 
s.lvaggi che appartengono alla nazione dei Cbactas, fra 
i quali tutto il bene che si è potuto rare non è uscito finora 
dalla classe dei fanciuili. Preghiamo adunque il Signore 
accib si degni di avanzare per quel figli delle selve  l'is- 
tante della sua misericordia  e che entrando anch' essi in 
grembo alla santa madre Ehiesa  possano essere a parte 
dei tesori della vera fede. , 
Abbiamo inscritte tutte queste iettere dei signori Blanc 
quantunque alquanto antiche, perchè ci parvero atte a 
confermare quanto abbiam detto dell' amministrazione di 
mousignor Du Bourg, e dare una giusta idea del genere 
di ministero che hanno da eserciare i missioaarj neila 
Luigiana. Per le medesime ragioni  comunichiamo ora 
agli Associati tre lettere del siguor Odin ed una dol signor 
Brassac  i»arroco di Donaldson. Abbiamo già parlato 
parecchie volt% nei precedenti fascicoli del signor Odin» 
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che parti di Francia riel 1822» col più gio,,'ane dei signori 
Ilanc. 

Lettera del silnor Odin al signor Duplay, direttore 
del seminario di Lione. 

« tlo ricevuto pochi giorni fa la lettera con cui vi compia- 
ceste di fhxorirmi. Oh ! quanto piacere io ne trassi ! gra- 
dite verte prego : gradite il sincero attestato della mia 
riconoscenza. Il primo giorno dell' anno si è fatta qui una 
ccrimonia alfa a commuoxere tutti i cuori che ai progressi 
della nostra santa religione sinceramente s'interessano  
e la cul relazione non pu6 a meno di giungervi grata. Tre 
gioxani dïnfedeli e nemici della Chiesa che eran% dix'en- 
nero fervidi cristiani ed amorosi figli di lei. Oh! quanto 
fummo inteneriti al x'edere con che santo fervore han rice- 
x'uto il Battesimo: e si sono quindi accostati alla sacra 
Mensa ! L'uno di essi è medic% stabilit% da poco in qua, 
presso al nostro seminario. Nel .«;un«-,.. qui: credeva egli: 
como sogliono credere la maggior parte che il vivere 
da galantuomo potes.,e bastare, sebbene non gl' incres- 
cesse di sentire a parlare di religion% e che ax'esse anzi 
fatto: corne tutti gli Americani  uno studio particolare 
della Bibbia: new intcnto di fare obbiezioni contro la nostva 
credenza. Nelle diverse visite ch' ei fece al seminari% gli 
x'enne inspirato il desiderio di conoscere lareligione catto- 
lic% e ,,Il furono agevolati i mezzi di leo«ere e d' istruirsi: 
cessarono a poco a poco i suoi pregiudizj : e rispinti con 
x'igore tutti i violenti assalti che gli mosse il nemico dell'u- 
mana salure: si appiglib generosamente al par«ito della 
,,'erith. La confessione gli si affaccia,,-a perb quale ostacolo 
insuperabile di cui non poteva neppure sostenere 1' idea ; 
ma cosi potente fu in lui la grazia: cosi ,dvo divenne il suo 
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fervore  che riel punto in cul si appareechiava a ricevere 
il battesimo voleva pubblieamente manifestare tutti i di- 
sordini della sua vita  ed essendo stato distolto da questo 
proposito serisse un opuseoleto nel quale espose i motivi 
della sua conversione in un modo che farà al eerto mola 
impressione in chiunque lo l»,,,«a,  dirigendolo a' suoi 
congiunti ed amici  eretiei tntti o privi di religione. Dopo 
la sua conversione è tuto fuoco per gl' in/eressi di Dio 
ha già indoto parecehi giovani ad accostarsi ai sacramemi 
ne laseia sfuggire alcnna oceasione di combattere gli 
eretici. In una lettera che serissi al signor (;holleton 
pochi giorni prima che la Provvidenza ci mandasse questo 
medico  lo pregai d'indurne uno di cosfi a venirsi a stabi 
lire fra noi  lavoritemi di pregarlo ora accib sospenda a 
questo riguardo ogni ricerca avendo questo medieono- 
vel[o assunto la eura dei nostri ammalati. Abbiamo aneora 
parecehie altre persone adulte che si stanno preparando a 
rieevere il Battesimo. Sui principiare della quaresima un 
prete del nostro seminario andrà ad amministrare questo 
sacramento ad una signora che si è coverfia in un con 
utta la sua famiglia. Oh ! se fosse alquanto più ragguarde- 
vole il numero degli operaj quante anime useirebbero 
dalle tenebre della morte! uesfi giorai addietro andai a 
ire nna piccola missione dieci leghe lontano oh ! qnanto 
fui pago della premura di quella povera genre  ma quanto 
mi dolsi della loro iguoranza ! neppure mi fu permesso di 
rimanervi tutto quel tempo che ci sarebbe volnto per 
istrnirli. Siamo qui cireondati da cattolici da eretiei e 
da infedeli che domandano preti ad ogni istante  e tra la 
scuola e la cura della parrocchia non ciè dato d'uscire o 
se pure usciamo non possiamo star fuori più d'un giorno ( 
due. Ei vorrebbero qui almeno quattro o cinque preti 
due missionarj che fossero sempre in via  ed animati 
dallo spirito di Dio formerebbero in breve numerosi e 
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celebrazione dei aostri santi misterj  ne rimase cosi 
commosso che nell' uscire disse ad un eretico : questa reli- 
gione deve cssere la buona» vorrei pure conoscerla onde 
polerla abbracciare ; e quell'eretico renne incontanente 
al seminat'io a cercare nn libro che diede a leggere al 
vecchio. Tette le domeniche abbiamo nella chiesa molti 
proteslanti. Il pensiero della missione frai poveri selvaggi 
ci occupa di continuo; il nostro sup'eriore è andato a 
chiedere al agonie americano due dei loto fi$li : celi 
rnanderanno a primavera e cominciel"emo a studiare la 
loto lingua. I Gesuiti dal canto loro ne faranno pur 
venire parecchi. Il ,ignor lenard  agente americano di 
quelle povere nazioni ha riferito al signor Rosati un fatto 
il quale pare che accenni le mire di misericordia della 
provvideaza di Dio a loro risuardo. Un capo di quesli 
selvaggi gli disse un giorno : Ti manderb mio figlio e tu 
lo darai ai vestiti neri 
a scrivere » e principahnente a coltivare la terra; la caccia 
non è più di veruna utilità. Pare che s'incamminino a gran 
passi verso l'incivilimento : in varj luoghi hanno 
cominciato a dissodare qualche pezzetto di terreno ; sono 
mansueti riconoscenti e sensibili 
nifestata uaa qualche benevolenza. Nella sate e nell' au- 
tunno eravamo spesso onorati delle loto visite edera 
sempre una fesla per noi. Il maie si è che non li potevamo 
istruire  contuttocib la vista d'un Dio che loro dicevarno 
essere morto per tuui gli uomini» faceva in essi molta 
impressione ; consideravano la croce taciti e mesti» e 
le donne alzavano talora un lieve strido. Quei giovani che 
ci saranno mandati parlano un linguaggio che è inteso dal 
cinque nazioni. Pregat% signore pregate, per questi pover i 
popoli : oh! quanto son degni di pietà ! Irnpetrateci dal 
cielo qualche zelanle banditore della divina parola  altri_ 



menti sar' cosa quasi impossibilc il cominciare questa 
missione. 
« 1)i che santo ed augusto carattere venn' io rivestito ! 
che gran ministero mi fu affidato ! eccomi prete dal giorno 
 di maggio 182 salgo ogni giorno ail' altare ad off,'ire 
a Dio la vittima immacolata; allorchè vedo Gesù Eristo fra 
le mie mani  io vorrei pure essere infiammato tutto d'a- 
more ; 1o dovrei esser% e tuttavia son tutto ghiaccio. Ogni 
giorno io penso a vol» ho bisogno che vol preghiate per 
me  che l'esercizio dol santo ministero mi è ars arlitm. 
Qui la lingua francese non mi serx'e ad altro che per la 
scuola poichè fa d' uopo di predicare e di confessare in 
inglese. Nel principio io poteva appena articolare alcune 
parole » e già mi toccax'a di preparare i moribondi al gmn 
passo dell' eernità; io presentava loro la croce, tli è di 
gran consolazione il visitar gli ammalati» poichè non 
recandoci mai presso di loto senza i sacramenti ,;iaggiamo 
in cotal guisa per giorni interi con Gesù Eristo. 
Om » prete missioario. » 

Nella seconda sua lettera» il signor Odin raccont% corne 
nella precedente, parecchie conversioni dïnfedelie di 
protestanti annunzia la morte del vcnerabile signor 
rinkx» fondatore della congregazione dclle Lorettane da 
alcuni ragguagli intorno ai selvaggi » e riferisce un mira- 
colo successo in Washington ad intercessione del principe 
de Hohenlohe'» ed axwerato a segno che anche i più incre- 
duli non ne potrebbero dubitare. 

Zettera clel sigor Odin al signor Cholletot, çieario 
geerale della dioeesi di Lione. 

« Iii è toccata la bella sorte di battezzare un presbite- 
riano  di circa settant' anni una donna metodista di cin- 
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quanta  e quattro pure adulti da trenta a trenta cinque 
anni ohve quattro fanciulli di quattro sei» otto e dieci 
anni. Biceveremo da qui a pochi giorni l'abbiurazione 
d'una signora protestante che si fa cattolica con sei figlic un 
figlio e fors'anche un suo genero ; la quai famiglia verrà 
battezzata con condiziane  e ammessa qnindi alla sagra 
mensa. Sono andato la settimana scorsa a visitarla  fui 
accoho colla massima amorevolezza e manifeslarono 
tuHi un gran desiderio di essere buoni cattolici. Due delle 
damigelle son già venute più volte a confessarsi ; ed 
nna mi diceva ieri : Vorrei pure essere ammessa fra 
pochi giorni alla pri,na comunione; ma temo di non 
esserne degna. Un adulto che abbiam battezzato la se,fi- 
mana scorsa sarà, cos'l lo spero» un fervido cristiano 
è in e,à di venti cinque anni incirca  durante sel mesi 
alnleno » renne da molto lontano quasi ogni giovedi 
ed ogni domeni«a e spesse vohe il sabba,o ad assistere 
aile istruzioni» mescolandosi h'a i fancMli onde meglio 
imparare il catechismo.. Due padri di famiglia protes- 
tanti » o per dir meglio privi di religione (le loro mogli 
sono ca,toliche )7 mi hanno permesso di battezzare. 
is, ruire e sposare i loto schiavi iu numero di quaranta 
incirca. Parecchie persone manifestano il desiderio di en- 
trare in seno aila ca,tolica Ehiesa » e sgraziatamente non 
abbiamo un istante da poterli visi,are. Monsignore aveva 
condotto seco un prete della nostra congregazione  il. 
quale dorera trascor:'ere alquanto il paese d' intorno  
si è subito ammalato  questo clima gli è dannoso » ed egli 
si vede costretto a ripartire  onde ci diviene sempre 
impossibile l' intraprendere qualche cosa. Un ministro 
melodista » profittando dell" assev.za di Monsignore  voile 
intavolare una controversia dirigendosi perb ad un sem- 
plice abitante della nes,ra parrocchia ; ma ci furono co- 
municate le letter% alla vista delle quali» un giovane ame- 
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ricnno  novizio della nostra congregazione e studente di 
teologia ripieno di zelo e di scienz% comincib sulla contro- 
versin unn seguenza di pubblici discorsi n qunli imerven- 
gono nssiduamente protestanfi increduli ministri mcto- 
disti, ecc. roui l'nscolmno con placer% e quel che è meglio 
non ardiscono di replicare. Si pnrln dppermto di queste 
istruzioni  e sperinmo che non siano per esscre infrut- 
tuose, lin metodista che aveva sentira una predica 
sull' unità  sclamb nell' uscir dalla chiesa : « V(glio 
farmi cattolico. « E d' allora in poi vient ogni domenica 
alla messa. Yenticinque o trenta famiglie d'un medesimo 
parentadosono venute in questi uhimi tenlpi a stabilirsi 
nelle terre di Barrens ; non conoscevano pr ima che ve- 
nissero qui la cattolica religione » o almeno non seguivano 
altro che pregiudizj; ora vengono quasi tutte le domc- 
niche alla chiesa  ed ho già prestato ad uno di essi alcuni 
libri accib vengano lelti da tutta la famiglia. Non pare 
che siano avversi alla religi0ne cattolica : asseriscono anzi 
nulla potersi replicare aile prove sulle quali è stabilita  
ma il patriarca, ossia il vecchio avolo di quelle famiglie  
è un po' ostinato colla sua Bibbia, e vuole assolutamente 
che sia essa la sola regola di fede. 
« Un miracolo successoli IOmarzo I82in Washington, 
mosse  in tutta i' estensione degli Stati Uniti gli animi 
e le lingue. La signora iIalingley, d' una egregia famiglia 
e dotata principalmente di sorama pietà  era lin dal 
I817 ammalata a segno, che parecchi medici dichia- 
rarono essere il di lei male insanabile  ed altri rimedj 
non gli opposero che qualche pailiativo. Diero al consi- 
glio riel principe di Hohenlohe l'inferma fece una novcna 
al Sacro Euore di Gesù  il mme perb non scemava, anzi 
il giorno nono ne lu essa in rai modo aggravam che parera 
ad ogni istame in procinto di spirare. A questo stato era 
ella ridoa, quando il signor Larigandelle Dubuisson le 
Too II. 19 
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amminisrb i! sanfissimo ¥iafico ed oh mcraiglîa! 
eccola in que| puno sesso perfeamcnle guaria ! ])io 
mio! sclnnm nclla sua sorpresa che cosa avete operato 
in me? Qindi dopo bref] e feridi ringrziamemi l 
$ignore si alza » fa colazione con buon appetito  e riceve 
la visim di parecchie persone atfirte dalla fam di cost 
smpendo avenime.to. (eminaj di persone la ishnrono 
i membri del conresso i quali (corne ]o accenna i| 
giornalista proteslante ) non erano bacchettoni si cerzio- 
rarono cogli occhi proprj della verità del fatto. Fu conse- 
gnato questo miracolo in tutti i pubblici fogli; noi 1' ab- 
biam letto nella gazetta di Vashingtoned in un opuscolo 
chefece stampare la signora medesima incui espone a parte 
a parte tuue le particolarità della sua situazion% il modo 
onde renne gua'ita  e in cul leggesi pure una lettera dei 
signori l)ibuisson Mathieu e Kolman, Gesuiti preti 
dclla città  e di parecchi medici ed altri testimonj. Tutte 
le quali attestazioni vennero fatte con giuramento dinanzi 
al giudice di pace, e con si autentiche forme cite gli Ame- 
ricani i quali negano di prestar fede ai miracoii  sono 
perb costretti ad ammeltere questo. La gazetla di 
Washington aggiunge che la città trovasi  ail' occasione 
di questo fatto in commovimento simile a quello che 
si x'ide in Gerusalemme all'arrivo dei Magi. Pare che 
abbia lddio per questi po'eri popoli d' America al- 
cune mire di misericovdia. Fate» xene supplico  fate 
che salgano al Eielo le ,,'ostre preghiere onde nr.pe- 
trarci alcuni ralenti operaj, ripieni dello spirito di I)io. 
5lonsignor Rosati mi annunzia ax'evx'i egli scritto per 
interessarvi alla misera nostra sorte e mi racco- 
manda che insista io vieppiù fortemente nella di lui 
richiesta. I suoi bisogni sono pur grandi  e se aesse riel 
seminario sei od otto preti, selbene non bastasse un lai 
numero ail' adempimento de'suoi disegni moite anime 
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pêrb sl salvevebbero. Ogniqualvoha io vado fuovi 
,isita di qualehe infevmo  mi rien parlato di pvotesanfi 
o di a|tvi che manifestano un gran desiderio di vedev 
pveti eattoliei. Due eapi selvggi della nazione dei Dela- 
vari  passarono qui  Ire setlimane or SOIlO COl'l alcune 
famiglie deila nazione medesim% e si aceamparono presso 
al seminario onde visitare i loto buoni amiei della 
casa 9rande i vestiti teri. Si presentarono tutli llll,q 
domenica in gran gai e dopo un piccol pranzo che 
renne offerto vollero assistere al vespro dove ascoha- 
rono il canto e la breve predica con piacere e con atento 
silenzio ; avendo lasciao fuori della chiesa i loro ragazzi 
accib non fossero disturbati gli uffizj dal rum«re che so- 
gliono rare. Il loto primo capo il quale parla discl'eta- 
mente in inglese ci disse che radunavansi anch' essi due 
vohe ail' anno ad impetrare in autunno una buona 
caccia e nella primavera  un buon ricolto. Regalammo 
lro alcune piccole immagini e l'indimani  avendo il primo 
capo ucciso un cervo aila caccia  cene inandb un bel pezzo 
per manifestarci la sua riconoscenza. Furono essi mollo 
commossi dalla spiegazione che loto facemlno della pas- 
sione di Nostro Signor Gesh Cristo; ed a laie occasione 
accadde un curiosissimo fatto : le nostre monache ave- 
vano dato un crocifisso ad una selvaggia ; costei  veduto 
un Americano che passava accaso pel loto camp% gli 
eccitb contro un gran numero de' suoi  i quali  radunafi 
intorno a quel povero viandante gli rimproverarono il 
deicidio commesso dalla sua nazione. In vano cercb egli 
di giustificarla  era impcssibile il far ricredere que' sei- 
vaggi. Un nostro seminarista giunse riel campo mentre 
ardeva la contesa ed i selvaggi gli dissero : « Non è egli 
veto che gli Americani sono gli autori della morte del 
Grande Spirito ? -- No » rispose il chierico.  L' avreb- 
bero forse amazzato i Franccsi? ripiglial'ono gl' l»diani.-- 
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Parlb cgli allora della nazione ebrea  e 1' Amcricano polè 
andarsene in pacc. Il primo capo aveva un figlio dt dodici 
anni » d' ottima indole e d'avvenenti fattezze il qttale 
voleva rimanerc con noi; come il vescovo trovavasi as- 
sente  noi non ardimmo dt rice'«erc quel fanciullo , 
ma ci ha promesso cite tornerà. Il padre cite è po- 
tente nella nazione ci ha promesso dt prender cura 
del «,estito tero che le sarà mandato. Monsignor 
Rosati ha pure un gran desiderio dt rare qualche cosa 
per quei poveri popoli; ma ahilnè! senza missionarj 
non si l»Ub far alro che desiderare. Quomodo pv«e- 
dieabunt nisi mittartur ? ma, quomodo mitten- 
ltI" nisi adsint qti ittantuv ? I gesuiti di Florissant 
 pensano seriamente a quese missioni ed hanno già con 
loto cinque giovani selvaggi » coi quali i novizj hanno già 
imparato alquanto della loto favella. Il governo è sempre 
disposto ad ajntarc i preti cattolici nella grande impresa 
dell' inci,,ilimenlo dei po,,eri Indiani. Il generale (]lark 
sollecilava caldamente : pochi giorni fa monsignor Bosali 
acci6 inlraprendesse quanto prima lo stabilimento che 
deve formare la nostra congregazione alla prateria del 
£ane. 
« Non so quando io possa ternfinare quesa mia leltera» 
ed ecco gih molto tempo cite è cominciata. Il giorno 2 di 
luglio  la nosl'a missione ha fatto una gran perdita : un 
prete gesuita  in età di Irent" anni: ripieno di ,,-igore 
di scienza e di -«irtù è morto nel tomate da una missione; 
e la sua mancanza ci obbligherà fors' anco a rilardare la 
conversione dei selvaggi. Li 12 agosto  il Signore Iddio 
ci ha pur tolto un santo sacerdote  un inclito missionario 
il signor Nerinkx  venuto dt Fiandra il secondo cite sia 
penetrato riel Kentucky sm'anno a un dipresso ventidue 
anni. Sono incredibili le fatiche aile quali si è sottoposto 
ler la propagazione della santa fede; eresse dodici chiese 
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almeno. » fondb cinque monasleri» e nci punto in cul Dio 
1' ha chiamato a se» si adoperava a stabilire una 4.  
zione d' uomini. Sussisleranno ancora i frul ri del suo zclo 
lungamcnte dopo di lui ; era rigido osseratore di tutti i 
suoi doveri » cos' esatto in tutte le pratiche di pietà » che. 
nulla valeva a fargliele ommettere. Varcb cinque 'oltc 
1' Oceano » trascorse quasi tutti 65 stabilimenti ; e ad onla 
di tanti viaggi era semprc tmito col suo Dio. Quante notti 
passate nelle seh'e! soleva porsi in via con qualche tozzo 
di pane pet" se e un po' di biada pel suo cavallo  nè si 
ïermava se non dopo un viaggio di trenta o,'e; allora » st: 
vedeva una casa » ri domandava 1' alloggio ; se si trova,a 
in mezzo ai boschi » per lui era tutt' uno ; cattolici » pro- 
testanti: increduli lat/i 1o sti,navano e 1' amava,to. 
Venne a visitare le nostre monache 'erso la metà di lu- 
glio; oh! quanto mi era grato il cor.,,-ersare con lui ! mi 
prescriveva ogni sorta di facili esercizj per r avauzamento 
dclle anhne mi comunica'a quanto di -antaggioso gli- 
aveva fatto scoprire la sua lunga esperienza pet' la con- 
versione degli eretici: e pt'incipaimente mi parlav:a spes- 
sissimo della Beatissima Vergine. 1Nel lasciarci si recb : 
San Luigi per cccare alcune ragazze sehaggie le quali 
verranno ti'a poco in numero di dodici ncl convento dcllc 
monache di larrcns ; dovendo qoeste ottime suore impa- 
rare la lingua di quel miseri popoli » aftine d" andarc fra 
loto a fondare un monastcro » subito che i missionarj i 
siano penetrati. Piel suo ritorno da San Luii» si fcrmb 
fra alcuni cattolici da lungo tempo abbandonati per 
mancanza di prcti; fece una colletta l)er fondare una 
chiesa in quel luogo» e promise d' indurre monsign(,r 
Rosati a mandarx'i un prete di quando in quando: fu 
quella la sua ultima opcra buona ; ammalb in qt, el casal% 
e si fece t»'asportare a Sama Genoveflh per aver la ct, n- 
solazione di morire fra le braccia d" un pretc. 11 sant9 



vlver suo lu coronato con una morle preziosa, lE loccala 
a ltarrens la bella sorte di possedere il suo corpo il 
quale fu seppellilo nel cimitero delle nostve monache [con 
universale compianto. Ques/a perdi/a sarà pur dolorosa 
a monsignor Flaget. 
« Mi rien raccomandato di farvi una richiesta la qual% 
dovendo pur ridondare alla maggior gloria di Dio non 
lm» riusciri spiaceole ne deggio io temere d' esservi 
importuno. Non possiamo ammirare abbastanza il bene 
che hanno fatto le nostre monache dacchè sono qui sta- 
bilite : banno già ricevuto nove novizie ; venli sel tan- 
«inlle che furono da esse apparecchiate fecero la prima 
«omuniono con una pictà, con una cognizione con un 
fc,'vore che molto m'inteneri; aperta è la loto casa a 
utte le vedoe che x, ogliono riel ritiro terminare la 
a ltlle le o'fane  a tutte le persone che  stante la loro 
l«,ulananza dalla chiesa  non possono a-ere i mezzi onde 
al,pa,'ecchiarsi alla prima comunione  e a tutte quelle che 
vogliono i,nparave a leggere ed a scrivere. Troviamo 
,gnora nellepersone del !oto sesso che sono con esse 
xissute'un'ammirabile verecondia. I nosu'i vescoi vo- 
gliono stabili,'e alcune di queste monache in altri luoghi 
d hanno già preparata a laie effetto una casa nella 
Bassa l.uigiana. 3la in questi novelli stabilimenti è neces- 
saria la cognizione della lingua francese  e nessuna delle 
uoslre monache la possiede. Laonde monsignor Rosati 'i 
prega di procurar loto alcune fanciulle che venissero 
animate dal s:mto desiderio di consecrarsi alla sahezza 
delle povere anime ame'icane. Sarebbero esse destinatc 
ail' isiruzione_, e per questo conx'errebbe che conosces.. 
scro bastantemenle la loto lingua che sapessero un 
po' di aritmelica e cite axessero qualche abilità nei la- 
vori deil' ago. Queste monache si chiamano Le 
di «I««viet ««ppiè dellet c'oee. Ogni quarto d' ora » in 



]ualuqu« iuoo  rovho  rpeono quose prole : 
Pazientissimo Gesù ! [lal'ia compassionevole ! Lo copo 
del loto istituto  1' onorare i patimenti di Gesù e di 
aria  e 1' ajutare i missionarj; austerissime sono le lOl'O 
regole e le osser,,ano esse con mollo fervore. Io vado 
ogni giorno a dit la messa nella loto cappella, scolto 
talora le loto confessioni; in somma  mi è occorso spes- 
sissime volte di parlare con ]oro  e non ho potuto sentire 
ancora una sola parola cle non fosse assolutamente ne- 
cessaria. Osservano un silenzio quasi continuo. Nella 
state vanno sempre a piè nudi, nell' inx-etno posson9 aver 
delle scarpe ed av'icina'si al fuoco; il loto letto è un pa- 
gliericcio. Tessono da per se stesse i loto vestiti» che sono 
d' una stoffa molto ruvida 13ell ' inverno  e un po' più 
sottile pella state  meno sottile perb di quello che do- 
vrebbe essere in un paese in cui il caldo è eccessivo. 
Osservano pochi giorni di digiuno tranne quelli che la 
Ehiesa prescrire» ma la loro tavola è molto fi'ugale. 
Gio;'erà forse far osservare a coteste giovani che mande- 
rete, essere il lardo il loro cibo più consueto e col tempo 
ognuno pub awezzarsi a questo modo di vivere. Hanno 
una santa superiora  la quale à inferma da cinque anni 
in qua. l)urante 1" assenza di Monsignore 9 1' abbiam cre- 
dura più x'ohe in procinto di morire  ed ho avuto io la 
fortuna di assisterla in qnegl'istanti cosi tremendi ai 
malvagi. Ehe tenero spettacolo! col SOl'riso sempre sulle 
labbra baciando amorosamente la croce del suo Salva- 
lore » gode,a una calma perfetta  ed ail' inchiedere ch' io 
le ihceva se avesse bisogno di qualche cosa, rispondeva : 
prcghiere e santa morte  ecco tutto cib che desidero. Vi 
è da credere che il caldo il freddo e la qualità del cibo 
siano per essere un po' ripugnanti aile giovani francesi, 
ma non sono poi ostacoli insuperabili; onde ri supplico 
di occuparvi di quest' opera buona  e tro'ale che avrete 
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pcrsone di ferma :ocazione degnae,d di farle partiale. 
Sarebbe pur cosa oppomna che si pro,edessero di alcun i 
libri di pieà e d'isruzione e che inducesscro alcunc 
anime pie a procurar loto gli ornafi ne, ccssarj ad una cap- 
pclla. 
« Monsignor l/osafi mi ha conccsso i! ïavore preziosis- 
shno di poer andare » utfi i giorni d:. 'acanza e le dome- 
niche dopo la messa grande a visitarei protesmnti. Mi 
ha dato per compagno quel seminarista di cui ri ho.parlato 
ncl principio di questa lettera ; siamo già usciti parecchie 
voile. Oh quanti bisogni! Vi muovereste a pietà se ve- 
deste tante famiglie che non hanno la menoma idea delle 
l)ù indispensabili cognizioni. Taluni ci dissero : oi sap- 
l»iCo che ci deve essere qualche cosa di bene e qualche 
cosa di maie  ma nulla più. Parecchi » al vedere la croce 
ch'io portava meco mi chiesero che. cosa significasse  
lutli ci ascollarono con piacere e parvero molto soddis- 
falti. Jcri andammo diciotto miglia lontano da qui dove 
p'edicammo dopo aver io celebrata la santa Messa. Oh ! 
che piaccre per quella povera genre ! erano più di cento e 
venti  e in quesIo lllllllel'o se ne contavano forse trenta 
che axessero veduto un prete cattt)lico. Assisterono con 
attenziore alla messa  finira la quale  convenne far loto 
la spiegazione di tutte le cerimoni% dire il norne: il signi- 
ticato dei paramenti ; parlare della rira» della morte e 
della risurrezione di l. S. Gesh Eristo. Le donne volexano 
avere corone ed immagini da portar seco a casa; ma ne 
ax, evamo. E' inx'itarono atornare in breve a visitarli» assi- 
curandoci che la prossima volta si troverebbero forse in 
ducento o trecento persone. In certi luoghi si potrebbero 
riunire quattro o cinque cento individui che mai non videro 
ne sentirono a parlare alcun prete cattolico. Monsignore 
ha dctto che mi manderebb% in queste prossime vacanze» 
a rare una gran missione in distanza di ccnto e trenta 
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miglia. Troveremo per via molti stabilimenti ragguarde- 
voli ma non potendoci fermace ka quella buona genre 
più d'un giorno» e cosi di rado» riesce molto difficile 
l'istruirla convencvolmente. Avcvamo alcuni libri inglesi e 
li abbiam a«'" prestati tutti  qui non si trovano libri da 
poter comprare o se pur sene trovan% si veono a cosi 
caro prezzo  cire moite persone non seli possono procu- 
rare. Abbiam fermato dilate un compendio delle prove 
più manifeste della nostra dottrina » facendole seguire da 
una specie di cateclnsmo. Sarebbe forse possibile il farlo 
stampare in Francia? Piacciavi » verte prego  di parlarne 
a cotesti signori cire tanto s'interessano aih propagazione 
della fede : parmi che sarebbe pur questa un opera molto 
buona. 
« Eompatite » Signore  la lunghezza di questa mia 
lettera » credo che per parecchi mesi non mi sia più dato 
di scrivere. IIo gl'an bisogno del soccorso delle vostre 
preghiere onde ottenere 1o spirito sacerdotale e le virtù 
da missionario; pregate anche pei nostri pox'eri selvaggi e 
mandate loto alcuni operaj animati dallo spirito del 
Signore. 
OD» prete della congre 9. della missione. » 

La terza lettera del signor Odin contiene la relazione 
d:un viaggio apostolico ch' egli fece fi'a gl' Indiani dell'Alta 
Luigiana » avendo attraversato per via parecchie terre 
abitate dai discendenti di quegli Europei che "«ennero a 
stabilirsi nelle selvc del llissouri  e dove  privi quei 
poveri popoli da un mezz6 secolo in qua » d' ogni religioso 
soccorso  son divenuti quasi tanto 1 ' ,,-" 
se ,tt quanto gli 
stessi lndiani. 
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Lettera del sigtor Odin al s.lgtor Cholleton. 

« C, onoscendo tutto l'interesse 'che portate a quanta 
ha riguardo alla gloria di I)io ed aile nostre missioni 
d'Americ% mi fo prelnura di mandarvi una breve relazion 
d'un viaggio che feci or dianzi  accompagnato dal signor 
Timon quel giovane leologo di oui ri ho parlato nelle 
precedenti mie lettere. Addi 8 settembre  offerto a Dio 
il santo sacrifizio dcll' altare  onde porci sotto la pro- 
czionc di Eolei di cui si celebrava la natività  partimmo 
perandare a visitare i cattolici dispersi riel territorio degli 
Arkansas. Ei avviammo dapprima verso Aple-Ereek paese 
abimto da un gran numero d'eretici e dïnfedeli dove 
al)biamo aperta da poco in qua una piccola missione  e 
mi fu data ivi la consolazione di battezzare il figlio d'un 
eretico cpiscopale. Quindi ci recammo in Jackson, dove 
si trovano mohe cattoliche famiglie affatto prive d'ogni 
soccorso di religione  poscia dopo re giorni di strada 
siungemmo alla Nuova Madrid. Quivi il nostro soggiorno 
lu brev% ad on ta dei gran bisogni e dellepremurose istanze 
degli abimnti frai quali, da vemicinque anni incirca  
nessun pree ha stabilita la sua residenza, l)alla Nuova 
Madrid ci avviammo aila Gran Prateria villaggio com- 
posto a un dipresso di sessanta famiglie americane dov% 
accompagnati da una guida imprendemmo di attraver- 
sare una palude larga almeno tredeci miglia onde recarci 
alla Prateria di Poneme  paese abitato ancora da Ameri- 
«ani. Ci toccb allora la bella sorte di fare una breve scuola 
dcll'apostolao e provammo alquanto di quelle dclizie 
che i buoni missionarj ricercano e ricevono con tanta 
premura; sventuramente  nel riceverle non fu in me 
xiva abbastanza la riconosccnza e schietta la gioja. Nessuna 
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via aperta o segnata; un' ampia distesa di acqua ci si 
alihccia'a quasi di continuo allo sguardo; dappertutto un 
pantano profondo ed attaccaticcio ; gli alberi cosi spes- 
se$'gianti che non di rado era difficile il penetrare tra 
l'uno e l'altro ; al dissotto gli sterpi face'ano trasaltare il 
ca,,,allo » al dissopra le f'onde ci spiccax'ano ad ogni istante 
il cappello dalla resta : ecco la strada che ci con,,,enne 
tenere. I nostri cax, alli si affonda'ano talora cosi profon- 
damente  che bisognax, a discendere per dar loro la faci- 
lità di rialzarsi ; talora trasahando «ade',,ano  e ci lascia- 
vano coi piedi immersi nel fango. Qui con'«eni'a passare a 
guado uno stagno senza conoscerne la profoudità  là era 
di mestieri di gettarsi a nuoto per am'aversare un fi«me. 
lulla in quel deserto ci si offri'«a allo sguardo» tranne 
l'orso che fuggiva tal'olta al nostro apparire  o le reli- 
quie delle rende in cul si erano accampati i po'«eri selvaggi. 
La noue ci sorprese in quella silenziosa palude ; ma la 
Provvidenza ci fece trox'are un breve spazio asciutto ab- 
bastanza da potervisi riposar% e gli avanzi della trabacca 
d'un lndiano ci valsero ad accendere un gran fuoco. L'ap- 
petito procuratoci da quel cammino hmgo e faticoso ci 
avrebbe pur indotti ad accettare con gioja una piccola 
cena  ma eravamo senza scorte e ci addormenlammo 
tranquillamente. Io aveva la vanità di credere che fosse 
qucllo un tragitto alquanto difficile e si sarebbe forse 
riputato raie in Francia  ma qui non ci si abbada nemme- 
no ; gli abitanti del paese ri penetrano ogni giorno colla 
sola speranza di uccidere un orso od un capriolo. L'indi- 
mani  dopo poche ore di cammino  giungemmo alla Pra- 
teria di Ponente ; passammo quindi per Grccnville  pic- 
colo x, illaggio situato alla rira del fiume di SanFrancesco 
per recarci al fiume del (:urrent che forma la linea di 
separazione tra 1o stato dcl Missom'i e il tcrritorio degli 
Arkansas. Ei ax'iammo poscia alla w,lta di Davidson-Vill% 
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e in dismnza dt dicio[o miglia da quesm ch[à incomram- 
mo cinque fam]glie francesi nelle qmli pochissime erano 
qmlle persone che avcssero veduto un pre[e. Rimanemmo 
in qcl h, ogo alcnni giorni e ci recammo poscia a Baté, 
presso al fi,ne P, ianco e quindi a Petit-Ioc]er piccola 
citff situata sulla sponda del fime degl] Arkansas, e sede 
del governo. Fummo i.i accohi favorevolmente dal cato- 
lici dei contorni che non avevano mai ricevuta la visim 
d'nn proie. Scendemmo quindi lungo il fiume per visitare 
un villggio di sedici famiglie cattoliche » in cul la messa 
i era smm celebram solamente due olte ; finalmente ci 
rccammo al Posto degli ,4r'znss. Avevamo già fatto 
seicento miglia : nulla è pii compassionevole delio stato 
della reiigionc in tutli i paesi che abbiamo trascorsi. La 
nostra prima cura » nclla N-uox'a Madrid» come pure in 
lutti gli ahri luoghi fu l'insegnare ai fanciulli» anche dt 
dodici» quindici e pcrfino dicioto anni a fare il segno 
della santa croce  polevamo appena troarne alcuni che 
avessero qualche lie-issima idea dt quel mistcr che im- 
porta necessariamente dt conoscere per la salule dell' ani- 
ma ; i vecchi stessi mi parvero ignoranl] mollo in maeria 
dt rcligione » talchè si rccavano a gloria il potcrci dire 
che non avevano dimenicato il _P«ter zoster, 
M«ria e il Credo. Carissimo loto suona perb il home dt 
«attolici e v sono forcmente afi'ezionati; invsno {entano i 
metodisfi dt strascinarli nellc loro opinioni i vecchi non 
dan loto relta; e se i giovani frequcnlano alvoha le loro 
adunanze » lo fanno pih per curiosià che per desiderio dt 
seguire i loto (rrori. Ne diccvano spesso : La religione 
caltolica è la migliore  no no non abbraccieremo mai la 
rcligone americana in questo modo distinguono essi 
gli eretici dal cattolici. Crcdono perb che i seguaci del[c 
varie sette si possano salvare 
pcr lungo tempo » alcni dal contrat matrimonj cog]i cre- 
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tici e cogl' infedeli  cominciano ora a nmritarsi con chic- 
chessia ; il che non p_tb mancare al certo di distruggere 
qualunque vestigio di fede fi'a quel popoli sventurati. Ionon 
poteva udire  senza sentirmi intenerito., i lamenti di quel 
poveri cattolici, i quali in tutti i luoghi per cul passavamo 
ci andavano ripetendo : « Ah ! signore: che siam divenuti 
« dacchè non ci sono più padvi fra noi! non 
« non più prima comunione ..... I nostri morti vengono 
« seppellid corne immondi animali: senza preghier% senza 
« esequie ..... E i nostri tigli corne vengono essi educad 
« quai barbari o quai selvaggi ..... Per noi che siamo già 
« attempati  potremmo pure lu caso di necessità far senza 
« d'un padt'e; noi abbiam fatto la prima conmnione, 
« abbiam sentito parecchie volte la messa. » E tornando 
poscia ai loto figli aggiungevano : « Ma i nostri tigli ..... 
« Ah ! sono cosi ignoranti ! .... appena ri potrebbero reci- 
« tare una sola preghiera; non ri saprebbero dire che 
« cosa s' intende pel santo sacritizio della Messa ..... 
Egli è pur certo che se quel cattolici non ricevono in breve 
qualche soccorso  non rimarrà pih fi'a loro alcun vestigio 
di religione : la loto indifferenza o piuttosto la loro igno- 
ranza fa già tremare. 
« Ho battezzato un gran numero di persone di va- 
ria età  perfino delle madri di famiglia ; era d'uopo di 
cominciare generalmente a fare il segno della santa croce, 
e dar loto poscia quelle cognizioni che sono assolutamente 
necessarie per ricevere il sacramento dol battesimo. 
varj luoghi che abbiam visitati ho saputo che molti 
bambini morivano senza aver ricevute le acqne salutari 
e  cosa veramente dolorosa  fra quelli che le ricevoa% 
appena se ne troverebbe uno battezzato a dovere. M'in- 
formai dappertmto del modo con cul si adempiva una ce- 
rimonia cos santa  una signora dabbene» che mi parera 
molto istrutt% mi disse che immergera nell' acqtm le pro- 
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prio dila colle quali hceva sulla fi'onte del bambino il 
segno della croce  e cib fatto  diceva : Bambino » io ri 
battezzo  ect. Un vecchio che aveva in un altro luogo 
assunto il medesimo incarco mi disse severamente che 
prima di dar principio ad un atto cosi santo si poneva 
in ginocchioni recilava il Pater noster , l',4ve 3laria , 
e il Credo; faceva quindi ilsegno dclla croce sulla ïrome 
del bambino» gli sparge'a l'acqua sui capo » e diceva 
poscia : Io ri battezzo... Parecchie madri ignora,¢ano per- 
fino se i loto figliuoli avessero rice,¢uto le acque batto- 
simali. La celebrazione del santo sacrifizio della Messa 
cra per la maggior parte di loto» una cerimonia affatto 
nuo,¢a. Che doloroso spettacolo il vedere quel po,¢eri cat- 
tolici sparsi qua e là  pri'i di assistenza di ogni mezzo 
di salvamento d'ogni istruzione non avendo neppure la 
facilità di procurarsi alcuni libri onde poter ricavare quai. 
che utile insegnamento ; mentre se ci fossero preti ripie- 
ni di zelo e di pazienza per far loto conoscere i dovcri 
del cristianesimo si piegherebbero docili (raie è il mio 
parere) aile loto esortazioni ! Ma quante difticohà si pre« 
sentano per procurar loto i soccorsi della religione ! In 
primo luogo  non abbiam preti che si possano mandate 
a stabilirsi fra loto  secondariamente  tranne la Nuova 
Madrid e il Posto degli Arkansas  che potrebbero som- 
ministrare ad un sacerdote il necessario mantenimento  
tuui gli altri cattolici sono cosi dispersi che non possono 
essere soccorsi se non da qualche missionario ambulante : 
due tre, sei e fino ad otto famiglie riunite ç ecco i vil- 
laggi più considerabili  tutti gli altri si trovano spesso 
separati fra loto da lnnghissime distanze. 
, Ehe dirb poi  Signore di tan:i Americani  infedeli 
od eretici che abbiamo incontrati sui nostro cammino ? 
Oh ! il loto stato pare vieppiù compassionevole ancora di 
quello dei cattolici : e dappertutto abbiamo avuto quasi 
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più relazioni con qucili che con questi. Il signor Timon 
ai era fatta una regola di nnnunziarci in ogni hmgo corne 
cattolici saceçdoti  questo sol home destava in loço la 
cuiosilà  dappertutto era'amo accoiti fa,«orevolmente e 
con gioja, lEça di continuo un invimçci a predicaçe  un 
interrogarci intoçno alla nostra dottçina;, ecc. li mio com- 
pagno non lasciava mai sfuggiçe una occasione d'istçuirli 
massime di quel misteçi la cul cognizione è assolutamente 
necessaria i mentre io recimva l'uftlzi% egli era sempçe 
ciçcondato da uno stuolo di fanciulli fl'a i quali si mesco- 
lavano pure mohe persone adulte » bramose di udiçe le 
sue spiegazioni e quei colloquj sulla çeliione catmlica 
si prolungavano spesso fino a notre fatta : ognuno l'ascol- 
lava con sommo piacere  e la nostra dourina parera a 
tutti la più ragionevole. Spesse ",'ohe fummo scongiurati 
di pregare il vescovo accib mandasse fra ioro alcuni mis- 
sionarj. Pochissimi f,'a gli eretici avevano veduto dei cat- 
tolici; alcune calunnie, udite dalla bocca dei loto ministri 
formavano tuuo il complesso deile cognizioni che aveva 
quella buona genre intorno aila nostra religione : la vista 
del crocifisso era per essi uno spettacolo affatto nuovo e 
interessante al sommo nè ri era cosa che ioro recasse 
tanto piacere quanto il regalo d'un immagine della Bea- 
tissima Vergine o deila croce. Volevano anche vedere fit, o 
ai sag,'i ornati e per appagarli conveniva pot loto innanzi 
agli occhi tutte quelle cose che servono al servigio divino. 
Era questo un motivo di gioja per noi che traevamo quindi 
occasione onde istruirli. Ci sono accaduti avvenimenti 
molto piacevoli e curiosi. Il signor Timon chiese ad una 
signora presbiteriana  seconoscesseaicunicattolici neisuo 
vicinato, i'o  signore  rispose colei e soggiunse in fretta : 
Ah ! io non amo codesti cattolici !.. Me ne spiace davvero 
ripiglib il signor Timon ; ma si potrebbe conoscere il mo- 
tivo di questa vostra avversione ? -- l'erche sono idolalri. 
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--E una sventura che ri siate formao codesto concetto 
a loto riguardo; si contano riel mondo circa cento e trenta 
nfilioni di cattolici: fi'a i quali un numero portentoso d'uo- 
mini eruditissimi e sapientissimi ; e corne ri potete mai 
immaginare che fossero cosi stolti da adorare l'opera delle 
proprie nmni ? sarebbe pur ragionevole  disse la signora 
cite non 1o facessero. Le mostrb eli allora il crocifisso  e 
le spiegb l'oggetto delle nostre immagini : ecc. Quella 
signora  compresa da rnara-iglia : gli domandb con rnolta 
îvacità : Gesù Eristo adunque ha egli sofferto in simil 
guisa ? Oh Dio buono! quanto avrà mai patito!... Ehia- 
nmndo allora tulti i suoi fili : enite amici disse loto  
vcnite a vedere qtanto il Signore Iddio ha patito per noi ! 
E da quel punto si trovb riconciliata col home cattolico. 
Un' ultra signora: considerala atlentan)enle la croce: e 
fattosene spiegare il significato sclamb: Ah ! se il rai% che 
è tanto malvagio  xedesse questo  non potrebbe al certo 
sopporlare cosi doloroso spettacolo e continuare il suo 
modo di vivere. Questi semplici fatti possono farvi capire 
quanta sia l'ignoranza di quel' infelici ; abbiamo appena 
trovato un fanciullo che ci abbia sapmo dire chi l'ha 
creato e rnesso al mondo. Eppure luli questi Americani 
ragionano molto bene ed hanno tutti qualche cognizione  
onde non si pub ascri'«ere la loto ignoranza in materia di 
religione che alla mancanza di mezzi per istruirsi. Hanno 
in x-ero fra loto alcuni ministri: ma questi sono talora 
,«ieppiù [ignoranti di tutti coloro che cercano di ammaes- 
trare ; e cib mi fu asserito da un presbiteriano. Mi mara- 
viglio molto» dicevami un Americano  cattolico di esimio 
ingeo  che da molti anni non ave'a veduto un prete  mi 
mara'dglio molto in vedere che i ministri della sola ,«era 
religione non cerchino di fare proselili : mentre tanti uo- 
mini: i quali non hanno ultra scienza che quella di condurre 
un aratr% fanno da predicatori » penetrano per ogni doxe, 



e si formano un gran numero di seguaci fi'a quelle persone 
che  sapendo pure essere giovevol cosa l'avere una reli- 
gione e non conoscendone altra migliore di quella che 
rien loto predicata » si dicono subito dalla loto parte. Un 
eretico ci narrava che un metodista erasi fatto predicatore 
prima di saper leggere; recandosi a gloria la propria 
ignoranza e spacciandola quai segno della samità della 
sua vocazion% appoggiato a quelle parole di SanPaolo che 
applicava a stesso : In]Trma nudi. Aveva sempre un 
numerosissimo uditorio  ma ora  sogglunsc l'erctico  
comincia a leggere un poco  ed e«co che non è piit ascol- 
tato con tanto ardore. Non potendo chi non ha fedc essere 
accetto a I)io che cosa sarà mai di tanti noslri errami 
fratelli  pochissimi dei quali hanno la certezza della rode? 
Tutta la loro religione consiste in dire : siamo battisfi  
metodisti  ecc. Un ministro stess% con cul lenemmo non 
è guari una lunga conferenza  vedendosi sempre incalzalo 
circa le Sante Scritture ci ha-confessato alfine  che non 
credeva egli il Vangelo se non in quanto non è contraddi- 
conte a quelle nobili intellcttuali facoltà cite I)io avevagli 
date. Parecchi padri di famiglia vollero ch' io battezzassi i 
loro figli. Punto non dubito  che un buon prete  il quale 
si consacrasse a dissodare quella piccola parte della vigna 
dol Signore  non fosse per vedere in breve ampiamente 
rimunerate le sue fatiche. 
« Lasciando ora gli Americani passo a parlarvi dci 
buoni selvaggi. Abbiam veduto spesso  nel nostro cam- 
mino le misere trabacche in cui si riposavano i poveri 
Indiani dalle faliche dei loro continui trascorrimenti  
abbiamo attraversato parecchi villaggi donde avevali scac- 
ciati l'americana cupidigia  parecchi paesi di cul erano 
stati spogliati. I nuovi possessori di quèi campi ci hanno 
riferite a loro riguardo cose verameme interessanti; 
massime presso al fiume Eastore ci fa detto che i Eha- 
Too Il. 20 
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mil e i Delavari i quali abitavano in quel luogo due anni 
fa  non scppellivano mai i loto morti  senza piantare 
una croce sulla tomba ; che nell' autunno ed alla prima- 
vera  quando si adunavano a pregare onde oltenere una 
buona caccia » e ,n copioso ricolto  il vccchio che parlava 
al Grande Spirit% e cite faceva da oratore» leneva sempre 
in mano una croce ; onde si vede agevolmente che tengo- 
noquesta usanza dai missionarj cattolici. Un medico quin- 
dici leghe più lontan% ci fece pure la medesima relazione. 
Abliam vedut% noi s/essi riel nostro viaggio dei (;hanui 
dei Delavari dei Ehactani  dei Ehicachi » ecc. ; ma la 
difficoltà delle strade e il breve tempo che ci era assegnato 
non ci permisero di penetrare nei lnoghi in cul si trova- 
vano qneste.diverse tribù  e fummo costretti a conten- 
tarci di visitare soltanto i Kappawson-Arkansas» i quali al- 
bergano sulla sponda del fiume che ha il medesimo nom% 
vicino ad un villaggio di Francesi e che ci fecero la più 
amorevole accoglienza. Uno dei capi  rispettabilissimo 
vecchio per home Sarrasin informato del nostro arrivo 
riel villaggio renne subito a visitarci con tutta la sua 
famiglia e stringendomi la mano: Ah! mi disse  io mo- 
rirb contento ora cire ho veduto un nostro padre tre 
x, estito nero di Francia. Eenammo insieme » quella sera  
con nostro gran piacere» e ci raccont_b per mezzo d'un 
interprete la storia della sua nazione e della religione cite 
professa : l'indimani cite era domenica » assisterono in 
gran numero al santo sacrifizio della Messa : Padre mio, 
mi disse il capo della nazione subito cire mi ebbe scorto  
mi si rallegra il cuore quando ri vedo. Gli promisi d'an- 
date nel loto villaggio a celebrarvi i santi misteri.Ii lunedl  
:,!1' ora stabilita  il buon capo Sarrasin ci mandb i suoi 
figli accib ne ajutassero a varcare il fiume  ci renne 
»«li poscia a ricevere in gran gala  ad tma breve distanza 
.ta!la sua capanna e imrodottici in essa me pregb di porci 
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a sedere sul|a sua toja. Spedi a|l' istante vaj cor'ieri ad 
annunziare il nostro arrivo al capo principale cd a 
coloro che si trovavano ne|le vicinanzc ; montre noi  colle 
tavole che avevano essi già appm'cccbiate» erigemmo 
f'etta un altarino vil|creccio  la ci vista recb un mani- 
festo piacere ; i capi ci stavano radunali intorno ad ascol- 
tare le spiegazioni che io face'a loro di quel gran mistero, 
e promisi lo'o di raccomandarli paricolarmente al 
Spb'io. Ol ! quai sensi di dolcezza di mcsizia c di cor- 
doglio mi agiarono a vicenda menre io cclebra'a il sano 
Sacrifizio! Io non poea vedcre  senza essere ilenerio 
uiti quel buoni se|vagi  ordinaimi d'intorno  porgerc 
la più 'iva attenzione ed ignorare nel cmpo stesso che 
«lucila preziosa Viima la quale offrivasî ailora erasi 
mmolaa sui Golgota per la loto salvezza ; riflcttendo 
poscia che probabilmene non avrebbero mai godta la 
sorte di conosccre la vera re|igione  mi si straziaa 
l'anima dal doiore. Quando il mio ssistente si poneva in 
"ginocchioni s'inginocchia,ano essi pure e prcgaano 
forse per la prima voita  commoventissima cosa era 
vederli in quel|a posimra : che le loro ginocchia nude non 
potendo sopportm" lungamene l'asprezza del soio si 
sostenevano essi ora sur un ginocchio ora sull' aitro  e 
talvola si pone'ano coccoloni. Finila la Messa io diedi 
loto alcuni immagini che vennero da cssi ricc,«ue con 
mola gioja e colla più viva riconosceza. Fummo inro- 
dotti nel|e loto capanne  e perfino nel sacro asi|o dei 
morti i cui no è lecito a tutti di penemre. Ci fecero 
anche ,«ede'e le chiome tolte ai nemici. Hanno un 
chissima raccola di tradizioni le quali formano la loto re- 
ligione  e queso deposito è affidato alla custodla di re 
o quattro dei più rispettabili vecchi. {:redono esser'i sato 
un tempo in cul lutta |a tcr'a renne inondaa. In Dio 
'estito mlto di bianco e porlando sug|i omeri un saccbcm 
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di labacco  Il Irasse da quell' ablsso, e Il condusse aila 
scoperta dcl!a terra, per mezzo aile tcnebre che ingom- 
bravano l'nniverso. Un castoro si tuffb nell' acqua e portb 
loto m, pezzo di terra quasi accennasse che troverebbcro 
in breve un lnogo ove riposarsi  e poco tempo dopo ap- 
parve nn aquila bianca che teneva riel rostro un ramo 
verdeggiante. Allora il l)io vestito di bianco li lascib non 
scnza aver dato loto parccchi consigli. Il paese che sco- 
prirono era estremamente freddo e a pretto settentrione, 
ma si andarono essi avanzando verso il mezzodi, a,«endo 
dovu/o combattere  corne essi dicono  un gran numero 
di nazioni  prima di potcrsi stabilire sulla sponda del 
fiume Arkansas. Oltre il Padrone della rira, cioè il Grande 
Spirito che adorano come il primo e il più grande di tutti 
gli dei  hanno ancora parecchie divinità inferiori ; è prin- 
cipalmente cotanta la loto venerazionc per l'aquila bianca 
che se in procinto di partire pet" la gnerra o perla caccia» 
la scorgono svolazzar loto d' intorno, abbandonano ail" 
istante la loto impresa e si fermano sui fatto. Pare anche 
che abbiano qualche idea d'un tempo in cui gli nomini 
cominciarono a parlar 'arie lingue. Il primo maiz e i 
primi meloni che maturano nei loto campi  Il offrono al 
Padrone della vita ; i fanciulli stessi morirebbero di fume 
piuttosto che assaggiare i fi'utti novelli prima di raie 
offerta  la quale rien fatta con circostanze tali che danno 
a divedere essistervi ira quel popolo e il demonio una 
qualche comunicazione. Tagliano a minuzzoli sopra 
una stoja, in presenza dei vecchi della nazione che soli 
possono assistere a questa cerimonia  il maiz  i meloni 
e le nitre frutta, e fatto poïtare un cane, 1o tagliano pure 
a piccole fett% senza torgli ne la pelle ne le oss% e fanno 
un miscuglio del tutto. I vecchi  dopo alcune cerimonie 
si pongono a ballare  ed ecco che parecchie fanciulle  
spinte da non so quale vertigine o piuttosto da qualche 
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pirito diabolico si lanciano precipiose nell' apparta- 
mento si geuano suif offerta ed ingojano tutto in un 
islante. Allora i vecchi le prendono e le luffano riel fiume A rkansas dove ricuperano esse la pristina loro tranquillità. 
)uei popoli ammettono un' :lltra 'ita  secondo essi il 
corpo muore  ma io spirito non perisce : i'anima del sei- 
vaggio buono passa in un paese do'e i ceri e gli orsi 
sono abbondanti e facili ad uccider% quella del mal,agio 
è mandata in una terra dove la cacciagione è scarsa ma- 
gr% e difficile a farsi. Eredono che Fanilna segue scmprc 
il sole  quindi seppelliscono i loto morti colla faccia ri- 
voila a quell' astro, l'er un anno intero portano qualche 
alimemo presso al cadavere del defumo  e nelle prime 
qua/tro notti ri accendono un fuoco intorno al capo. Sa- 
rebbe troppo iungo il riferiri/ut/o cib clle mi fu detto 
di quei buoni Indiani ; x'ogliono avere assolutamente un 
vestito evo che insegni loro a pregare a cohivare la 
terra e ad incivilirsi ; mi hanno raccomandato di dirlo al 
capo dei vestiti neri e di assicurargli che quegli che andrà 
a st:bilirsi fi'a lot% non morirà di faine neila sua capanna. 
Il buon cape Sarrasin  che intende e parla tanto o quanto 
il francese è venuto a comunicarmi le sue pene: «Sebbene 
« tu sia mollo giovane  mi disse » sei pur mio padre ; i 
,, fi'alclli francesi sono venuti qui  e noi abbiamo dato 
« loto delle terre : il Francese è stato buono verso 
« 1' Arkansas 1' ha educato  1' ha lmtrito e non 1' ha 
« mahrattato mai : i Francesi e gli Arkansas SOtlO sempre 
« andati a paro. Venne il mio fratello spagnuol% 1' Ar- 
« kansas 1' lin ricevuto ; 1o Spagnuolo è stato buono per 
« 1' Arkansas  lo ha ajutato  e cammitlarono lutti a paro 
« in linea reua. L'Americano è 'enutoç l'Arkansas 1' ha 
« lure ricevuto e $1i ha dato tutto cib che poteva desi- 
« derare  e l'Americano va sempre spingendo l'Arkansas 
« e scacciandolo. » In fatti x'ennero costreui poc' anzi 
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d enlrare cogli Stat.i Uniti in un aco[do che li priva di 
tu/te l'e loto terre. Dapprima erasi convenuto di lasciar 
loto sulla sponda del fiume Arkansas quindici miglia di 
ffonte e sessan/a di profondità  ma questa prima tratla- 
tiva non renne dal congresso ratificata. Il governatore del 
territorio degli Arkansas  che siamo andati a visitare» ci 
clisse nort aver volulo il presidente acconsentire a quel 
primo accordo ed avergli ingiunto di fare che quei sel- 
vaggi abbandonassero il terreno che occupavano e si an- 
dassero a stabilire sulla sponda del fiume Rosso » fra i 
Cadoux. Finora non ci fa dato di sapere corne la cosa 
siasi lerminata. Quci popoli si sottoporranno difficilmene 
a raie provedimcmo ; haano già parccchie volte dichia- 
rao che se i bianchi, per cui si erano essi mostrati 
sempre buoni  volevano trattarli in rai modo » potevano 
svenarli tuli e non mandarli fi'a nazioni nemiche  dove 
altro non troverebbcro che una morte inevitabile. La 
nos/fa partenza li afflisse molto poichè amano i Fraacesi ; 
sono mansueti e pazienfi ; fi'a loto non si usa la poligamia 
cal è mio parere che si converfirebbero agevolmente. 
« i eravamo proposto di visitare un gran numero di 
cauoliei lungo il fiumc Rosso  dal lato di Vonacbita  allo 
stagr.o San Pie/ro e in va:j luoghi verso gli Attacapi; 
dovevamo poscia passare fi'a i selvaggi Chiroki, ed avviarci 
quindi verso la nazione deglî Osagi toruando fiualmente 
hmgo il liissouri, per San Luigi ; ma il pessimo stalo dei 
nostri cavalli la penuria di denaro'ed una violena febbre 
onde venni assalio sconvolsero tutfi i nostri disegni. Il 
mio maie si aggravb a segno che il mio compagno  il 
quale sa alquamo di scienza medica temè di vedermi 
morire senza l' assistetza d'un pree. Ci volevano almeno 
dodici giorni per recarci dal prete più viciao al luogo in 
cui mi trovava ; ma la Provvidenza mi renne iu ajut% e in 
capo a pochi giorni mi trovai in islalo da ripigliar la via 
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del seminario: benchè non abbia cessato di sêntirm 
compagnato in tutto quel viaggio da un po' di fcbbrc. 
Quanto furono mirabili a pro di noi le cure della Provvi- 
denza ! I pericoli a cul si va esposto nei lunghi v;aggi sono 
pur gravi: talora : in certi passi malagevoli: i nostri 
cavalli cadevano : e ci gettavano a terra o new acqua, c 
non ci accaddê mai verun danno ; talora negli orridi de- 
serti che ci convenBe atlraversare  andavamo erraBdo a 
cas% senza via: fra mezzo a canne silvestri: a folie selve 
a fangose paludi  e riuscivamo sempre in buon luogo 
sorpresi dalla notle  lungi dagli abita/i  1" orrore delle 
tênebre non ci ha mai spaventati. Ah ! io tremo quando 
ragguaglio da un lato cosi manifesti segni della prote- 
zione di l)io e dall' altro cosi poco zelo e cosi poco af- 
dote in farlo conoscere. 
« Durante la nostra assenza: monsignor Rosati ha 
battezzato due selvaggi nêl convento dei Gesuiti. Pare cite 
non avremo ancora la bella sorte di veder cominciare le 
missione dei poveri lndiani ; i Gesuiti hanno perduto un 
prete nella scorsa statê e la loto casa non è più composta 
ora che del superiore con cinque novizj i quali cominciano 
soltanto '3 studiare la teologia. Il latore di questa lettera è 
il signorl'qiel che amministrava la parrocchia diSan Luigi 
e che trovasi costretto dalla sua salute a ripassare a 
Ftancia. Monsignor Rosati ha chiesto in sua surrogazion% 
il signor Janvier ma non so se m,nsignor l)u .ourg vo- 
glia permettere ch' egli venga. Non rimane pih in San 
Luigi che un giovin prete francese io son solo al semina- 
rio col vescovo; tre altri preti amministrano ognuno una 
parrocchia ; ed ecco tutto il clero dell' Alta Luigiana. 
« Omr S. C. M. » 

La lettera del ignor Brassac è una relazione degli 
¢sercizj deila Settimana Santa nella sua parrocchi% ed  



diretta a monsignor l)u lourg. Le ediflcanti particolarità 
che in essa trovansi contenute sono una prova che non 
riescono infruttuose le fatiche dei missionarj  e che se 
hanno essi moite perte» hanno parimente moite conso- 
lazioni. 

Lettera delsignor Brassac a raonsi#nor Du Bour 9 , 
vescovo della .13toz, a O'leaw. 

Donaldson, addl ,0 aprile t825. 

« lIosçon vJ) OTTnO P»n 
« Crederei di mancare al mio dovere se indugiassi 
più lungamente ad informarvi in quai modo sia passaa la 
Setfimana Santa nella parrocchia di cui vi compiacese di 
affidarmi la cura, per non parlare dell' obbligo i n cui mi 
trovo di rendere questa pubblica tesfimonianza alla pielà 
del più gran numero de' miel parrocchiani. I)urante la 
quaresima io aveva latte le solite mie nissioni nei luoghi_ 
più lontani dalla chiesa ed an gran numero di persone 
avevano già adempito con molta edificazi_one al loro pas- 
quale dovere. La domenica delle Palm% dopo la spiega- 
zione del Vangelo annunziai le ore in cul si farebbero 
le religiose cerimonie nella seguente settimana. Fin dal 
martedi una ventina di signore si diedero a disporre 
ogni cosa per fare 1' altarino il quale renne collocato sotto 
alla porta principale della chiesa » e che poteva pur com- 
parire accanto a molti altari di simil genere che si fanno 
nelle città della nostra patria. Quattro colonne ornate 
con frondi di quercia  sopportavano un gran baldachino 
bianco sparso di fiori e di verdura. Scendeva sotto a 
quello un altro baldachino più piccolo di veluto cremi- 
sino  ornato con frangie d' oto  sull' altare ergevansi 
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cinque gradlni di forma ovale i quali sostenevano 
nichia elegantiss]ma nella sua semplcità ; n essa riposava 
il Sano dei Sanfi. L' almre era ornato di molfi fiori nain- 
rail ed artefafi  e un gran numero di fiaccole davano a 
lu tto il rimanente un aspelto commovene insieme e maes- 
loso. Io s[etti quasi tutto 
e ri tornai ail' alba dell' indimani ; aile otto dopo una 
predica sulle disposizioni con oui deve ogni crisfiano ac- 
costarsi al tremendo mistero dell' Eucarisfi% diedi la co- 
munione  ed aile dieci cominciai l' uffizio. La chiesa era 
zeppa e la processione si fece con lnolta solennit'a. 
Quattro santesi che si erano comunicafi poco prinm 
portavano il baldachino i precedca il cantore  poscia il 
sairestano colla cotla  quindi una venfina di fanciulli 
,,estiti da chierici colla sottana rossa, ille quattro pime- 
ridianc feci un' ahra predica sull' istituzione del sanfissimo 
sacramcnto dell' Eucarisfi% e sulla divozione che richiede 
da noi. Sui far della nolte cantammo 1o Stabat Mater. 
che lu seguito da una terza parte del rosario  e da un' 
ammenda onorevole al Santissimo Saeramento. La ehiesa 
era piena quanto alla processione del mattino. Verso le 
dieei della sera si feee la preghiera. In [utla la hotte  ad 
on/a della pioggia che eadeva dirottissima  ri fu un eon- 
corso ragguardevole di popolo fino a giorno fatto; uomini 
e donne venivano tutfi a rendere a Dio le loto adorazioni. 
Io vidi  con doleissima mia soddisfazione : quasi tutti i 
Franeesi abitatori della pieeola nostra eittà venire a fart 
la loro visita : e pareeehi di lovo passarvi 1' intera notre 
unendo la loto voee al eanto delle lodi spirituali che veniva 
alternato da aleune pubbliche preghiere o da qualche 
lettuva di divozone. Verso la -mezza notre io mi ritirai 
per andare a prendere un po' di riposo: e all' aurora del 
seguente giorno io stava già nel mio eonfessionale. Gli 
uffizj eomineiarono alle otto. Feci la prediea dclla Passione 
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prima che si principiasse la cerimonia, dell' adorazione 
della Eroce  e mi lu pur grato il vedere che tutti coloro 
i quali si trovavano nella chiesa e si che era zeppa di 
gcnte vennero a baciar con rispetto 1' augusto segno 
dclla nostra redenzione, l)opo gli nffizj  acconsentii 
dietro aile replicate istanze che mi vennero fatte  a las- 
tiare la riserva nel monumento fino alla sera : aile tre 
pomcridiane, io predicai sulle tre ore di agonia del nostro 
divin Salvatore  e nc'l' intervalli delleesortazioni e delle 
mcditazioni ch' io faceva le signore cantavano : « x/u 
« sang qu'un Dieu ça vépan&'e... : Al sangue che ora 
« sparge un Dio... » Dopo si canlb !o Stabat llater 
che fit seguito dalla terza parte del rosario e dalle ora- 
zioni dclla sera. Portai quindi la riserva nel tabernacolo. 
Io credo di poter dire con ragione che il canto  le pre- 
ghiere ad alta vote  o le letture non cessarono durante 
1o spazio di heu due ore  e son convinto che il cuore più 
impietrito non avrebbe potuto vedere senza sentirsi inte- 
nerire  uno spettacolo cosi commovente e cosi pio. Più 
volte mi vidi obbligato a fare uscir dalla chiesa parecchie 
persone  e ad ordinar loto d' andare a prendere qualche 
ristorativo e a riposarsi. 
« La mattina del sabato si celebrarono gli uffizj ma io 
non mi sentira capace di fart veruna istruzion% bramando 
inoltre di serbare le poche mie forze per 1' indimani  e 
stctti tutto il dopo pranzo al confessionale. Il giorno di 
Pasqua  aile otto del mattino» dissi la mia prima mess% 
predicai e comunicai un gran numero di persone  aile 
dieci cantai la messa grande e feci la predica della risur- 
rezione. Non poteva la chiesa capir tutta la gente ; dopo 
la messa conferii a parecchi il sacramento del Batlesimo  
io era spossatissimo  e contrassi una raucedine che mi 
durb quindici giorni e più;ma la pietà di cosi buona gertte- 
nf invigoriva e sosteneva il tnio coraggio. 
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« Ecc% o Monsignor% la narrazione esatta di quanto b 
ucceduto ; il conoscere roi medesi,no questa parrocchia 
pub farvi apprezzare la pietà che x'i regna ; e cib che agli 
occhi miei  ne accresce il merito massime in questa set- 
timana  si è che non è cessato di piovere a dirotta  e che 
moite persone venivatio da una distanza di due o tre leghe 
per vie che si possoao pur dire impraticabili. 
« Il numero delle pasque è stato a un dipresso corne 
nell' anno precedente; non devo pcrb ommettere che 
quatt,.o o cinque pe,'sone  le quali da lungo tempo (una 
da venti due anni) ,on si erano accostati ai Sanfi Sacra- 
menti » hanno conosciuti i loro errori  li hanno pianti  ed 
hanno partccipato alla santa pasqua con grande edifica" 
zione della parrocchia. 
« EICOLE BlxSS,tC  missiona'io. » 

Lette»'a set'itta li 30 9ennajo 1826 dal vescovo della 
':uova ONean% a su9 fi'atello in Bo'deaux. 

« Eccoti due leItere  mio caro amico  le qua]i contri- 
buiranno non pocoa sostenere il uo zelo e quello de' uoi 
coassociafi per 1' opera immenss e difficile che piacque a 
lio di affidarmi » ma che noa avrei eppure potuta inco- 
minciare senza i soccorsi con cul si è denato d' assistermi 
onde supplire alla nfia totale insufficienza. Queste bene- 
dizioni io le ascrivo in gran parte aire preghiere degli 
aggregafi alla pia Opera della Propagazione della Fede : 
imperocchè » quando mi ricordo dell' assoluta privazione 
in cui ho trovato nna diocesi o piuttosto un asto imper% 
lungo più di mille leghe, e che ri scorgo al giorno d'oggi 
st,'fl»ilimenti già formati i quali si x'm,no ogni dl più raffcr- 
mando, e promettono per un prossimo a,«venire una 
conlhmità di soccorsi d'ogni enere  tanto per 1' escrcizio 



riel santo minislero nei luoghi inciviliti  quanlo per le 
diverse missioni dei selvaggi io non mi posso trattenere 
dallo sclamare col Re Profeta : .,4 1)onffno fitctum est 
istud et est ivab'ile i'n occulis tostris. E questa 
1' opera delle Onnipotente e gli occhi nostri stentano a 
credere cosi gran meraviglia. La preghiera dei Giusti la 
loto ca,'ità fece ogni cosa. 
« Non già che la mutazione sia visibile abbastanza da 
poter colpire un occhio disattento ; finora abbiam fabbri- 
cato per dit cosi soltanto sotterra : abbiam fatto delle 
findamenta  abbiam seminato; ci vuole un po' di tempo 
per innalzar 1' edifizio e per date aile tenerc nostre pian- 
ficelle 1' accrescimcnto e la forza; ma io spero che la fab- 
brica sia per essere tanto più stabile, e che le nostre 
plante, dopo avere estese le loto radici adombrino fi- 
nahnente questa terra  e 1' arricchiscano coi loro frntti. 
« Già da lungo tempo io aveva giudicato che nulla 
poteva farsi qui se non col mezzo di corpi religiosi. Gii 
uomini isolati, qualunque sia il loto zelo, si stancano 
coll' andar del tempo dell' apparente inutilità delle loto 
fatiche ; d'altronde, 1' insalubrità del clima distrugge in 
breve le loro forze, intepidisce il loto ardore; troppo 
spesso soggiacciono, o per tema di soggiacere abbando- 
nano il loto posto. Felici 1o,'o quando non provano la ve- 
rità di quelle parole dello Spirito Santo : « Guai a chi è 
« solo ! » e che dopo essere stati un sale ifieno di acume 
e d' attività, non dix'entano del tutto insulti e buoni sol- 
tanto ad essere calpestati dal viandante. I corpi religiosi 
invece non vanno esposti ai medesimi pericoli ; in ogni 
genere 1' unità fa la forza ; ed essendo produttivi per 
loro natura, si rinno,,-ano e si moltiplicano di continuo 
in modo da ristorars:, con vantaggio dalle proprie perdite. 
« In questo scopo io mi adoperai fin dal principio ad 
assieararmi la cooperazione della congregaziona dei 
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prefi di S. Vincenzo de Paoli  e non ho cessato di repli- 
care le mie istanze onde ottenere uno stabilimento della 
compagnia di Gesh ; la prima mi era principalmente nc- 
cessaria pel mio seminavio  la seconda per le missioni 
nel ,lissouri e specialmeme per q«eile dei sclvaggi. 
Ragguardevolissime in veto firono le spese che mi con- 
renne fare per questi due stabilimcnti, ma io sono lungi 
dal credere che siano sate mme impiegate. Dalla lcttera 
riel padreVan-Zuicken-Born% puoi già vedere i profitti che 
hanno ratio i Padri dclla compagnia in cosi brcve tempo e 
con mezzi cosi tenui. Io non Il ho potufi assistere finora 
cos't generosamente corne I' avrei b,amato  avendo ancora 
da pagare una parte dello stabilimento che occupavano. 
Oggi che questo debito è saldato se i nostri fi'atelli 
d'Europa continuano ad assisterci con tanta liberalità 
quanto ne ebbero quest' anno., è mia ntenzione d' im- 
piegare la quarla parte  fors' anche la terza di raie sus- 
sidio ad ajutare quei Padri in cosi utili fatiche. Avrebbero 
essi pure bisogno di alcnni soggetti di pih  chè immenso 
è il campo che renne loto assegnato; ma spero che a 
poco a poco si farà ogni cosa. 
« Toccherà ancora al vescovo a condurre a capo un 
impresa di sommo rilievoç la quale richiederà un appoggio 
d' uomini e di denari  ed è questa 1o stabilimento della 
congregazione di S. ¥incenzo nella Bassa Luigiana; tutto 
l'avvenire del paese dipende da cib. Ma questa congre- 
gazione che ha già il seminario del Missouri non ha 
ancora soggetti disponibili per somministrarne ad una 
seconda casa. Preghiamo adunque il Padrone della messe 
accib mandi nella su.a vigna novelli operaj. 
« Tuo fratello 
"l" L. Gcu.Lo ¢,esco¢,o della lruova Orleao » 



Segue la lettera del padre Van-Zuicken-Borne di 
parla Ionsignor l)u Bourg nella preccdente. 

[ONSIGNOllE  
« Il soprintendente pet" fil; affar degl' Indiani mi ha 
indotto a mettere in carta il mio parere intorno al metodo 
con cui si possa procedere ail' incivilimento dci selvaggi ; 
avendomi egli in prima manifestate le sue idee corne pure 
le buone intenzioni ch' ci lmtre a nostro riguardo. Questa 
comunicazione mi renne fatta soltanto due giorni fa nè 
ho avuto ancora il tempo di svolgere maturatamente il 
mio disegno nondimcno io x'elo sottopongo » quale mi fu 
permesso d'accozzarlo in cosi breve tempo » sperando che 
ri degnerete di far'ci tutti quei cambiamenti che giudiche- 
rele opportuni. 
« 1 ° Il nostro piccolo seminario ind.iano continuerebbe 
a mantenere e ad educare il numero attuale di fanciulli 
da otto a dodici anni» mentre le monache del Sacro Euore 
educherebbero un numero a tin dipresso uguale di fan- 
ciull% quelli e queste della medesima nazione. Eonverrebbe 
prenderli in tenera età » da otto a dodici anni al più onde 
assuefarli più agevolmente aile abitudini ed al la'«oro della 
x'ita civile e loto imprimere più profondamente nel cuore 
i principj della religione. 
« 2 ° Dopo cinquc o sei anni d' educazione  gioverebbe 
che ognuno dei giovani si scegliesse una compagna fra le 
alunne del Sacro Cuore: prima di tornarsene al nativo 
paese. 
« 3 ° l)a qui a dite o tre anni» andrebbero due missio- 
narj a stabilirsi nella loro nazione  attendendo a procac- 
ciarsi la stima e la fiducia della tribù, onde persuadere 
a poco a poco a un certo numero d'indix'idui di fissare 
insieme la loto abitazione in uno spazio di terreno desti- 
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nato e eoncesso dal govrno  il quale somminlstrerebbe 
loto a tale effetto gli su'umenti da arare ed altri atwezzi 
neeessarj al loto novel]o stabilimento. 
« ° Stabilimsi che sia in tal guisa una separata popo- 
lazione» vi si manderebbero alcune delle giovani coppie 
formate nei nostri stabilimemi con uno dei due missio- 
narj suddetti  il quale verrebbe all'istante surrogato da 
un ahro nel suo primo post% acci6 ne rimanessero sempre 
due col grosso della nazione» fintanto ch' ella si fosse a 
poco a poco disciolta e congiunta alla eolon;a incivilila. 
« 5°1 nostri missionarj passerebbero allora in un'altra 
tribù e procederebbero successivamente con ognuua d 
esse nel modo praticato colla prima. " 
« 6 ° Eoll" accrescersi del numero dei missionarj e dei 
mezzi di mantenimento» si potrebbe ifiprendre ad un 
tempo l'incivilimento di due o di parecchie nazioni. 
« Le spese dell" eseguimento di questo disegno sareb- 
bero calcolate riel seguente tenore : 
« Pel mantimento di fanciulli d'entrambi i sessi  da 
sedici a ventiquattr% nei due stabilimenti 9400 f. 
« Tre missionarj ognuno a ff. miile 37000 

Totale 12ztOOf. 

« on ho parlato delle spese di costruzione» le quali 
per non essere annue  devono conlarsi separatamente ; 
essendo a questo riguard% noi corne pure le monache del 
Sacro Euore  fino a quest' oggi » indebitati. 
« Mi fo premura d'informarvi che ho ricevuto ora una 
lettera del nostro padre super;ore del Mariland » il quale 
mi annunzia essere egli in procinto di mandarmi il R. 
Padre de Theux con un converso. Ho rice,,-uto inoltre dal 
1. Padre gêerale  la dispênsa di alcuni mesi di studio di 
teologia per l'ordinazione di due dei nostri studenti e 



pregherb monsignor Rosati di conferir loto il sacerdozio 
subito che sia egli tornato dalla iNuova Orleano. Saremo 
allora qui quattro preti della nostra società  quattro 
studenti (che potranno venire ordinati riel prossimo mese) 
e quattro giovani coadjutori. 
« Ardisco pur di sperare  che in vista dei generosi e 
cosaut nt, stri sk)rzi ci procurerete quei soccorsi che ri 
sarà dato di procurarci» poichè itvero è una specie di 
miracolo l'aver noi potuto avanzar l'opera a quel segno 
in cui si trova. 
c I Kansas » nazione indiana stabilita sulla sponda dol 
fiume dol medesimo nom% hanno venduto ordianzi le loro 
terre al governo colla riserva di circa venticinque mila 
jugeri situati in q.uesto stato dol Missouri» il cui prodott% 
messo alla disposizione dol presidente degli Stati Uniti 
deve essere impiegato ail' educazione dei loro figli. Il gene- 
raie E. soprintendente degli affari indiani mi sfimola ad 
offrire i nostri servigi per l'educazione di quoi fanciulli 
nella loto propria terra  io per me v'inclinerei di gran 
cuore  e vo prendend.o tutti i necessarj provvedimenti 
montre dal canto vostro potete pur fare quanto giudichiate 
opportuno a raie riguardo. » 
La seguente lettera scritta dal medesimo vescovo, 
contiene  corne la precedent% l'estratto d'una lettera dol 
P. Van-Zuicken-Borne. 

Lettera di «llosignor Du Bourg a suo I"ratello 
in Bordeaua:. 

ffuova Orleano, addi 5 febbrajo  8o.6. 
« Caro il mio Luigi le notizie che ricevo intorno allo 
stabilimento riel lissouri dei Padri della eompagnia di 
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çesù destano sempre pii vivi nel mio cuore i sensi di gra-, 
titudine» e son pure persuaso che coteste anime buone di 
Francia» le quali tanto s'interessano alle missioni stranier% 
e che tanto le ajutano coi loro soccors e colle loro orazioni» 
le,eranno con un piacere eguale al mio l'uhima lettera 
che ho ricevuta dal Padre superiore » e che ora ri mando 
p.erchè sia loro comunicata. Che fede ! che coscienza ! che 
zelo! e insieme che abbandono che dipendenza spirano 
quelle linee vergate con tanta semplicità! Dio esaudisce il 
pih caro de' voti miei  quello che non ha cessato di farmi 
balzare il cuore con indicibili moti da che sono entrato 
in questa diocesi quello il cui adempimento parmi sia la 
sola cosa che mi fa cara la vita. Fiorirà il deserto  esul- 
lerà di gioja la solitudine  e rimbomberà di lodi al veto 
Dio il quale mosso a pietà de' suoi rniseri figli cosi lunga- 
nente abbandonati » Ji chiama ora alla cognizione del suo 
nom% a quella del Figlio suo divin% Redentore delle loto 
anime. Eccola quella celeste luce che scende ad illumi- 
narli pel ministero di questi uomini apostolici figli ben 
degni dei Saverj e dei Regis ! Quanto è mai bella la loro 
missione ! Che contrapposto mirabile con quella dei fau- 
tori dell' averno che sof[iano l'empietà fra le nazioni inci- 
vilile e cristiane» mentre questi» mandati dal Cielo si 
adoprano con ogni sorta di sacrifizj a portare la parola di 
salvamento fra le misere ed ignoranti tribù dei nostri 
fratelli ! E che cosa possono essi guadagnare in premio dei 
loro sacrifizj ? ull' ahro per questo mondo se non pri- 
vazioni e stenfi che fanno fremere la natura ! nulla » nep- 
pure quell' ombra vana di gloria che sostiene gl ambiziosi 
in mezzo alle fatiche ; poichè le loro fatiche rimangono 
ignorate corne il nome di chi le sopporla ; ma saranno 
inscritti riel Cielo ed è questa la sola cosa che ambis- 
ono. 
« Quale sarà l'anima cristiana che non amw{ri ed invi- 
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dii la loro sorte? Eppure ad essa noi ci possiamo associare 
colle nostre preghiere e co. soccorsi della carilà. Si è forse 
lnai dala carità pih ragionevole e più utile? L'ajmare gli 
evangelici olera j i quali si sacrificano con tutto il corpo e 
con tutta l'anima a far conoscere il Ereatore a CO]OI'O che 
stanno scduti all'o,ubra della morte non è forse opera 
incomparabilmente più perfetta del sollevare le temporali 
necessità del prossimo? Ma lasciamo che parli quel buon 
Padre supcriore  il cui linguaggio » nella sua semplicità » 
va più direttamente al cuore di quello che possano farlo 
tutte le mie ragioni. 
« Monsignore  cosi egli mi scrive  ho visitato la serti- 
mana scorsa, il seminario di Barrens  avcndomi la cat- 
fiva sagione impedito d' audarvi prima; e mi è pure di 
somma letizia il dovermi rallegrare con voi Monsignore  
che abbiate nella vostra diocesi una rai casa. Al mio ri- 
torno» ho ricevuto la vostra lettera deili 9 dicembre a 
norma della quale, accettando con somma riconoscenza la 
vostra offera» ho fatto tratta sopra di roi » a tre giorni 
di vista ; ail' o,'dine del signor M ''" di San Luigi. La 
bontà che non cessate di manifestarmi mi sarà sempre 
un poente motivo di arre«dermi a quanto possiate bra- 
mare da me... lu quanto al collegio da stabilirsi in San 
Lt, igi ne ho già scritto diciotto mesi fa al Pad,'e generale » 
ed egli miaveva permesso di comprare col mio patrimo- 
nio mille jugeri di terreno pel mantenimento di quei 
nostri confratelli cite vi vengano mandati. Ma di qucsto 
mio patrimonio io riceverb pochissimo o forse nul[a e 
non posso quindi nulla intraprendere, mentre non ri è 
cosa che tanto io desidcri quanto 1' avere un collegio in 
San Luigi. Avete fatto ovimamcnte a scriverte al Padre 
superiore di ç, eorges-Town.; a lt, i deve lasciare il signor 
H'** la sua decisione » corne pure quella della parrocchia 
che mi avete ollin'ta. Qnanttmque ci voglia un prodigio 



per avere un collegio quale 1o richiede il noslro istiluto  
cioè in cul possano gli esterni frequentare gratuitamente 
le scuole » e che abbia in conseguenza una rendita suffi- 
ciente  ardsco perb di speraïlo dalla dix-ina bontà. Due 
sacerdoti e due o Ire studenti di leologia di ..... sono 
determinati di venirci a raggiungere se perb ricevono 
una risposta favorevole ; ma non so che cosa verrà loro 
risposla da Georges-Toxx'n. Abbiamo qui quattro giovani 
otlimamente disposli che lascierb studiare se pur mi 
veïrà dato di averne i mezzi. Il signor S. è quello frai 
nostri studenti che verrà  cosi 1o spero  ordinato prele 
in questa settimana, l-lo creduto che per ora almeno 
fintanto che lonsignor Rosali ci venga a vedere  e verrà 
forse nella pt-ossima state questa ordinazione ci possa 
bastare, spero che ri compiacerete di averlo a grado. 
« Nulla ri è da otene'e de.l governo ; ho già scritto, 
otto mesi fa al secretario della guerra per un assegno 
alla scuola delle fanciulle indiane, diretta dalle monache 
del Sacro Cuot'e ; accolse egli la nostra domanda » ma ci 
rispose aver già disposto di tuua la somma destinatadal 
congresso pe" 1' opera dell' incivilimento dea selvaggi  nè 
polere per ora accordar cosa alcuna. I giovani selvaggi  
come pure le fanciulle  continuano a comporlarsi benis- 
simo nelle due scuole. 
« Un altra cosa mi sta molto più a cuore  nè dubilo 
che non sia per riuscirvi pure gratissima. Qui si possono 
ricevere molti soggetti ed ho quindi domandato ai supe- 
riori il permesso di aprire un nox-iziato il quale possa 
somministrare coll' andar del tempo alla vostra diocesi 
una successione di zelanti ed eruditi operaj. Spero che 
la dix'ina Proxwidenza non ci abbandonetà. 
« In quanto alla missione indiana, pare che si offra un 
posto importantissimo. Il signor Blondeau  di oui avele 
cred' io, fatto 1o sposalizi% ha ottenuto per se e per gli 
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abri meticcl della nazione dei Sankl un terreno di clrca 
quindici miglia quadr.ate » fra il Mississipi e il fiume detto 
dci Monj  dovc si vanno a s/abilire in nunero di trenta 
familie a un dipresso delle quali la maggior parte sono 
del Porlaggio e del Kabokias. 1Ii fecero essi dire che loto 
sarebbe pure gratissima cosa il vederci fra loto e 1' avere 
una chiesa, ma che sono po,,'eri assai  e che il loto no- 
vello stabilimento li obbliga a moite allre spese. Il piccolo 
villaggio dei Sanki è discosto solamente sei miglia da quel 
luogo e il grande  quindici. Io sarei al colmo della gioja 
se potessi erigere una chiesa fra quei selvaggi e stabi- 
lirvi una permanente missione; ma donde ci verranno i 
mezzi? 
« Si è cominciato in Sat .Carlo a carat pierre per una 
chiesa novella che ha da essere lunga ottanta piedi, larga 
quaranta ed alta venticinque. 
Firmato  L. GçLi.o, ese. della N. Orleano. » 

Abbiamo mantenuta la promessa fatta nel principio di 
questo fascicolo  di giustificare cioè le nostre asserzioni 
colla testimonianza di parecchi missionarj ; pubblichiamo 
ancora una lettera in cui 1o stesso monsignor Du Bourg 
racconta succintamente la storia della sua amministra- 
zione. 

Z, ettera di rnonsinor :Du Bourg al signor ,4bbate 
Lespinasse. 

« Mlo ltlSPETTABILE AMICO 
« Il signor Guillemin mi ha consegnato una vostra let- 
tera  senza data, la quale mi è pure un nuovo pegno di 
quell' amicizia di cui tanto mi pregio. In essa avete scritto 



poeo di vol  non una sillaba del vostro stato e della vostra 
salure  e volele nondimeno ch' 1o x'i favelli delle- mie con- 
solazioni; davvero non è questo un animarmi a ch' le x'i 
appaghi eppure ri appagher6 perchè in falti è in roi 
generosità 1o scordarvi di vol medesimo per occuparx'i 
soltanto degl' inleressi della religione  i quali banne pur 
soli la forza di ratlenermi in queste benedeite contrade. 
Iia che cosa potr6 mai dirvi che corrisponda aile esage- 
raie idee che taluno forse x'i avrà comunicale? Voi 
Caro amico  conoscete le spirite di questo paese ; in cui 
ci vorrebbe un gran taumalurgo per farvi in pochi anni 
qualche sensibile impressione  e questo 1o previdi io pure 
quando mi sottoposi a cosi terribile incarco; ma convinto 
che 1)io ha dappertutto i suoi eletti ; che 1' ignoranza la 
privazione dei soccorsigli scandali del santuari% offrireb- 
bero una grande attenuazione alla reità di questo povero 
popolo; persuaso in somma che Quegli il quale mi mandava 
a coltix'are queslo campe non ancor dissodato conosceva 
neglio di me quai lavoro egli m'imponesse; che non 
richiederebbe frutti da me prima che ne avessi strappati 
i dumi  e che sarebbe ragguaglialo il mie guiderdono 
non al successo  ma bensi al lavoro, non ist.etti in forso 
di consecrargli quel pochi anni di vita che mi rimangon% 
non aspirando che a preparare il erreno del campe ed 
a lascialo nelle.ahrui mani in grade di essere colfivato 
con vantaggio. Non v' era in questo mercato alcun rischio 
per me; io pur sapera che non mi sarebbe domandato 
pih di quelle che far poessi; che lo stesso nfi sa- 
rebbe domandato ahrove corne qui e che sebbeno 
io avessi da trox'ar qui meno consolazioni Fer la vita pre- 
sente  ne sarei finalmente risarcito con un eterno gui- 
derdone ; onde dietro a tali considerazioni non ",'i era 
un gran merilo riel sottopormi era per cosi dire un 
accordo dettato in me da una semplice ragionevolezzt 



calcolatrice. In questo rnodo non si trattava più se non di 
cegliere le vie migliori onde abbreviare il lavoro e ren- 
derlo pih produttivo. Io poteva invero sbagliare nelIa rnia 
scclta» c in veçe di abbreviarla  arrischiare anzi di pro- 
trarre 1' opera » e qnes/o è» a rnio parere, cib che mi è 
accadu/o ; ma la buona intenzione giustifica 1' errore» e 
copre ogni sbaglio. D' altronde » nelle prove di questo 
genere  quantunque non sia compiuto il successo» non 
si tralascia perb di assicurare certi vantaggi particolari  
oltre l'esperienza che si acquista. 
« A vol non è ignoto in quai rnodo io abbia incornin- 
ciato; non potcndo penetrare nella mia x'escox'ile città 
senza porvi in cornpromesso, sui bel principio  il carat- 
tere e la santa autorità di cul era rivestilo » giudicai op- 
portuno di cominciare l'assalto dai luoghi della mia dio- 
cesi rneno atti aile difese e quindi qnasi da una citta- 
della in cui potessi raccogliere le rnie forzc» andarrni 
inoltrando a passo a passo » persuaso che sottoposta 
ail' intorno tutta la campagna » sarebbe finalrnente cos- 
tretta la piazza a rendersi vinta. San Luigi e 1' immenso 
territorio del Missouri furono adunque il prirno canpo 
delle nostre fatiche  ix'i mi cenvenne superare ostacoli 
d" ogni genere : alta ignoranza e uti i pregiudizj che 
seco adduce» corruttela generale» abbandono d' ogni 
principio» povertà assoluta  a segno di non poterxi tro- 
rare ove posare il capo  e si ch' io are,ca meco cinquanta 
tre commilitoni. 
« Ei ritirammo in un bosco ; quivi colle proprie mani 
erigemrno una gran capanna di rustico l%no onde porci 
al riparo dalle ingiurie del tempo ; gettamrno le fonda- 
naenta d' un edifizio » che potesse servire d[ serninario, e 
che fumrno fortunati abbastanza  dopo cinque anni di 
sforzi » per vederlo interarnento finito. Vennero quivi da 
noi coltivati i carnpi ail' intorno furono rnohiplicati li 
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armenti e si costrusse un mulino. Spedii aliora per ogni 
parte la mia van$uaïdia  la quale trascorse la campa$na 
pervenne anzi fino all" inlerno della ran piazza  ri fu 
accolta senza diflldenza » e potè alfine disporre le menti 
ad ascolmre ed a ricevere il loto capo. 
« Stabililo quel nostro seminario nel Missouri io 
ri'olsi a San Luigi la mia attenzione : ristaurai il presbi- 
tero cadente ; coslrussi una casa per la scuola che fi 
affidaa al mio clero  il quale contribui a soswnerla  
non ricevendo nul[a aflïtto dalla parrocchia ; troppo 
felice ancora che li abiami si siano lmr voluli importe 
una assa per la lhbbrica d'una chiesa. Fondammo nelle 
vicinanze un convento pet' le monache del Sacro Euore 
la cui istituzione fil splcndida molto in sol principio  e 
che dietro alla miseria sopravenum nel quartiere, cadde 
in una ccrta languidezza » ma ripiglia al giorno d' oggi 
un novello 'igore. Il luogo cite occupano è comodo e 
bello una leggiadra casa  la chicsa » ecc.; e non hanno 
cessalo mai dali' operare un gran bene, : hanno seco 
molle fanciulle po'cre ed anche alcune piccole sel- 
vagge. 
« Qualche tempo dopo ebbi la bella sorte di stabilirc i 
Gesuiti nel medegimo quarfiere in una legiadra abita- 
zione che loto dîedi  e ix cul sono in numero di serte  
senza conlare i con'ersi. Esspo[ranno tare col teml)o 
un bene immenso ; ma sono spïo':'isli di turbo  eccetto 
di quelle cose che produce la loto abitazione. Io spero 
che la Provvidenza ,«err'à loto in ajuto  che non abban- 
dona ella giammai chi si adopera per lei  benchè li provi 
talora affine di esercitare la loto fede e di accrescere il 
loto merito. 11 go'erno mantiene nella loto casa alcuni 
giovani selvaggi. 
« Per assicurare un tozzo di pane al vescovo e al clero 
di San Luigi» comprai un terreno incoito preso alla 



Il quale, per mancanza dt Lraccia non da ancora verun 
prodotto  ma che sarà forse dt qualche vantaggio riel 
seguito corne pure una decina dt altri terreni nell' in- 
terno della città. Finalmente  cinque, anni or sono, 
discesi per la prima volta alla Nuova Orleano. Vi crissi 
riel tempo quale accoglin:ento avessi ricevuto ; ma non 
era ancor giuna l'epoca dt slabilirmivi; e continuai a 
rare ogni anno quel lungo viaggio fino al I823» che 
risolsi dt fermar la mia sede in quel luogo ove doveva pur 
essere. La Provvidenza mene aveva somministra'i i mezzi. 
Le monache orsoline, che ri si trovavano ormai quasi 
imprigionat dalle contrarie con cul era stato tagliato per 
ogni verso il loro terreno » si risolsero a fabbricarsi una 
casa due miglia olre la cilà, in un luogo magnifico  o 
cederono al vescovo il loro anlico convento la chiesa » e 
un bel terreno davanti e dt dietro. Quesfi edifizj ; che in 
vero potevano essere abiabili  avevano p:r bis%mo dt 
moite riparazioni » ed era quello un nuovo impiccio per 
me  ma era troppo grande il vantaggio che ne dorera 
ridondar% perch' io dubitassi d' incaricarmene. Ivi feci in. 
gresso » cucina  scala particolare » un appartamento de- 
cente pel vescovo  pel gran vicario e per due preti ; dal 
rimanene ricavo una pigione che serve al mantenimento 
d'ua collegio diretto dal signor Portier  sacerdote  il 
quale è assistio da re O{l[l'i ecclesiasfici. Il collegio è 
floridissimo per la parte degli esterni i quali sono in 
numero dt cento trenta o cento quaranta, ma il luogo 
non è atto a contenere molti pensionarj sebbene se ne 
trovino al giorno d' oggi da trenta cinque a trenta sel. 
È un gran bene per quesa ciuà l" avvezzare per ernpo 
gli uomini a vedere da presso i buoni ecclesiastici; dalla 
stima pet ministri si passa agevolmente a quella per la 
religione  e per riuscirvi non si poteva seguire altra via ; 
ma lo torno a dire il collegio vuol essere trasportato alla 



campagna  ed 6 mia intenzione di eolloearlo a lato deila 
chiesa dell' Assunta riel Fourche  col grosso del semina- 
ri% essendo destinati questi due stabilimenti a sostenersi 
a x'icenda. A questo fine mi fu dato in quel quartiere un 
terreno di mille e dugento jugeri; ma quello che maggior- 
mente mi muove a posporgli ogni altro luogo, si è 1o 
spirito di religione che ivi regna universalmente  e mi fa 
presumerc che la vocazione ecclesiastica non possa anche 
tardare a manifestarvisi. Serberb tuttavia un piccolo se- 
minario nel Missouri. Questi dt, e case sono divette da sacer- 
doti della congregazione dei Lazzaristi. Qaindi io posso 
sperare che coll'andar deltempo il clero di questa diocesi 
si formerà di figli del paese» cosa molto desiderevoie  poi- 
chè sapete roi pure, mio caro amico  che ci x'uole moita 
costanza in uno stranie,'o perchè si risolva a vivere ed a 
motif qui° Eontiamo già nel seminario un certo nume,'o di 
fanciulli. 
« Si sta edificando in questo punto  accanto aih chiesa 
di San Michele  una bellissima fabbrica per le monache 
delSacro (;uore per cui ho veduto con sommo mo 
piacere il x'i,,'o zelo e la manifesta generosità degli al»i- 
tanti, i quali contribuirouo spontaneamente per una 
somma di otto o no',e mila franchi. È al giorno d' oggi 
prete particolare di questa chiesa il signor abbate De La 
Eroix aih cui influente ed indefessa sollecitudine andrem 
debitori di cosi preziosa fondazione. Il successo perb è 
anche in gran parte do,,'uto ail' esimia riputazione che si 
procacciarono queste monache in una casa che renne loto 
data da una ricca vedova  nel qua,'tiere degli Opelousas  
dove sono esse in esercizio da tre o quattro anni. 
« A questi varj stabilimenti per l'educazione  ci propo- 
niamo di aggiungerne un altro per le fanciulle poere 
giacchè ho la fortuna di possedere riel Missouri  accanto 
al mio seminario una colonia di suoro di un ordine fort- 
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dato nel Kentucky » le quali vivono col lavoro delle loro 
mani» e si consacrano riel medesimo tempo ad istruire 
quasi gratuitamente le fanciuile povere nella religione» 
nella letlura» nella scritura e nelle prime regole dell' arit- 
metica. Mi propongo di farne discendere alcune riel Four- 
che  dove è già una casa che sarà pronta in l)reve a rice- 
verle ed un camperello contiguo da coltivare. È questa 
opera dol signor Bigeschi » parroco de, il' Assunta il quale 
ha già una decina di ouime fanciulle disposte a riunirsi 
per quest' oggeuo che è pure a mio parcre della massima 
importanza. 
« lDel resto mio caro amico» un miglioramento sensi- 
bile si manifesta nello spirito di tutte le parrocchiei ce ne 
sonoanche di quelle in cui si scorge mola pietà : ma 
accanto a qucsta quami vizj ancora! che mal costume! 
Ah! se mi rien data quaiche consoIazione» sono x'ieppiù 
fl'equenti ancora i motivi di pianto 
L. GcEro vescovo della _Nuova Orleam. » 

Dacchè monsignor Du Bourg è partito dalla Luigiana, 
il suo coadjutore » monsignor Rosati  lu nominato ammi- 
nistratore apostolico delle diocesi di San Luigi e della 
luo-a Orleano; dovendo sussistere questo provvedimento 
fintanto che abbia la Santa Sede nominato nn eseovo 
per 1' una delle due diocesi  allora Monsignor Rosat/ 
diverrà titolare dell' ahra. Avevamo già dato aile stampe 
il preseme fascicolo allrchè ricevemmo da qtesto prelato 
una Iettera la quale eonferma quanto abbiam detto fiuora 
intorno ail' amministrazione di monsignor Du Bourg» ed 
allo stato attuale della Luigiana. 
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Lettera di mozsi9zor Rosati ,esco,o di Tetagro, 
am»dnistratore apostolico delle diocesi di San 
Luigî e della -uova Orleato al sigtor abbate 
Perreau , vicario 9eterale del Gra Limoitiere 
di Frazcia. 

Iuova Orleano, addi 7 giugno t827. 

tt SI(;IORE  
« Giudico che ri sarà pervenuta la mia lettera delli 
I I marzo  colla quale ri anntmziava aver io ricevuto 
quella che mi faceste l' onore di scrivermi li 26 ottobre 
1826  c che era gitmm qui dut antc la mia assenza. elIa 
mia premura di offt'ire, per mezzo vostro i miel riogra- 
ziamenti a S. Em. il Gran Limosiniet'e ed al Consiglio sri- 
petiote deil' Opcra pia della propagazione dclla Fcde, 
assicurandoli che i dieci mila franchi erano stati » con- 
forme alla loro intenzione » impiegati ad eslinguere i de- 
biti del vescovado dclla Nuova Orleano  non ebbi tempo 
da comunicarvi quegli schiarimenli che mi domandavate 
per parte di Sua Eminenza. Approfitto ora di alcuni 
istanti per adempire a questo dovere colla prescrite let- 
tera elle ri sarà consegnata dal signor De La Croix, uno 
dei più zelanti nostri missionarj il quale fa un viaggio 
in Fiandra, sua patria. 
« Il vescovado della 5"uova Orleano quantunque 
eretto sotto il governo.spagnuolo » non fu mai dotato di 
alcuna rendita e quando la Luigiat)a fil ceduta agli 
Americani » il vescovo  ri[iratosi nei paesi appartenenti 
al re di Spagna fu trasferito ad un' altra sede. L' ammi- 
nistratore apostolico non ricevè stipendio alcuno  e gli lu 
laciato soltanto l' al[o$gio nella casa in cul al)itaa. 



onsinor 1) Bour sî tro,' in raie tato pe tlllo J 
tempo che fu amministratore e per varj anni dopo 
la sua nominazione al vescovado ricevendo una parle 
di quanto era necessario al suo mantenimento dalle 
monache Orsoline deila l'tlova Orleano. Queste me- 
desime monache» per assicm'are al vescovo qualche 
entrata cederono in perpetuo » a Monsignor Du Bourg 
ed a' st, oi successori riel vescovado della 1Nuova Or- 
leano  la loro chiesa e il loto convento dacchè furono 
passale nei nuovo, fabbricato in t,n sito più spazioso e 
più convenevole. Una parte di qltesto antico con'ento 
fu ristaurata per le cure di monsignor Du Bourg e serve 
d' aiioggio al vescovo, al suo gran vicario  e ai preti che 
abitano insieme con lui ; l'ultra fu convertira in collegio » 
la cui pigione assicurava un entrata di cil'ca sei mila fran- 
chi. Ilcollegio veniva governato da ecclesiastici ai quali 
era preposto monsignor Portier » prima della sua nomina 
al x'icariato apostolico delle Floride e di Alabama. Le 
ragguardevoli e necessarie riparazioni obbligarono mon- 
signor D bot, rg a fare grandi spese ed a contrarre quel 
debiti che pesano ora sui vesco-ad% ed a saldare i quali 
ci vogliono ancora quindici mila franchi incirca. Quindi 
il vescovo della lïuova Ot'leano avrà da qui ad alcuni 
anni» una rendita bastante pel suo mantenimento, l)ico 
da qui ad alcuni anni  perchè  oltre i debiti contratti 
per rendere abilabili la casa ed il collegio  fu necessario 
ancor di fare una spesa di quindici mila franchi di più» per 
comprare tutti i mobili del collegio  i quali appartene- 
vano a monsignor Portier» a cui fu d' uopo di pagare la 
delta somma quando x'enne nominato x'esco,«o ; onde il 
debito totale ascende a fi'anchi trenta mila. Saranno inoitre 
necessarie altre considerabili spese per fare un tetto 
nuovo alla casa » quello onde è coperta essendo cosi vec- 
chio e cosi logoro rite non la mette neppure al riparoe 



dalla pioggia... Quindi per maggior disgrazia dopo la 
partenza di monsignorPortier e di alcuni altri ecclesiasl 
tici che facevano la scuola, convenne chiudere il colle- 
gio per mancanza di professori ; non essendo convene- 
vole d' impiegare dei secolari in prima perchè non si po- 
leva fare bastantemente capitale di loro secondaria- 
mente perchè gli stipendj straordinarj che si danno in 
questa ciuà e che richiedevano essi pure dal collegio 
consumavano tuttele enlrate ed hanno già portata la 
spesa dell' ultimo mese nolto al di sopra di quanlo si è 
ricevuto ; eppercib la casa rimasê inutile per parecchi 
mesi» e le spese latte pei mobili sono perdute. Ultima- 
mente ho trovato ad affittare il collegio alle pubbliche 
scuole » e la pigione di sei mila tranchi ail' anno è il solo 
avere del vescovado in questo momento. Egli è vero che 
i banchi della chiesa danno pure qualche prodotto  ma 
questo non basta allo stipendio ed al mantenimento del 
parroco e del sagrestano » corne pure aile altre spese del 
culto. Ecco, o signor% lo stato attuale del vescovo della 
luova Orleano ; non dico lo stato mio perchè non so che 
cosa sia per risolvere il Santo Padre riguardo alla mia 
nomina. Ora ho l' amministrazione delle diocesi della 
luova Orleano e di San Luigi; procuro di rare pel bene di 
quella e di questa tutto quel poco ch' ioposs% null' altro 
bramando quanto il veder continuare quel bene assai 
grande che ri ha fatto monsignor Du Bourg. Frattanto che 
il Santo Padre determini il mio posto e nomini un vescovo 
per l' una delle due diocesi  io divido le mie cure tra la 
Luigiana e il )iissoufi. Ad onta delle strettezze pecuniali 
che per le persone del nostro slato sono una sorgente 
perenne di distrazioni e di disgEsto » vedo perb con pia- 
cere che il bene si va facendo benchè lentamente. Gli sta- 
bilimenti religiosi prosperano oltre quanto si possa spe- 
rare in un paese quai è questo. Abbiamo quattro coaventi 
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di monacbe tarte ripiene dello spirito del ]oro stato; 
queIlo delle Orsoline delle 1Nuova Orlêano contiêne venti- 
cinque religiose e ottanta educande; quello delle mn- 
hache del Sacro Cuore in San Michele è eomposto di 
dodici religiose e di qnaranta cducandc  in quello che 
hanno le medesime monache del Sacro Cuore alla Cran 
Costa benchè "ci siano sohanto serte religiose  ri si con- 
tano pet'/) lt'enla cinque edncandc; il convento dell'As- 
sunta » delle snore della Croce è composto di nove mena- 
che e di una dozzina di educande " in quest' ultimo non 
essentlo'«i ancora chi possa insegnure lu lingna fi'ancese 
nOil si poirà ricevere un ilUiilel'o maggiol'e di educande 
l)rima clic si siatlo formate alcune buone maestre di 
nna lingua che x'icn parlata dalla maggior parte della 
popolazione di questo paese. Le vocazioni religiose 
cominciano a manifcstat'si più frequenti in questa terra 
dove si nutrivano altre volte cosi grandi prêgiudizj contro 
un talc stato ; dal mese d' apt'ile in qua ho data la vesti- 
zione a serte no, izie » creole o nate riel paese. Convien 
pur confessare che queste comunità offrono moite conso- 
lazioni  e sono alla religione di sommo giovamento. Sa- 
rebbe cosa desiderabile che si potessero moltiplicare riel 
medesimo modo le comunanze degli uomini  ma queste 
incontrano maggitri difficohà. Lo stabilimento d'un 
seminario nella Luigiana era stato 1' oggetto dei desiderj 
e degli sforzi di monsignor Dit Bourg » ad esso sono pure 
rix-ohi i miel pensieri  credo anche di aver già trovato un 
hlogo adattato ma ci xorrebbero denari e soggetti... Ad 
onta di tutti gli sforzi che si son fatti per format sacer- 
doti nel paese e per averne dall" Europa  non ho ancora 
la sorte di vedere tulle le parrocchie già stabilite nella 
Luigiana provvedute di pastori. Sono esse in numero di 
decianove » e ne abbiamo al giorno d' oggi due vacanti ; 
in ognuna delle altre i è un solo prete ; eppure cene 
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ono di quelle che ne riehiederebbero due  e talune an- 
che fino a tre. La parroeehia della Nuova Orleano ha un 
pm'roeo e tre viearj la chiesa riel veseovado ha un prel% 
e eene vorrebbero due ; le Ovsoline hanno un eappellano 
che esercila il ministero» e p'edica alla genle del quar- 
liere in cul è situato il eonvenlo. Ei vorrebbe qui un mag- 
gier numero di prei e più aneora un po' piil di costanzae 
di perseveranza in quelli che «'engono ad esevciare in 
questa missione il loto minisevo. on offre ella in :ero 
tutle quelle straordinarie consolazioni che sperar si po- 
Irebbero, ma uu sacerdote ripieno dello spirilo del suo 
sao non pu0 a meno di fari mollo bene. on si potrebbe 
eredere quanle siano numerose le eomunioni lulle le do- 
meniche e leste prineipali » nella Nuo,«a Orleano ; e anno 
ogni anno e'eseendo» che moite persone '«engono ara- 
messe alla prima eomunione » corne sono pur lnolte 
quelle a eui rien eonferio il sacramemo della eresima. 
Ecco a un dipresso o Signore lo stato della dioeesi 
della uova Luigiana. 
« La dioeesi di San Luigi che si estende in tutto il ter- 
ritovio del Missouri e in quello degli Arkansa% quantunque 
priva dei mezzi temporali pel mantenimento dei preti . 
offre nondimeno maggiori eonsolazioni. Quivi il veseovo 
non ha finora veruna rendita; e sebbene possegga aleuni 
terreni la loto eoltivazione viehiede delle spese ecee- 
denti il profito che sene potrebbe riea'are. La ehiesa è 
aggravata dai debiti che si sono comratti per fahbricarla. 
Ho mandato il signor Niel ad implorar soccorsi dalla carità 
dei fede!i dEuropa» e mi lusingo che non sia per essere 
infruttuosa la sua missione. Quando io sono nel Missouri, 
risiedo nel seminario  che rovasi ottanta miglia distante 
da San Luigi  in una parrocchia » veto modelo di pietà  e 
che offre il vi'o esempio di tutte le virtù. Questo semi- 
nario  diretto dal Laz:taristi, ha dato nello spazio di otto 
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anni» pi{t di venti cinque preti » alcuni dei quali aati riel 
paese » e che ri fecero o tutto o in parte ilcorso dei loro 
s[ndj. La comunità è oa compo{a di cinquanta individui 
e pii » fra i quali  cinque sacerdoti  dodici ecclesiastici, 
dieci conversi e li al[ri s{udenti. In Florissant +i è una 
casa di Gesuiti che ha quattro sacerdoti, c;nque ecclesias- 
tici alcuui couversi e una dozzina di fanciulli selvaggi 
che +engouo istrutti nella relig;one. Trovasi nello stesso 
+llla;o di Florissant una comuni: di monache del Sacro 
Cuore le quali oltre un gran numero di educande, 
hauuo pure alcuue fauciulle selvaggie. Un'altro convento 
della stessa congregazionc ciel Sacro Cuore si è stabilitoor 
diauzi in San Luigi, coilo scopo principale di date un 
ricovero alle orfanelle e di fare la scuola aile fanciuile 
esterue. A Barrens non moitodiscosto da San Luigi è 
un couvento di monache della Croce, in cul si contano di- 
ciassette religiose» parecchie ofaneile e un buon numero 
d'edacaude. I villaggi  stabilimenti e luoghi abitati da 
cattolici in cul trovasi quasi dappertutto una chiesa  sono 
in numero di diciotto dei quali due soltanto hanno un 
curato» San Lnigi e Santa Genoveffa; gli altri sono visitati 
di quando in quando dal preti del seminario odal Gesuiti, 
le cu visite passeggîere sono tanto p{ù rade, quanto è 
più grande la loro lontananza che per alcuni è di più cen- 
tinaja di milia. E questo pure il caso di dire? [essis 
quidem »dta, operari autem pauci. Giova sperare 
che la Provvidenza non mancherà di mandarcene. I soc- 
corsi che ci veiranno assegnati dalla carità dell' Opera pia 
della Propagazione della Fede ci metteranno in grado di 
accrescere il numero dei seminaristi  e di aver missionar 
per quei luoghi che non possono somministrare il mane- 
nimento ai loo pastori. 
Firmato -1- G;USEPPE, VeSCOçO di Tenagro. » 
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 MISSIOIE DELLE FLOIIDE. 

Le Floride vennero ammesse corne si è veduto nel 
precedente fascicolo fra il numero di quelle missioni che 
ricevono soccorsi dall' Opera pia della Propagazione della 
Fede. Questo paese che dipendeva altre volte dalla 
diocesi della luova Orleano da cui renne or dianzi sepa- 
rato  forma ai giorno d'oggi un. vicariat0 apostolico che  
oltre le Floride comprende anche lo stato di Alabama e 
si estende in un territcrio hlngo trecento leghe e largo 
cinquanta. In questo spa.zio immenso si trovano sparsi da 
sel a serte mila cattolici ; le selve sono ingombrate da una 
moltitudine di selvaggie tribù; e fra le città principali di 
tutto il paese si contano Pensacol% nella Florida Occiden- 
tale  Sant' Agostino nell' Orientale » e Mobile nello s|ato 
d'Alabama, La Santa Sede ha nominato amministratore di 
questa chiesa novella il signor Portier » della diocesi di 
Lione  l'uno di quei missionarj che partirono di Francia 
riel I817 con lnonsignor Du Bourg e cher essendo sol- 
tanto diacono a quell' epoc% fu pcscia ordinato prete nella 
cattedrale di San Luigi del Missouri e mandato in qualilà 
di vicario alla luova Orleano dove ïu incaricafo di stabi- 
Toto II. 22 



lire un collcgio. Ricevut% verso la fine del 1825» le bolle 
pontificie che lo nominavano vescovo d'Olelto in parti- 
bus » e vicario apostolico delle Floride» sbigouisi il signor 
Portier ail' immagine del|a Iremenda dignità che venivagli 
impost% c scrsse sollccitamenle al Sommo Pontetïce onde 
supplicarlo che rivocasse la sua nomiaa» esponendogli 
tutli i molivi suggeritigli dalla sua umiità corne i pifi ido- 
nci ad apoggiare la sua domanda ; ma vane riuscirono le 
sue ismnzc : la risposta di Roma fi un ordine di souoporsi 
)-, 
ond' cgli » temendo che un 1- m lungo resistere potesse pa- 
rcre disubbidienza» si sommise alla voloità di Dio che 
cosi cbiaramente manifcstavasi. 
Insiemc a monsignor Portier rovansi ora due soli prefi» 
i quali parc vogliano abbandonarlo» ed un giovanc sud- 
diacono. (onoscecgli tutta la difficohà della sua situazion% 
scntc ml.la la gravezza del peso onde è caricato ma la sua 
risoluzione è presa » ed ha fermato di sacrificarsi ai bene 
dclla sua diocesi mli senlimenti si trovano cspressi in 
ognuna dellc sue lettere. 
Quando il signor Portier annunzib alla sua famiglia 
essere egli in procimo d'imbarcasi per l'America» la 
madre e i fratelli di lui» mossi da naturale benevolenza» 
tentarono indarnc di distorlo da questo suo gcneroso 
disegno; rimase egli fedele a|la sua vocazione» nè altro 
ascoltb se non la voce di lesù (à'isto che chiamavalo 
all' apostolato. Pubblichiamo qui l'esralo d'una lellera 
che scrisse alla sua genitrice alcuni giorni prima della sua 
partenza. 

« Eara Madre» 
« Tronco gli spirituali esercizj le orazioni e le lagrime» 
onde potervi consolare e torvi alcuni lievi pregiudizj che 
ingombrandovi ancora la mente» mi fanno ritardare la 
vostra approvaziçne all' opera la più bella e la più santa. 



335 
I vincoli della filiale piet- dcvono legarci ai nostri genhori 
cd unirci al loro destino finchè parlano i bisogni della 
naura » c che non si trovano altre rnani per sollevare la 
vecchiaja degli autori dell' esser noslro. Questo.principio 
io 1o riconosco » nè da lui si allontana la rnia condotta 
essendo anzi la rnia risoluzione ad esso conforme; giacchè 
voi stessa convenite che al suddetto riguardoio non ri sono 
necessario, e che i vostri bisogni» se pur ne ax«cte ton 
richieggono il rnio soccorso; onde è cosa cerla che la sola 
rnaterna tenerezza ri accora e ri affanna; ma se quai 
rnadre ri  lecito di piangere» dovete  quai cristiana 
asciugarc le vostre lagrime e farne a l)io rofferta. Bichia- 
rniamoci in mente i sacrosanti rnisteri della nostra religion% 
acci6 riscaldino essi la nostra tepidezza ravvivino il 
nostro arnore» e ci diano la forza di tutti i sacrifizj. Dio in 
croce » l)io riel sepolcro» l)io che più non riconosce sua 
rnadre al Golgota e le da sohanto il norne di donna ; Dio 
strascinato riel fango  coperto di sputi e d' opprobrio» in- 
chiodato alla vista di tutto un popolo e della divina Maria» 
l)io ri clliede oggi per mia bocca » se ,«olete dargli vostro 
figlio» accordargli qucsto lieve favore » e quindi rendervi 
forse rneritevole della grazia dell' eterna salure. 
« La rnadre dol mio cornpagno di viaggio anirna il pro- 
prio figlio » prega Dio per lui» e si rallegra di cosi sublime 
vocazione corne le cristiane dei prirni /ernpi le quali non 
trovavano 'era gioja e vera nobilà se non quando i Ioro 
figli rneritavano il rnartirio. Si riunisce ella a suo figlio 
onde strappare il consenso dal padre, il quale gi'à più non 
resiste » mentce un fi'atellino gli dice andar egli ahicro deI 
favore che serba e desfina la Provvidenza alla sua farniglia. 
Oh ! che bell'esernpio di purissirna rassegnazione » senz' 
ombra e senza debolezza ! Il cristiano supera colla sua 
forza il mondo e l'inferno» e rarnor suo rince la morte. 
Questo giovine in eià di vent' anni al più » è pur di gracile 



336 
coslituzione nè gli mancarono tutti quel 'antaggi che il 
mondo ricerca ed ammira. 
« Che cosa potete temere per me? gli sten[i o la morte, 
l'abbandono o la povevtà ? TaIe fu la x'ita di Gesh (à'isto 
e deg!i apostoli; ed è questo appunto cib che abbellisce la 
loto corona  ed è loto cagione di eterno giubiIo. Il signor 
Magdinier di Sant' Agata il cui fratello è negoziante in 
Tarara  ha scritto poc' anzi nel partire per la Eina dalla 
nave m cui n'ovavasi imbarcato : che se si conoscesse la 
felicità dci missionarj: si comprerebbe una rai vocazione 
con dieci anni di galera. » Non tcmcte la mia morte, 
giacchè fa d'uopo che un giorno io muoja ma tremate 
per la mia salvczza di cui mi chiudete la via ; tremate per 
quelle anime svcn[urate che: intorpiditc dall' accecamento, 
non conoscono la quiete dci veri cristiani. » 

Lettera di Monsignor Portier vicario apostolieo 
delle Floride, al si9nor abbate £holleton vieario 
9enerale della dioeesi di Lione. 

luova Orleano, '2-5 giugno 1826. 

Le mie bolle retrocesser% caro il mio signor Eholleton, 
e mi lu dato un ordine positivo di sottopormivi e di 
recarmi aile Floride ma io mi souopongo piangcndo ad 
un peso cosi eccedente le mie forze : e mi av,«io dove mi 
chiama la Pro'-videnza. Eompiangetemi ma non mi di- 
menticate nelle ,«ostre preghiere ed ajutatemi con tutto 
il poter ",'ostro a fare per la religion% in quei deserti paesi 
quanto la Ehiesa aspetta dal mio zelo. Gli stati dell' Ala- 
bama e il territorio delle Floride formerebbero parecchie 
diocesi di Francia e a dissodarc questo vasto terreno, 
affatto iaculto non ho che due preti i quali possono 
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esere richiamati dal vescovo della uova Orleano e 
posso rimaner solo nel campo. Q.uesta idea perb per 
quanto sia essa terribile non mi sconforta » non aveado 
altro bisogao che quello della grazia di C, esù (;risto » che 
tutto poss" io colla sua forza : uu cavallo  la mia cappel- 
letta  il Van'elo  un po" di paae  ecco quaato mi è ne- 
cessario nelle mie selve  nè mi mancheranno al certo le 
consolazioni : Dio mi ha favorit di una a,ità aposto- 
lica, Egi me la serberà per la gloria sua e per la salvezza 
delle anime. 
« Io mi lusingo» o mio venerabile diretore » che il 
(ielo parlerà pure al cuore di alcuai nfi«i andchi amie;  
che le nfie croc; avranno per loto qualche altrattiva e che 
verranno essi un giorno a raddolcire la mia solitudine. 
Avrei bisogno di due o tre preti  e non ho ardire di do- 
mandarli perchè temo di non avere in questo momenlo 
di che mantenerli. INon ho ne croce pcttorale ne cappella, 
ne pastorale  nc lnitra  ccc. e soto obbligato a rispar- 
re;are quel poco che posseggo onde assit:urarmi il viuo 
pe; primi due ana;. E nulla farebbe per un figlio di Saut' 
Ireneo l'Opera pia della propagazione della Fede, che 
spande tant; soccorsi sulle diocesi già stabilite? Interessa- 
tevi per me perorate in mio fayot% o piuttosto in favore 
della Roligione » e fatevi fin da quest' oggi il protcttore 
della lnia missione. Alcune faccende particolari mi astri- 
gono a protrarre la mia consecrazione fino al mese di 
novembre; si farà essa in San Luigi nella medesima chiesa 
in cul venni ordinato prete otto auni fa; scenderb quindi 
alla Nuova Orleano conducendo meco mio cugin% e darh 
principio al mio apostolato. 
Ho l' onore d' essere » .ect. 
 I[£HL POnTer.Il, vesco9o d' Olelto. * 
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In un altra lettera (diretta ad un suo amico monsignor 
Portier si raccomanda corne nella precedente ai bene- 
fizj dell'Opera pia della Propagazione della Fede narra 
alcune particolarià della sua diocesi e ne espone i bi- 
sogni. 

Lettera di rnonsignor Por't ier al s igor a b ba te Ca  ta l 
saeerdote della conprega¢iote deiMissiotarj della 
dioeesi di Liozte. 

luova Orleato, 5t agosto t856. 

« Una nave è in procinto di sciogliere per Bordeaux  
l'ultima che in questa stagione vada a recar le mie notizie 
agli amici miel» ed io mene valgo onde intrattencrmi 
ancora, prima della mia consecrazione, col diletto amico 
della mia fanciullezza, l'on x'i è ignoto mio caro Cantal  
che fui costretto ad ubbidire a un ordine del Sommo 
Pontefice e che la croce del vescoxado sarà grave ai 
deboli omeri miei ; onde non cercherb di parlarvi del 
rnio cordoglio e delle mie inquietudini riguardo a questa 
mia nomina, lhon clt' io terril il soxwerchio peso  o che mi 
spaventino le fatiche, mi reco anzi 3 somma gloria il co- 
nfinciar tlnalmente un apostolato per cui mi convenga 
'ivere e lavorare da missionalio ; ma quanto ne è mai tre- 
rnenda la dignità ! quan/o son grandi le virth che richide! 
Corne ho da poter io : debil canna: affron/are i rigori dellc 
procelle? Una sola speranza mi rimane in mezzo a lante 
perte  ed è ques:a la rnisericordia inIinita di Dio eppercib 
vo sclamando con Davide : lisereve nei, seeuulum 
ffsericordiam ttam. Vol almeno 'non mi negheret 
qualche conforto; 'oi pregherete se non potete far di 
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pih, onde impetrarmi le grazie necessarie al mio tato. 
Pa,'late di me al vostro ottimo parroco  e rammentategli 
che mi consolb egli ahre volte  che dilegub  colle amore- 
voli sue parole  le nubi che mi osuravano la fronte, e 
che fece succedere la quiete, il riposo della coscienza al 
turbamento che mi agitava. Andrb a San Luigi  nello stato 
del Missouri  in ottol)re passerb un mese in quel semi- 
nario, sarb consecrato in novembre  e tornando poscia per 
la Nuova Orlcano  mi avvierb immediatamente verso I'A- 
labama e le Fioride. In una estensione di ducento leghe 
che avrb da Irascorrere una voila l'anno 
biliti due soli preti; per sei mila cattolici riuniti in tre 
città,alcuni in picciolissimo numero  sparsi perle cam- 
pagne ri sono tre sole chiese  due delle quali in pessimo 
stato e verun mezzo per ripararle o fabbricarne dclle 
nuove. I due preti che esercitano ora il loro ministero 
riel mio vicariato possono essere richiamati ad ogni 
istante» perchè appartengono alla diocesi della Nnova 
Orleano. Permetterà forse la Pro'«videnza ch' io rimanga 
solo riel campo di battaglia? Nol so; mi aspetto per ahro 
a quest' uhima prova ; e allora converrà pur che appa- 
risca il braccio di Dio. 
« Piacciavi » caro amico  di vedere il signor Cholleton 
di domandargli se ha ricevmo la mia ultima lettera 
d' intendervela con lui riguardo aile speranze che mi pub 
date 1' Opera pia della Propagazione della Fede» alla 
possibilità di avere un giorno alcuni soggetti; procurate 
che non abbandoni un figlio di Sant'Ireneo. L'ottimo 
signor Cholleton ri parlerà  roi mi scriverete  e gli ris- 
parmierete in tal guisa un' occupazione che i suoi continui 
lavori gli rendono difficile. 
«( "îM,CErE POnTEn» eescoeo d' Oleno. » 

ltecossi monsignor Portiçr a San Luigi  riel mese d' or- 
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robre  corne 1' aveva annunziato ed ivi dopo essere 
[ato nn mese nel seminario  renne consecra[o li ) novem- 
bre da monsignor Rosati assistito da' suoi due gran 
vicarj; imperocchè nci paesi delle missioni dove sono 
pochi vescovi  la Santa Sede pcrmelte che il pre|ato con- 
secratore possa essere assistito da due pl'eli. 1c| man- 
dare a sua madrc i! racconto della cevimonia della ua 
consecrazionc, monsiguor Portier le annunzia il suo di- 
segno di fare un viaggio a Roma pet" gl' interessi della sua 
diocesi. 

Lettera di ]ffonsignor Portier a suct madre 
signora çedova 29ortier a Montbrison. 

« L'esscre obbligalo d'attenderc a diverse faccende 
quando sarb giunto alla luova O,'leano facendomi te- 
mere che non mi rimanga tempo bastante da polervi scri- 
vere  mi valgo di questo forzato mio riposo sul[e acque 
del Mississipi per nnunziarc o mia carissima madre  
a roi cd a tutta la famiglia  le circostanze del più grande 
avvenimcnto della mia rira. La partenza di monsigno" 
Da Bourg l:allontananza del suo coadjutore » e più 
d'ogni altra cosa» il desiderio di passare un mese la 
quella solitudine dove celebrato avexa otto anni or sono 
per la prima voila il santo sacrifizio dell' altar% m' indus- 
sero a scegliere la chiesa di San Luigi per la cerimonia 
della mia consecrazione. Questa cattedralc sarcbbe un 
monumcnto pcrgli Stati Uniti  se fosse terminata  ma ad 
t)nta dell' ardente zelo degli abilanti non fu possibi[e 
ancora di ornare la nave principale della chiesa e di 
fare le due navi laterali» corne ne er:t stata proposta la 
pianta in sui principio. (ion tutto cib il santuario era 
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tato magnificamente addobbato pet' la cerimonla tre- 
menda di cui dorera essere io la vittima. Varj splendidi 
c leggiadri ornafi erano stati taspotai della 5uox'a 
Odeano pe  accrescee vieppih la pompa d'un giorno cosi 
ca'o ai nostri cattolici, i giovani ahmni del semiuario ax'c- 
vano pepaata una messa musicale che eseguirono ege - 
iamente coll' accompagnamnto dell' orgauo. Li 5 no- 
x'embe » assistito da due gran vicm' » l'uno dei quali  in 
ctà di ottant' anni » è invecchiato nelle mssioni circon- 
dato da dodici sacerdoi, e da un egual numero di giovani 
leviti  in pesenza d tutto il popo!o di San Luigi » mi pre- 
sentai appi5 dell' ahae. Ivi al mio consecratore » monsi- 
gnor çiuseppe Rosati » vescovo di Tenagro  e ammins- 
l'ato'e in oggi delle diocesi di San Luigi et della uova 
Orleano  offrii le bolle pontificie » e Ehalon  îa qualià 
di mio notao » le lesse ad alto voce. Eomincib allora la 
consecazione » c subito dopo il Vangclo  uno dei Revc- 
rcndi Padvi çesuii che hanno un conx'ento riel Missom'i 
pe' l' istruzione dei giovani selvaggi » fece in inlese una 
predica che commosseed edificbtmtoil numcroso udimrio. 
La cerimonia era cominciata alle dieci dcl mattino » e nou 
lerminb fino aile tre pomeridi:mo  eppm'e nessuno parxc 
stanco ; turbo ea nuovo pc' quel popolo  il nostro culo 
avex'a spegata tutta la sua maestà : il canto g:alo quanto 
solenne» la pietà semplice e non affelata di coloro che" 
avevano uffiziato  la sublimità dei nostri sacrosauti mis- 
le  tutto ea congiunto per fae impressione  anche lu 
cuoq americani. Io per me » cara madre » non pensai ad 
altr6 che al mio sacrifizio ed ai doveri che mi x'enivano 
imposi. Una diocesi da stabilire un immensa conlrada 
da riempire del nome di çesh Eristo» un verso aposm- 
lato  la necessià di adoperami più che mai alla mia san- 
tità » per essere uno stromento degno della Provvidenza : 
quante riflessioni serie e commo'enti ! Quanlc volte ho 
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sclamato col Profe/a : Ecco»i Signore mandaterai! 
Voi mi avete tratto dalla polvere per fare di me un prin- 
cipe del vostro popolo ah! indicatetni corne a S. Paolo 
che cosa io abbia da solli'ire per la gloria vostra. Nulla 
ho fa/to io llnora, sono stato un inutile operajo; cotait- 
cio a portare la vostra croce  nè vuo' riposarmigli ac- 
canto se non quando sarb giunto al luogo della mia 
tomba... Sbandit% o cara madre tutti cotesti timori cite 
1" amor vostro ri su,-,,'erisce la mia salure è 0ttima ; Dio 
ha preso cura di conservarla. Parto domani per Mobile; 
andrb quindi a Pensacola visiterb Sant'Ag0stin% una 
parte delle Floride  e poi 1o stato dell' Alabama. Final- 
mente voglio annunziarvi una nuova che ri farà dimenti- 
carc tutti i passati affanni : ho risoluto di fare un passeg- 
gio fino h Roma pel bcne della mia diocesi  ed avrb il 
piacere di vedervi tel passare costi ; io benedico la Prov- 
 idcnza delle consolazioni clte ci ha riserbate. Partirb tel 
mese di magio o di giugno  e seimpensati oslacoli non 
mi rat;engono ri abbraccierb in agosto o in settembre. 
l)ate delle mie nuove ai fratelli  aile sorelle  alla fami- 
glia e a tutti i miel cari. Vi mando a tutti da molto lon- 
ano la mia benedizione  il cuore la da  e spero che l)io 
esaudirà tutti i miel voti. E[mlon è mio  questo è un dir- 
vene abbastanza ; mi accompagna  ed io 1' ordinerb dia- 
cono tel mese di febbrajo. 
« Vostro figlio affezionato e sonunesso 
« - McnL. oesco)o d'Oleto, e vicavio apostolico 
dell" .41«tbama e delle Floride. » 

lIonsignor Portier erasi recato nella sua diocesi sui 
finire dell' anno I8'6; al primo inoltrarsi in quella terra 
ch' egli dorera dissodare ed irrigare co' suoi sudori 
riconobbe che il paese gli offrirebbe pochissimi mezzi per 
sovvenire ai bisoi della nascente sua chiesa. Una lettera 
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che gli pervenne d' Europa a un dlpresso nel medesimo 
tempo» accrebbe ancora le sue angt, stie ; era scriua da 
nna persona maie informata » la quale annunziavagli cllc 
otterrebbe egli difficihnene soccorsi dall' Opera pia della 
Propagazione della Fede. Afflitt.o ma nbn isconfortato 
da quella falsa nuova monsignor Portier esprimeva le 
sue inquietudini e insieme la sua rassegnazione nella let- 
tera seguente. 

Lettera di monsi9nor Portier al signor abbate 
C, antal. 

Pcnsacola, 22 gennajo 1827. 

« Addi I2 di settembre partii per San Luigi, nel 
Missouri, e passai un mese nella solitudinc del seminario 
di Barrens. Li .5 novembre hti consecrato nella cattedrale 
da monsigaor Rosati  circondato da tutto il clero deil" an- 
tica Alta Luigiana cioè da tredici sacerdoti e da quasi 
altrettanti chierici. Gettatomi in un batello a vapore li I2 
no-,:embre giunsi li 27 alla Nuova Orlcan% donde, dopo 
tre settimane spese in regolare tutte le mie faccende, 
m'imbarcai per ,Iobile _; e dal giorno 20 di dicembre mi 
trovo nella terra delle mie lagritne. Io una cslensione 
quasi uguale ai due terzi della Francia » ho tre parroc- 
chie assai numerose ma l'esistenza dci preti che le 
ministrano è cosi precaria » che due di loto non cessauo 
dal minacciarmi di voler abbandonare il loro posto » e il 
terzo, che dipende dal vescovo di Cllarlestown » è forse 
a quest' ora richiamato nella sua diocesi. In questo vasto 
paese si trovano sparse parecchie famiglie cattoliche; i 
protestanti sono cosi bene disposti in nostro favore » che 
taluni contribuiscono al sostentanlento dei preti, e che 
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ci vorrebbero soltanlo alcuni buoni predicatori per ricon- 
durli alla lIadl'e Ehiesa si contano anche nelle Floride 
circa quatlro mila selvaggi  nell' Alabalna sono in numero 
minore e tah, ni hanno già ricevmo il battcsimo. Il campo 
che lni si affaccia è x'asto inolto  la messe sta per bion- 
deggiare  ma dox'e sono gli operaj ? Un giovanc x'cscovo 
u, giovaue suddiacono  ecco tutto il complesso di questa 
Chiesa nascente. Se i miei preti mi abbandoneranno  io 
dix'enterb cnrato  se rimangono  non ho pih mezzi onde 
sussistcre. Per fare il bene convien xiaggiare  e per. ,.ia«- 
giare in qucsto paese conxien csscre ricco. Io xiaggio da 
qua{{ro a cinque mesi ed ho gia spese l'agguardevoli 
somme .; mi si scuotono le xisccre corne a S. Paolo ; io 
vorrci fare il bene veggo il bene cite si offre da se e 
m" inceppa una dura necessità. Il signor J*** mi scrisse ri- 
guardo ail' Opcra dclla Propagazione deila Fede e mi 
pat'lb delle difficoltà di ottenere soccorsi pel mio aposto- 
lico xicariato. Se ci voglionoprotezioni, io non ne ho  en- 
tro nella carlqera apostolica  ed il solo mio sostegno e 
consolatorc è Gcsù Cristo mio maestro. Oh amico ! io non 
mi dolo del mio stato  non mi spavcnta 1' avvenire  per- 
chè son risoltto a mo,'ir di faine al ,nio posto  ma è pur 
cosa crudcle quell' essere gettato sentinella perduta 
mezzo ai deserti  essere esposlo a morh'e senza a'ere le 
ultime consolazioni della religione non potcr seguire 
l'impulso del proprio zelo  e portare riel tempo istesso il 
gra-oso incarco del vescovado! Voi mi paderele di 
S. Francesco Saverio; mi animerete col suo esempio ! ma 
i S. Franceschi son rari e un apostolo che fit l'ammîra- 
zione del cielo e della terra spaventa più che non anima 
un peccatore quale io sono! 
. Questa lettera è scritta con negligenza le mie oc- 
cupazioni .non mi permettono di darvi maggior cura ; ri 
troverete alcuni errori di lingua; ma spero che compa- 
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tirete un povero missionario che parla al tempo slesso 
glese  sp,'gnuolo e franccse. 
« Vostro amico e servidore 
« î IhCELE  vescovo d' Oleno. 

Qualche tempo dopo di avere scritto questa Iettera  
monsignor Portier intese in modo certo le favorevoli dispo- 
sizioni dell'Opera pia dclla Propagazione della Fede a 
suo riguardo ; dichiara egli che quesla nuova ha riani- 
mate le sue cadenti speranze » ed espone l' impiego che 
intende di fare dell' assegno che gli è annunziao. 

Lettera di monsignor Portier al signor abbate "»'*. 

Pensacola li 16 maggio 1827, 

t La lettera che mi avete fatto l' onore di scrivermi ha 
ravvivato il mio coraggio» e mi ha dimostrato» corne 
lo sperava che veglia la Provvidenza aila cura della mia 
povera diocesi. In vero io aveva bisogno di questa conso- 
lazione nel nuovo stato in cul mi trovo  incaricato ail' età 
di trent' anni dêll' amministrazione spirituale di due vaste 
contrade; non avendo per clero che due pre_ti che già par- 
lano di ritirarsi ; obbligato a trasportarmi aile quattro 
estremità d'una superficie di trecento leghe di lunghezza 
e Iarga più di cinquanta  per essere la mia piccola greg- 
gia cosi divisa; mandato fra un popolo che non ha reli- 
gione 9 o che ne ha una diametralmente opposm alla nos- 
ra ; senza mezzi» senza speranza di crearne senza 
chiesa ( che non si pub dare un lai home a due misere ca- 
panne ); senza seminarj e senza soggetti  se si eccetua 
un giovane suddiacono ; che posso dirvi di più per darvi 
una verace idea della mia situazîone ? Per lerminare la 
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pcrfezionarmi ncila lingua inglese» che fio da imparare la 
spa'nuola » c cite se vorvb visitare i selvaggi  dei quali 
una mmerosa nazione abita nell' estvemità della penisol% 
e due altre sono in parte stabilite nell' Alabama  mi farà 
d' uopo di avere il dono deile lingue  altrimenti xi è da 
perderela resta. Tutte queste difficoltà non mi avevano 
avvilito del tutto perchè ho imparato dal santi apostoli 
e missionmj a rallegvarmi degli ostacoli umani che si op- 
pongono Mie opere di Dio. Son chiamato a porte la prima 
pietva dell' edifizio di salue  la mia gioventù mi servirà a 
qualche et}sa  la mia anità impe'tu'babile mi gioverà 
pa,'imente ne' miei hmghi disegni » e se nli riuseirà di san- 
fifiearmi perche fa d'uopo corne dieeva il santo prelato 
di llardstown, che il primo vescovo d'un paese sia san|o e 
canonizzato  Dio avrà eura di rare il resto. 
« Voi mi domandate eh'io ri dia qualche ragguaglio 
intorno aile apcstoliche mie fatiche  ri dirb fi'aneamenle 
che non ho fatto finora eosa che sia alquanto apostolica. 
Ho sollecitato i due pastori che lavoravano meco a non 
laseiarmi solo nel campo  ho pregato., seongiurato, e 
ono riuscito a ritardare la ]oropartenza. Fino a quest' 
oggi ho fatto la guerra a nfie proprie spese : (uis 
qtà»t nilita¢,it stipendiis suis ? Duranle il giubileo 
che ho aperto io stesso in Pensacola » la prima domenica 
di quaresima» ho predicato ordinariamente due volte al 
8iorno e il Signore ha benedetto le nostre.fatiche con 
aleunê ragguardevoli eonx'ersioni. Io cereo in questo 
puntoun angolo di lerra onde stabilirxi un seminario in 
miniatura» e finchè il Eielo mi abbia mandato un diret.tore5 
farb io alla meglio da superiore da professore e da eco- 
nomO. Eib che mi da maggior t.stidio si è la necessità di 
x, iaggiare  io sono chiamato ad exangelizzare ed a reeare 
la santa parola. Ehe iare intanto ? ho da sacrifieare la spe- 
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ranza del mio clero oppure la speranza dei cattolici? (ion- 
sultate  verte prego  il signor (holletoa  egli potrà scio- 
gliere questo caso difficile per 
« Ho perb fermato di visitare le Floride  e per an ris- 
parmio di spesa al quale mi astringono le circostanze 
viaggierb a cavallo. I fedeli di Sant' Agostmo mi chiamano 
ad aire grida la loro parrocchia è in uno stato lagrime- 
vole. Oh ! potess' ella mondarsi almeno dagli scandali che 
l  hanno cotaminata ! Io ri prometto di tenere in tuto il 
corso del mio viaggio  un giornale esatto di quanto possa 
interessare gli amici dcl!a Religione. Se mi verrà aperta 
la porta per andare fino tra i Seminoli  spargerb ivi pas- 
sando i semi della Fede, esaminerb le disposizioni di quel 
popolo e tenterb d'indurlo ahneno a far battczzare i 
lambini. Io spero di ricawre an gran vamaggio da miei 
colloquj coi protestanti  e principalmentedalle conferenze 
che aprirb nelle sale dei tribunali  giacchè ri sarà pur 
noto che queste sal sono" aperte a tutà i predicatori. Pre- 
gare ddio accib benedica i miei sforzi  ed io ri torno a 
promettere che nulla dimenticherb di quanto si sarà fatto 
per la santificazione della mia greggia e per la gloria 
dell' augustissimo di lui noue. 
« Io pure in mente di non abbandonare i cattolici sta- 
biliti al settentrione dell' Alabama i quali gemono sui pe- 
ricoli a cul vanno esposte le loro famiglie  e le commoventi 
loto supplicazioni mi spezzano il cuore. -on possono edu- 
care i figli senza religione  lo so  ma è pure n gran do- 
lofe per me l' essere astretto a rauahare il mio zelo al 
valore della mia borsa  e il non poter viagiare per man- 
canza di denari ! 
« Impiegherb l'assegno che mi annunziate alla costru- 
zione delle chiese e del seminario. 5on ri potete figurare 
quai buon effetto produca negli Americani la liberalià de- 
gli Europei.. 
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« Piacciavi di ricevere i miel sinceri ringraziamenti per 
l'invio che fatto mi avete e pel coraggio che mi avete ins- 
pirato. 
« Ho l' onore di essere  ecc. 
t( î- hC}IELE » VeSC. d" Oleno , vic. apost. » 

FINE DEL FASCICOLO XII. 
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N. XIII. 

ANNALI 

DELLA 

PROPAGAZIONE DELLA FEDE. 

DELLE BIBLICBE SOCIETA E DELLE MIS$1ONI PIOTE$TANTI 
IELL  INDIA. 

Non son lontani ancora quei tempi in cui ascrivevano 
i protesanti a delitto alla cattolica Chiesa il suo proseli- 
tismo  e indarno tenterebbero di negarlo che stanno 
consegnati negli scritti dei loro eologi i rimproveri che 
le dirigevano allora  ma in o««i » mutato il loro linguag- 
gio, cercano di praficare essi cib che in noi biasimavano 
e rammentando con dispregio li oscuri ef/etti della 
cattolica Propa.qatda vantano ampollosamente .,ali 
Too n. 23 
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sptendidi successi dei-loro missionarj. Quai è il motive 
di tante cambiamento? donde questa fcbbre di zelo che 
invase il endente protestantisme? I corifei della setta 
montati in rabbin per essersi maravigliosamente conver- 
tii alla cattolica Religione alcuni dei loto seguaci  risol- 
sero di fat'ne vendetta; cd ecco i motivi onde vengono 
guidati : l'odio e il dispetto. Adopratisi con indefesso ar- 
dote in fondare stabilimenti di missioni e bibliche società 
destinarono queste a raccogliere elemosine pet" date aile 
stampe lfibbie infette dal veleno dell' errore  e l'uffizio 
di quelle non è altro quasi che il distribui|'e c spargere a 
migliaja corail bibbie new India e nell' Europa. Confes- 
sano essi che loto pince pih di fare abbjurare un cattolico 
che di conve|'ti|'e dieci itffedeli ( I); eppercib new lndia, 
si rivolgono meno ai set|atori di Buddha che ai neofiti 
conve|'titi dai nostri missionarj. Che gloria pretendono 
essi di carafe dasimili apostasie ? i cristiani vi tutsi non 
cadono al cette nelle Iot'o i,sidie» nè tentano essi pure di 
sedurli; ma fanno un invite aile passioni» e se talora le 
passioni rispondono a totale invite  alzano essi un grido 
di gioja. Un uomo che trovi troppo severa l'evangelica 
morale  cite dubiti in sottoporre la sua snperba ragione 
al giogo della legge ecco I' ignobii preda che ambiscono: 
halmo sedotto aicani cattolici perx'ersi e ne menano un 
gran vanto corne d'un successo mara,iglioso ; uell'eb- 
bt'ezza riel loro giubiio » ardiscono di sognare la rovina 
della Romarin Ciesa, n pii( si t ammentano ch' essa è 
quell' aibero portentoso che ha da resistere ai lurbiui ed 
aile pror.clle ; e per esserê riusciti a separare dal tronco 
alcuni rami già iuariditi cantano 1' inno di vittoria : 

(l)¥eggasi pi6 ol'fre alla paina 390, un fatlo comprovante laie asser- 
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ciechi! che non vedono »on essere già cattolico chi |o è 
sohanto di home  c ridursi ogni loto sfozo n toe di 
mezzo a noi e ud appropriari lo scandalo che ci con- 
trista. 
La biblica socie{à di Londra fondala Il 2 di n)ago I804, 
ha stabililo in Inghilterra seicento venli novc socielà au- 
siliarie ch lavorano soUo la sua direzione. Si formarono 
quindi altre simili società nel continenle ; e cene sono per 
la Francia » in Parigi , in Lione, in Tolosa in Sl'asborg% 
i« Monpelieri  in Nanci  in Montalbano ; ce ne sono nei 
Paesi Bassi  nella Svizzera, in Prussia  in tutta la Ger- 
mauia» neila Svezia e nella Danimarca. 
La socielà di Londra ha fatto slampare p!i di quattro 
milioni d'esemplm'i dclla bibbia in cento e venli sotte 
lingue: raccoglie êssa ogni anno più di 2,000000 di 
franchi (!) «osi almeno io pubblica ne" snoi giornali. Non 
già che noi poniamo in dubbio la veracità deile sue as- 
Serzioni le quali anzi ne piace di ammcttere (2) ma ci 

(1) Ha raccolto ne11837 più di veti milioni. 
(2) Ad onla del nostro buon volere, non ci è possibilc di credere al 
disinteresse de; priucipali direttori dclla biblica società. I signori Hugl,es 
Brandram e il dott,,re Steinkol,ff, ricevono og,,uno corne segretaj, uno 
stipendio di trecento lire sterline ail' a,n,o ; i signori .lackson e Terri, 
scnto gegretarj ricevono la medesi,»a somma ; il dorlote Liukerton 
agente della società in paese straniero, riceve oltre quattro cento lire 
sterline ail' anno, una somma per le spese di viaggio e pei bisogni della 
sua fa,niglia ; varj altri agenti ricevono da trecento a quattrocento lire 
sterline cou gratificazioni proporzionate ; le spese pei colleto, i, lalori, 
magazzinieri, ecc., ascendono a due mila cinque centolire s/erline e plù.: 
in somma si spendouo, og,:i anuo, ¢irca otto mila lire sterline (t9:,O00 f.) 
in paghe agi' impiegali. E sarebbe ben altro se si dovesscro calcolare le 
spese di stampa delle bibbie, il costo delle ad,manze, delle annue rela- 
zioni, ecc. I%u si potrebbe dire 1o stesso dell' Opera pia della Propaga- 
ïione della Fede, in cul gli uffici corrisp«ndenti a quelli che eostano 
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suggeriscono esse alcuni imporlauti riflessi : al vedere 
gl' incredibili sforzi che fanno gli erelici onde propagare 
i !o'o errotq  non fia che xengano animati i cattolici da 
generosa emulazione'? Le piccole somme raccolte dMl' O- 
pera pia della Propagazione della Fede sono pur poco ac- 
canto agi' immeasi prodotti cite ol/ennero le bibliche 
socielà : giova sperare che il confi'onto not :bbia sempre 
da essere in nostro svanlag$io : e che 1o zelo dei figli deila 
lute divenga cosi ardeute e cosi efficace corne quello dei 
figli dcllc tcnebre, lla consideriamo ora il umero delle 
couversiotd OlW.l'ate dagli emissarj delle bil)liche società : 
sono essî new India da trent' anni e più  ri hanno sparso 
uu miliene di bibbie » il governo inglese li protegge: 
pure  a no-ma del proprio loto asserire  non hanno an- 
cora convertito che mille infedeli» ai quali distribuiscono 
copiose elemosine  o i)iuttosto un annuo stipendio accib 
rappt'esenlino la parte di protestanti. 
E perchè lnai  con mezzi tanto polenti, fanno essi cosi 
poche conqaiste? donde l'afidità dei campo cl:e coltixano? 
Ah! si è che piantano essi ed irrig:mo» ma l)io non da 
l'accl'escimenlo_ e lavovano indarno : ./. vatu labo'a- 
I missionarj cattolici in vece » quasi pt'ivi di mezzi» 
ottengono straordinarj successi : battezza'ono essi» dall" 
:mno I800 in qua» nella sola povincia del Su Tchuen: in 
Ena » oltre a cntidue mila adulti pii di du.ento mila 
bambini lu I,ericolo di move i quali» nai da genitot'i 
pagani e uscili la maggior pat'te da questo mondo prima 
di esset'e gitmli ail' uso di ragione godono o'a inlhllibil- 
mente la gloria del cielo. 

biblica socielh circa 200:1)00 ff., la ,It.«ima pa.'le delle st, e cntrate, o»o 
gratuitamette :d,.mpiti ! 
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Cos maravigliosi progressi in 'mezzo a persecuzioni 
che durano [uttora, e che procuravono la corona del mar- 
firio ad un prela[o (monsiguor Gabriele Tanrin Dnfresse 
vescovo di Tabraca vicario aposo]ico del Su Tchuen  
decapilato Il I seltembre 1825); a due missionarj eu- 
ropei (il R. P. Giovanni de Triora » religioso fi'ancscano 
dell' ordine de' zoccolani strozza[o li 13 fcbbrajo 1816 
nella capitale dell' Hou Qn:mg  e il signor Clet  inissio- 
nario fi'a ncese della con gregazion e d i S. Fran cesco d e'Paoli » 
slrozzato egli pnre nella slessa ciuà Il 18 aprile 1829); a 
«inclUe sacerdoti cinesi e ad una ventina di neofiti ahneno 
(essendo quattro di qnesli sacerdoli sali strozzafi  e il 
qainlo spirato in carcere in consegucnza dei supplizj che 
aveva palili pochi giorni prima » tutti della provincia del 
Sri Tclnien  alla quale appartenevano pure pih di xenti 
cristiani arrestati in varj lut, ghi'e spirafi, chi fi'a i rot- 
menti che non aveva potulo sopporlare  chi nelle carceri 
in seguilo agli st,'azj sofl'eri ; per non con/are quatlro o 
cinque preli della medesima provincia cd uno di quella di 
Hou Quang esiliati nella Ta'taria pel rimanente dei loto 
di insieine ad un gran numero di fedeli: essendo nno di 
quei preti morto in via dopo alcuni giorni di cammino 
e Iralasciando pure la morte di monsignor Florent,vescovo 
di Zela» coadju!ore del vicario apostolico del Su Tchue% 
cagionata dagli strappazzi e dagli stenli che ebbe :', durare 
onde sottrarsi da persecntori e quella d'un sacerdote 
cinese della stessa provincia che soggiacque anch' egli 
aile falighe ed aile privazioni del hmgo camminare); cosi 
maravigliosi progressi non provano essi forse patenlc- 
menle la divinità della missione dei caltoli«i bandilori : e 
della Retigione clic an,mnziano? Ah! possano i nostri 
traviati fralelli riconoscere una voila qnesta verilà ! chè 
paragonaa l'immensità dei loto mezzi c la tenu,tà dci 
nostri coi porlentosi successi da noi ottenuli e coll'aeso- 
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luta nuità di quelli che ottengono essi» corne potranno 
mai ra,enersi da! rendere omaggio aile ca,toiiche missioni » 
sOa,uando corne i magi d'Egit,o a!la vism de] podigi 
operati da Mosè : È qucsla FOpera di l)io» Digitus De! 
est hic! 
Oltre le suddc, te società bibi!che: ne esistono vent! 
due a!tre di missioni protetanli  cioè dieci in Inghiiterra» 
tre nella Scozia» cinque in Ameri,'a e quattro nel conti- 
nent% le quai! so/¢o nom! divers! si adoprano tarte in 
raccoglicre denari onde mantenere i predicanti che ,,'anno 
fra gl' lndi a distribuire la bibbia. Nel 1829» la socielà 
de!!c mission! anglicane aveva riscosso 30000 lire sterline 
(720;000 h'.) le ris«ossioni de!le aitre socelà ascendono 
ogui anno a somme plù o meno ragguardevoli» e talora 
fino a 25»000 lire s,erline, l)ietro una relazione pubblicata 
di fresco» i mssionarj protestant! sono in numero di 
cento vent' uno» senza contare le loto moglie che laeora2m 
con molta efficcteia ail" opera delle missioni.(sono le 
proprie parole deila relazîone). La maggior parte di questi 
missionarj son poco eruditi » nè hanno altra 'ocazione che 
il desiderio di ricevere nno sfipendio li cinque o sei mila 
franchi  col solo incarico di leggere e distribuire la bibbia 
ai popoli la quai cosa 'iesce loto più grata e 'anmggiosa 
del procacciarsi stentatamente il ,,'ilto in Inghiltèrra. 
E puossi ascriver loto a sacrifizio il lasciare la patria mentre 
seco condtcono la propria fanfiglia? E quanti non si vedono 
ogni di fra i traffic:mli che veleggiano in loutane regioni 
colla sola speranza di qualche lieve profito ? Ma ail' in- 
contro che annegazione! che ze[o[ che sacrifizj per parte 
dei cattolici missionarj! costretti a guerreggiare contro i 
proprj affetti, tergono le lagrime d'un padre  d'nna de- 
solata genitrice » mentre piangono essi medesimi segre- 
tamente » e ail' invito della celeste voce » abbandonano 
la patria  con nessun altro scopo che quello di convertire 
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gl' infedeli» con nesuwt altro avvenire che la povertà i pa- 
timenti e le persecuzioni nessun' altra speranza fuorcbè 
il cielo quindi la Ehiesa si glorifica a dritto dell' eroico 
loto coraggio chè l)io solo pub date la fi)rza di reggere 
a cosi penosi sagrifizj. 
I missionarj protestanii non si scosano mai dal cannone 
inglese che li protegge  ad ua solo di essi 5 bastato il 
cuore di perte/rare nella Cina (love a,'resmto e condotto 
al cospeto dei mandarini ci è ,-icomprato mediante una 
gran somma, e ail' ingiunzione che gli venue fatta di mai 
pii riporre il piede in quell' impero 9nde predicarvi la 
sua religione  non che aver egli prudcntcmente ubbidito: 
ness«no de' st, oi confratelli ebbc ardire di rinnovare quel 
suo tentativo. Nell' annunziare il Vangelo agi' infedeli  i 
cattolici missionarj non dicono loto : Bacta che a,nmet- 
tiare la bibbia per vos/ra regola di fede noa vogliano 
costringervi a credere i dogmi che noi xi tr.o.via!no ma 
sarete obbligati soltanto a creder quelli cite roi nedesimj 
ri scoprirele; ma inseg,mno atttorevolmeate  
potestatem ha6et; perchè mandai dal Signore, sanno 
(!te di chi o togliesse o aggiungesse al Vangelo uoa sola 
- parola sarebbe cancellato ri nome dal iib,'o etert.o di x'it.3: 
Deleittr nomen ejus de li6ro ¢it. Non celano ai !oro 
neofiti che per wma dei tormenti e della morte non .dc- 
vono abl»iurare la Ioro fede; e pet" dar loto l'esempio ii 
precedono al patibolo. Se allo insorgere d'una perse- 
cuzione il mandarino vieta loto d'annunzmr.e ai pop.o]i 
Gesù Eristo ; meglio è l'ubbidire a Dio che agli uomini : 
raie è la loto risposta. È testificato dalla storia che-in 
nessun luogo i stabilisce la vera Religione se non col 
prezzo del sangtle de' suoi apostoli; e corne il genet'oso 
sagrifizio dei primi martiri prou'ara la divinità de! (:ris-. 
tianesimo  cosi qnello dei martiri no'elli del Giapoe  
dell' lndia e della Eina  non prova egli forse essere la 
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Romana Ehiesa vera erede delia Chiesa primitiva? Solo 
pub dire : I nostri fratelli lnorirono per la Fed% pro lege 
perieruntjratres ostri, quegli a cui concede lddio la 
forza di aggiungere : E noi siam pronti a seguire il loto 
esempioç et hune mihi non contitgat parcere «tni»a 
mea.. Finora i proteslanti non hanno ccrcato di confer- 
mare col sacrifizio dclla xita la dottrina che aununzian% 
rton adhuc usque ad sanuinem resististis ; e sia 
questa l'uhima ed essenzialc diversità da noi segnalata fra 
i banditori della verità e quei dell' errore. 
Abbiamo in varie lettere scritte da catolici missionarj  
documenti assai rilevanti intorno aile missioni protestanti 
nell' lndia: i quali ci serviranno a provare in modo irre- 
fi'agabile le asserzioni seguenti : I ° I costumi e i pregiu- 
dizj dei popoli dell' lndia sono tali che la lettura della 
bibbia, senza comenli» e la prematnra cognizione dei 
nostri misteri non precedula da un istrnzione prepara- 
to,'ia Il allontanano dal (;ristianesimo. 2 ° Le traduzioni 
della bibbia in tanous e negli altri dialetti dell" Indi% 
sono inesatte, ridicole » e lasciano nella mec, te degl' infe- 
deli che le leggon% non avessero pur essi i pregiudizj di 
cui abbiamo ora parlat% un concerto non favorevole dei 
nostri sagri libri. 3 ° Gli emissaj delle bibliche società ad 
onta della millanteria delle loto relazioni, non hanno 
ottenuto finora "verun successo. Abbiamo classificate le 
nostre lcttere in tre parti ognuna delle quali si riferisce ad 
una dellc annnnziate nostre asserzioni. . 
I ° La lettura della bibbia senza comento, in eece 
di attirare al C'istianesirno i popoli dell" hdia, da 
esso li «dlont«ma. Gesù Crislo non disse agli Apostoli : 
Andate e distribuite bibbie  ma bensi amlnaestrate le 
genti ; l'insegnamento della bibbia e non il libro è dunque 
neeessarioo Figm'iamoei uomini di straordinarj eostumi e 
ripieni di strani pregiudizj  uomini che hanno in prego 
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ci6 che spregiamo noi» e che spregiano ci6 clin da 
viene pregiato figuriamoci uomhli lali leggendo la bibbia; 
senza parlare dei dogmi nulla ci vedranno che non 
contrario aile idee ricevule fi'a loro e alro ricaveranno 
che disprezo pel libro e per chi lo distribnisce; e 
queste considerazioni sono aplmno spiega|e con mola 
ragionevolezza nelle seg«eni due letlere : 

lettera del signor Dubois , missionario nel leisso.ur, 
al signor /Villiam J. .... , scdierc. 

« Voglio parlarvi ora delle traduzioni della bibbia nelle 
varie lingue di questo paese di oui la biblica società parc 
faccia cosi gran conto.e ne aspetti cosi felici successi 
quasi debbano esse converfire tutti i pagani e distruggcre 
iuteramente l'idolatria, lu quanto a me che conosco il 
terreno datoci a dissodare prima di spargere in esso l'e- 
vangelico seme è mio assohlto parere che la traduzione 
delle nostre sagre scritture negl' idiomi del paese»posta in 
circolazione fra gli abiami» non che produca cffetti di- 
versi da quelli che ne aspetm la biblica società, pregiu- 
dichi anzi molfissimo agi' interessi del cristianesiïno 
new India, nè ad ahro serra che ad accrescere la prc- 
venzione e l'odio degl' indigeni contro la cristiana Reli- 
gione  perchè nci nostri sacri libri le$'geranno essi quasi 
ad ogni pagina fatti e particolarità che non possono 
a meno di profondamente ferirli riel'loto modo di sentire 
coll' assalire in fronte i loto più sacri pregindizj. 
« E accib vie meglio apparisca la verità di queste mie 
asserzioni voglio fare a roi» che non ignorate i pregiu- 
dizj e le usanze di quesli popoli le quislioni seguenti. 
« Che cosa penserà un indiano bene educato allor- 
quando riel leggere i nostri sacri libri vedrà che Abramo 
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rceua la visha dei re Ane|i soo umano aspeo oor 
i ce]esfi suoosph fcedo ccidere u hel|o che mi- 
isrb loto a mesa /|/.'? L' Indo supersfizioso creder' 
all' sanle. che Abramo e.d  suoi oshi alro non ero che 
vilissimi parias nè avendo ardire di leggere pii olre, 
gellerà via quel iibro che conlienc a suo parere  cosi 
sacrileghe narrazioni. 
« çhe cosa dirà un Brama indiano nel leggere i cruenti 
sagrifiei preserilfi (laila legge mosaica pel culto del vero 
Dio? Riputerh quel Di%che poteva compiacersi dcllo spar- 
gimemo dol san-ue di anle vittime immolae in onor suo» 
un hume di specie non diversa (hlngi da me la bestemmia!) 
dalle malefiche divinià dell' India» Cah.1)', Iahr) , 
Darma-Rafah,e allri dei dell' infern%il cul sdegno non 
pub essere placato sc non collo spargimenlo del sarigue e 
coll'ilnmolazione delle villime. 
« Ma princil)almcnle ce cosa ha da pensare un Brama 
o quahlnque ahro bene educato Indiano quando legga nei 
sagl'i noslri libri la Slol'ia dell' immolazione di viltime 
ch' egli considera corne le cose più sac.re ? Quali idee gli 
si aggireranno in mente al vedere che il sacrifizio de' buoi 
e de' ori aunoveravasi fi'a i principali precelti dell' israe- 
liticocullo e che il sangue di quegli anilnali  sagrais- 
simi nella opinione «h.g'li Indi» scorreva quasi iorno s.gli 
altari del Dio che adoravano gli Ebrei ? che dirà quando 
vegga che Salolnone  edificao avendo con immenso costo 
di spese un magnifico tempio al vero Dio ne fecc la 
pratista, ossia consecrazioae col far immolare ventidue 

(t) Ë noto cite gl' Indi adorauo i buoi e che l'uccider!i vien consid¢- 
rato quai delitto irremissibile, qoal deicidio ; ma quando un bue muore 
di morte naturale, permettono ai parias (cosi chiamasi new ludia la 
geute detla più vil classe ) di cibarsi colla di lui carne. 
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mila buoi  e coll' inondarc il nuovo tempio del sarigue di 
quelle vittime sacre ? Non potrà certamente rattenersi dal 
frêmere e dall' inorridire nel leggere cose cosi orribil- 
mente sacrilegbe  a suo parere  e dal considerare i! libro 
che contiene cosi spi;cevoli storie quai libro abominevole 
(e questa x'olta ancora lungi da me la l)e.temmia! che 
altro io esprimo se non le ideê d'un pagano fortemente 
prêx'enuto). Lo getterà con isdegno h, ngi da se crede,'à 
di essersi comaminato toccandolo andrà in freta a 
gnarsi riel fiume onde purificarsi daila sozzura che possa 
averne conlralta e prima di rientrare in casa mandcrà a 
cercare un brama Purohita ac«ib la pu,'ifichi colle 
dorure cerimonie dalla conta,uiuazione che le fisse enuta 
riel 'icetlare $enza saperlo una $ostanza cosi corrolta conte 
la bibbia; meutre si confermerà vieppiù nel i)ensiro che 
affatto detesabile è una religione i cul dogmi han,o si 
imputa sorgente  ed essor quindi i più viii fra gli uomi,fi 
coloro che la p,'ofessano. 
« Tale è l'effetto che la lettura del esto dei Iii»ri sacri 
deve necessariamente prod,trre nello spirito degl' lndi. 
« Ho esposto i primi esempj che mi ricorsero alla mente 
nello scrivere q,esta ,nia lettera, ma l)otrei disting,erne 
altri infiniti in tutti i libri delle sagre scritture che sa- 
rel)be egualmene imprudenza il farl.i conoscere ai pagani 
dell' lnd,a prima di ave,'li lungamente a cib apl3arec- 
chiati. 
« È dunque mia ferma opinione che laprire in m su- 
bito il tesoro delle sante Scrilture ai Gentili prima di 
averli a cib disposti con preparamento convenevole  sa- 
rebbe !o stesso che tentar di guarire una persona che 
abbia piagati gli occhi  costringendtla a fissare i raggi 
del sole in tutta la sua splendidezza: a rischio dirC- 
derla del tutto cieca o almeno pienamente abbagliata e 
confusa da un eccesso di luce ; sarebbê 1o stesso che mi- 
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nist,'are soslanziosi alimenli a bambini ancor nelle fasce.. 
ment,'e il loro debole stomaco pub digerire appena il 
latte pih leggiero ; sarebbe (per servi,'mi dei termini della 
scriuura) un date le cose sante ai cani e Un geuare ai 
porci le gemme, col rischio di x'edere quegli immondi 
animali  dopo averle calpestate » avventarsi furiosi a sbra- 
na,'e chi loro avesse offerlo quei lesori ch'essi non conos- 
cevano e di cui non facevano conto alcuno ; sarebbe un 
meltere vino novello in vecchie botti » che spezzandosi 
tosto 1o lascierebbero interamente sfuggi'e. 
« Per darvi un idea della delicatezza dei sentimenti di 
questi popoli riguardo aile storie conlenute nei libri sa- 
gri  e cl,e contraslano coi loto pregiudizj, voglio rife- 
rirvi il segucnte fatto. 
« Vent' anni fa, [rovandomi in Earvical» feci una dome- 
nica in lingua ta»ula, una predic. alla congregazione 
radun:,[a sulla divina origine della cristiana religione  e 
fra gli altri ragionamenti addotti in prova dol mio sog- 
getto » msste fortemente sull' intrinseca debolezza e sul- 
1' insufficienza dei mezzi adoperati di questa Religione 
gcneralmente odiata e dappertutto perseguitata  assoluta- 
mente sprovista d'ogni umano sostegno  e abbandonata 
aile proprio forze in mezzo a constrasti d'ogni sorta. In 
ale argomemo replicai pli, volte essere fondatore della 
Eristiana Religione tt poçero cotadio di Galilea, 
figlio d'tt tnile [àle.qtae il qoale elesse in sna as- 
sistenza dodici persone di basso slalo cioè dodici pes- 
catori rozzi ed ignoranti. Quesle parole [ï91io d'ut fa- 
legname e dodici pescato»i più volte ripetute, colpi- 
rono cosi spiacevolmente le orecchie de'miei ascollatori 
tutti cristiani dol paese » che non si tosto ebbi finira la 
predica» x'ennero tre o qualro a trovarmi dicendomi 
con nno stizzoso rammarico » essere slata tulla la congre- 
gazione scandalezzata nel sentirmi a da,' a . I-;. la qua- 
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lità di [iglio d'un falegname ed a' s«oi _posloli quella 
di peseatori, non dorer io ignorare che la Iribù dei fa- 
legnami e quella dei pescatori erano delle pih viii e delle 
pih spregiatc di tutto il paese ; non essor convenevol 
cosa l' " " 
att'mmre ail' Aurore divino della nostva Religione 
ed agli Apostoli da lui eletti un origine cosi ile e cosi 
abbjetla. ,A-«iunsero che se lrovali si fosse'o alcuni di 
quei pagani che assiston talvolta aile loto religiose adu- 
nanze per motivi di curiosià le parole di [alegname e 
di pescatori li avrebbero al certo scandalezzali e confier- 
mati nello spreio e new odio che nutriscono conu' la 
nqstra Religioee ; e conchiusero consiliaudomi che se 
fosse per avvenirmi riel seguito di mentovare uelle mie 
predicbe lorraine del Redentore o degli Aposmli di 
non scorda'mi di dire essere e quest[ e quello nali nella 
lribh dei Kchatrzs ossia re e di non parlare mai 
deli' abbjetta loto professione. 
« Un esempio del medesimo genere mi accadde pochi 
anni or sono in questa te'ra  allorchh spiegando una 
domenica «dla conregazione la parabola del figlinol pro- 
digo  riferii che il di lui padre a manifestazione della 
gioja recatagli dal ritorno del ravveduto suo flglio  
dinb che si uccidesse un pingue 'itello pe imbandiçlo 
agli amici. I cristiani finira la predica  vennero a rim- 
proverarmi d'avere sconsigliatamente mentovato il pingue 
vitello nella mia islruzione » aggiungendo che se alcuni 
pagani si fossero trovai preseni  corne spessissimb a«- 
cadeva e che avessero dito a parlare del vitello ucciso 
ed imbandito ai convitati dal padre del figliuol prodigo 
si sarebbero confermati new idea che hanno tutti dell' es- 
sere affatlo vile la nostra Religione e buona soltanto per 
la classe dei parias. 
« Ci conviene in ftti anche coi nostri cristiani del 
paese seansare ogui cosa alla ad offe)dore le loco idole e 
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ad opporsi senza nccessità ai loto pregiudizj » in vece di 
accrescere h'a un popolo interamente pagan(  l'odio e la 
gelosia ch' egli hutte contro di essi c contro la religione 
che profcssano. Ouindi  per esempio essendo eslrem.a- 
mcne odioso fi'a gl' Indi di qualche educazione l'uso di 
qua|unque licore che incbbria il quai izio viene consi- 
dcrao corne i! più infame di tmti  ailorchè spieghiamo 
a »ira voce o in iscritto il sacrameno del[a santa Euca- 
visfia » ci guavdiamo dal dire apertamente esscre la mae- 
ria di esso il pane ed il vino ;.che troppo spiacevole riusci- 
r[bbe quesg uifima paroh ail' orecchio degl" Indi  ma 
«crchiamo di raddolcirc con guardinga prudcnza un ter- 
mine cosi sconvenevole dicendo essere di quel sacrameno 
maeria il pane di h'umeno e il su«o di quell' ofimo frmo 
che chiamasi ux'a. La h'ase cosi lempcrata nulla conliene 
che possa lanlo ai crisfiani quanlo ai pagani parere spia- 
cevole. )) 
Sono  ect. 

çstratlo d'un" alt a lettera del signor abbate Dubois 
alio stesso , in Bomba)'. 

« Aggiungo in quesa mia leteva alcune riflessioni a 
quelle che nclla precedente io xi feci intorno ai diseno 
d' il'uminare i popoli dell' lndia collo spargere fra lovo 
numeros' traduzioni della sama Bibbia. 
), Parmi che siano tahmi soveïchiamente inchinevoli 
::d esagerare i buoni effetti che credono essi debba pro- 
duvve neilo spivito d'una nazione pagana e rilrosissma 
la semplicià di questo sagro v(lumc  nascendo siffat/o 
e,':ore dail' essere noi disposti a giudicare gli effetti che 
doxrcbl;e prodorrc in quo popoli ! parola divina da 
qelli che pvt,duec talo,'a in noi stessi che formati a norma 
d.e' smfi pre'eti (' della sua disciplina  la ri«evemmo 
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teneri nostri anni da genitori crîstiani e da religiosi diret- 
tori ; e ne facemmo forse nel matlrarsi deli" ctà uno fra 
i principali nostri studj. 
« Il dar principio ail" opera del proselitismo col mani- 
festare ad un tratto alla vista dei pagani di qualsiasi 
nazione  il nudo testo dei sacri nostri libri è al mio 
parere, un intrapl'endere i noslri lavori do'e si dovrebbero 
finire; è un 'oler costrurre un edifizio prima di averne 
poste le fondamenla  è 1o stesso che pretendere da un 
principiante di mecanica che formi una machina compli- 
cata senza avergli somministrati i necessarj strumenli ; 
anzi è 1o stesso che pl'etendere rai cosa da un uomo uscio 
apporta dalle mani della natura da un selvaggio in 
somma » che uno vorrebbe ch' egli fosse tin mecanico pet" 
fetto » e a cui . mostratogli un modelo composto di molli 
ordigni e d complicate ruote» si dicesse : Ecco il voslro 
modelo osservatelo bene  ed imparate da esso il ostro - 
mestiere ; riuscito che siate ad imilarlo  sarele ricevuto 
allora e allora soltanto  nella professione dei mecanici. 
Non vene diciamo di pih ; prende(e fra le inani il modelo  
e ingegnatevi ; trovate in prima miniel'c di ferro  lavorate 
il meallo  traetene 1' acciajo, fate le scuri  le seghe e gli 
altri stromenti ; recidete gli alberi  lavora|e il legno  
fate le ruote e gli ordigni e finile i: vostl'a machina. 
« Che cosa hada pensar il selvaggio ail' udire t:di parole? 
Non sarà egli tem;to di credere che il suo maeslro 
vuole pigliarsi sl)asso di lui? o se pur giudica ch' egli 
parli da senno» non sarà forse »bigouito dall' opera cite 
gli viene imposta? e disperando di riuscire mai non 
ispezzerà fol'se il modelo che gli fu lasciato nclle 
mani, correndo poscia a nascondersi nelle o)ache sue 
sel-e ? 
« Abbiamo parecchi es'mp.i di cl.is,iani avezzi a l'g- 
gel'e e ad interpretare le Scl'i{ture. i «luali passan,lo dit 
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ma se,ta ail' aLtra si sforzano di giusttficare un tai cambia- 
mento col senso o coll' interpretazione privata della 
parola di Dio ; non mi fu per/) mai riferito un solo esem- 
pio d'un pagano converti/o a qualche serra del Cristia- 
nesimo colla lettura del nudo testo dei nostri libri sacri ; 
sono essi, io 1o [concedo  la primi/iva sorgente da cui 
deriva la nostra fed% e il fondamento sui quale è slabilita; 
ma tanto eccede la loto in/erp'etazione le cognizioni del 
,,'olgo ignorante  che sarebbe irragionevol cosa in noi il 
çresumerc cite la meute ritrosa  prevenuta  mal disposla 
d'm pagano sia capa«e di stabilire la sua fede su tal fou- 
damenlo senza l'altrui soccorso. 
« LunT, i da me, perfino la menoma idea di mancare 
nclla menoma parte a quel profondo rispe/to» a quell' alta 
-enerazione dovuta alla sagra parola di Dio  e di alcua 
dubbio intorno ai salutevoli effelti che deve essa p'odurre 
in una mente bene dispos/a cite la studia coll' mtenzione 
di conoscere i suoi doveri d' uomo e di cristiano! ma 
a,'disco pure di ripeterlo, il manifestare le sagre scritture 
ad un pagano prima di averlo lungamente a cib appa- 
recchiato » perchè costruisca egli sopra tali fondamema 
la propria fede  o ne ricavi almeno uno spi'ito di ricerca  
un desiderio di conoscere la verità  è  a mio parere  uu 
assurdo progetto. 
« E potrei quasi asserire che » generalmente parlando 
si possa dire 1o stesso dei cristiani ;.ndigenil giacchè  fra 
sette od otto mila cite trovansi attualmente affidali aile 
mie cure  se mo mi dicesse di sceglierne quattro so!:anto 
capaci d'intendere il senso della Bibbia  e ai quali il sem- 
plice testo dclle sagre scritture potesse in qualche modo 
giovare  io mi troverei impacciato davvero. 
« Ho composto, per l'istruzione della numerosa mia 
greggia  un piccolo catechismo di dieci a dodici lagine 
in cui ve'ono spiegate le principali verià del!a Cristiana 
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Religione. Questa operetta oltre ail' essere scritta nel 
modo più semplice e pih chiaro  l' ho spiegate io  parec- 
chie volte » aile adunanze deile congregazioni » eppure io 
trovo che ad onta di tante mie premure» la maggior parte 
de' miei cristiani non la capiscono : ora io chiedo ad 
ognuno che sia di buona fede e spregiudicato » di quai 
giovamento possato essere le sagre Scritture a persone 
incapaci di capire un piccolo catechismo di dieci pagine  
composto riel più semplicè stile. 
« Nessuno più di me è persuaso delle mire disinteres- 
sate della biblica società  nelio sforzarsi di fat" tradurre 
la Bibbia nei varj idiomi di quest' ampio paese e di span- 
derlo fra i popoli che abitano in esso; ma non posso tener- 
mi dall" a««iun«ere . che i loro sforzi» onde illuminare e 
convertire gl' lndiani con tali mezzi » sono a parer mio  
pene perdute  e che a nulla gioveran.o ; mi prenderb 
anzi la libertà di dire cite le immense somme impiegate a 
rai uso sono denari gettati riel mare  e che sarebbe cosa 
molto migliore !o spenderli in nutrire gli affmfia[i e in ves- 
tire gl' ignudi. 
« Quai vantaggio possono essi sperare da quella ster- 
minata quantità di Bibbie che mandano in tutti i paesi e 
in tutte le direzioni  quando l'esperienza non dimostra che 
siano lette e che sia capito il loto senso? Ora mille fondate 
ragioni m' inducono a credere che mentre verrà tradotta 
nello stile bassoe interamente ridicolo in cui si leggono 
le traduzioni già:fatte ne' varj idiomi dell' lndia non po- 
trà recare la Bibbia veruna utilità  neppure aile persone 
meglio disposte ; e che versioni cosi goffe e cosi prive di 
esattezza altro non faranno che accrescere 1o spregio e 
l'avversione dei pagani deli' lndia già fortemente preve- 
nuti contro il Crisdanesimo  e gravemente pregiudicare i 
di lui interessl. Fra i mohi esempj che pervennero a mia 
cognizione degli effetti prodoui negli animi di questi po-- 
Touo x. 24 



366 
poli dalle versioni della sacra Scrittura nei loto dis'et'si 
idiomi, mi contenler5 di riferire il seguente. 
« Trovandomi, tre o quattro mesi fa  in un villaggio 
poco distante da qui ricevei la visita di alcuni cristiani 
cite abitavano nel distretto di Bellari » in una terriccit;ola 
detta Yalarion, dove risiedono trenta o quaranta famiglie 
di cristiani telinghi, l)opo gli usati contrasegni di ris- 
petto e i complimenti soliti in tali incontri vidi uno di 
quel +isitanti ca,a'e da un suo sacchetto e pormi ai piedi 
senza proferire parola » un libro, il quale da me preso ed 
aperto» fu riconosciuto esscre il Vangelo di S. Matteo tra- 
dotto in |inguaggio telingo  e volendo io prima di parlare 
di tale oggetto  conoscete la loto opinione » feci loto 
alcune interrogazioni  in risposta delle quali la persona 
stessa che avea recato il libro mi raccontb il curioso fatto 
cite segue : Volsero gi5 parecchi mesi  mi disse, che due 
cristiani della nostra terra, recatisi per alcune faccende 
in Bellal'i . ntesero esse'e ivi un .qourou  un prete Euro- 
peo (era un minisu'o protestante) e andarono a visitarlo. 
Li accolse questi con molta gentilezza  e dopo un lungo 
ragionare principahnente di materie religiose fece loto 
regalo del libro che -i ho recato raccomandando loto 
caidamente di leggerne un capitolo ogni domenica innanzi 
a tutta la congregazione. Nel tomate da Bellari quei due 
cristiani andarono a trovare quel pochi dei nostri che 
sanno leggere  i quali sono fin'se in cinque o sei  e diedero 
toro il libro  ma costoro, radunatisi per farne lettura e 
per sapere di che cosa trattasse  non furono capaci di ca- 
pire il costrutto d'un solo capitolo. Nel loto impiccio si 
diressero ad alcuni pagani che tro,ansi nello stesso +illag- 
gio e che sanno leggere, accib li ajutassero a spiegare 
quel |ibro  ma nessuno potè venire a capo di capirvi 
nulla. Tutti allora giudicarono che il .qourou straniero 
aesse oluto  in regalare quel libro : pigliarsi spasso di 
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loto  e in quesa persuasione molfi vole,ano che si disse 
il libro aile flamme; ma corne la magor parte bramavano 
di sapere ahneno che cosa contenesse : convennero di ri- 
volgersi a rai etttto ad un brama pourohita osia astro- 
logo",.che abitava in quelle vicinalne (nè cosa men curiosa 
di tutte è quel trovarsi obbligati i cristiani a ricorrere 
ad un:astrologo pagano per farsi spiegare il Vangelo). Il 
pourohita » ripassate alcune pagine del libro in loto pre- 
senza  disse parerg|i quella un opera interessante  ma 
essere scritta con tanta in«uria e con tauta incoerenza e in 
un modo cosi oscm'o  che ci vorrebbero alcuni giorni per 
conoscerne bene il soggetto ; quindi Il rimandb con dire 
che tornassero di Il a pochi giorni. 
« Tornati che furono i cristiani : il po«rohita fece 
loto con voce SOlnméssa la risposla seguenle : Ho letto da 
un capo ail' altro e colla massima attenzione il libro che 
mi avete consegnat% e r ho trovato essere ne più ne meno 
che un trattato di magia. È scritto in un modo incoerente 
e oscuro assai  onde è impossibile che vol altri soudre«s 
possiate intenderlo mai perchè in rai guisa si sogliono 
scrivere tutte le opere che tratlano di scienze occulte e 
malefiche. In fine raccomandb loto caidamente di lace- 
ratio o distruggerlo in qualunque alu'o modo, dicendo 
loto essere un gran peccato il serbare in suo potere un 
opera tanto perniziosa. " 
« Tale è la narrazione fauami da quel poverelli in- 
torno alVangelo di S. Malteo. Fatto sta che il brama pouro- 
hita nulla aveva potuto capire del suo contenuto  ma non 
volendo darsi per ignorante innaazi a tanà ro'zzi soudras, 
giudicb che si contenterebbero essi di quella sua sciocca 
spiegazione. Questo fatto ri darà qualche idea di quanto 
valgano le versioni della Scrittura che nell' lndia con anta 
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profusione atlualmente si spandono, e della loto 
lit'. 
« Ilo l'onore, eee. 
Dçots, miss. apost. » 

2. Le protestanti t'aduzioni della Bibbia sono 
Irive di e,çate:za , 'idieole, e muovono 9l" Indi a spre- 
9io pei nostri lib'i saeri. È la Bibbia regola della nos- 
tra fede » si  ma la Bibbia quale cela lasciarono gli apostoli, 
e non quale s mostra deturpata dal traduuori pvotestanti. 
La biblica socieà non è diffieoltosa nella seelta de' suoi 
segrelarj  che si presenti un giovine il qualehe abbia al- 
eune eognizioni delle lingue orientali, verrà egli ammesso 
indistinmmente o in una casa di negozio per earteggio, o 
quai traduttore negli uffizj della bibhea società. ç_,li autori 
della versione dei Settanta e l'aurore della Vulgata il 
quale era un Padre della f, hiesa, offrivano un po' più di 
sieurezza e meritavano al eerto un po' più di fidueia. E in prova di questa non euranza nella seelta de' traduttori  
rammenteremo un fatto che pubbliearono i giovnali mede- 
simi d' Inghilterra. Erasi fatla la traduzione protestante 
della Bibbia in una lingua detta kankan la qmle veniva 
pomposamente deeantana qnal sorella del satse'itto e 
adt'e di nwlti dialetti. Il R. Bardwel, a eui avevano 
affidato 1' incareo di diffondere questa nuova traduzione, 
serisse aver egli traseorso il paese indieatogli da Bombai 
fino a (;oa nè essergli riuseito di rinvenire il menomo 
vestigio della lingua kankan. Gli fu risposto che esami- 
nasse meglio e faeesse nuove rites'che ; onde to-nato egli 
da (;oa a Bombai » seoperse essere il kankan una speeie 
di gergo  un vile dialetto oseuro che non era stato seitto 
mai. Eeeo a qnali eiarlatanerie va esposta la bibliea so- 



3O9 
cietà ; eppure la traduzione ankanese 
lire sterliue  cioè 36000 franchi. 

era costata 1500 

I, ettera del Signor Pupier al Signor Gardette, 
periore del seminario di Lione. 

« I missionarj protestanti hanno composto in favoro 
della loto serra, varie operette che vanno spargendo fra i 
pagani. Eonsistono esse in aicuni eslratti della Scrittura 
tradotti alla peggio in diverse lingue, che danno agi' infe- 
deli un' idea ridicola della religione di cui non vedono essi 
ne il complesso ne le fondamenta ne il fine. Ho pur 
veduto alcune altre loto opere in lingua cinese » miscugli 
di vecchi e favolosi l:acconti  senza prove alcune; o se pur 
1' aurore cerca talora di provare  sono cosi ridicoli i suoi 
argomenti, che un semplice alunno di logica ne farebbe 
dei simili. Tale è quelio con cui vanno a cercare 1' origine 
dei sacrifizj neile vestimenta d' Adamo ; ed ecco il loto 
ragionamento : Leggesi neila Bibbia aver Dio date ad 
Adanlo peili di vmj animali accib si copris'3e : ora e cosa 
manifesta, dicono essi » che questi animali dovevano ne- 
cessariamente essere stati immolati in sacrifizio ; giacchè 
1' uomo cibavasi allora di soli legumi. Ecco un potente 
ragionamento per convincere dei pagani ! Il tutto è scritto 
a un dipresso nel medesimo stile. Erano pur altri gli argo- 
menti con cui rovesciavano i Gesuiti !' idolatria nella Eina 
ed aitrove ! Le opere cite lasciarono essi in favore della 
Religione cristiana sono capi d' opera » anche per !o stile 
cosi difficile a seguirne il tenore e i più ralenti ietterati 
sono costretti ad ammirarle. Quanlo sarebbe mai deside- 
revol cosa che quei figli d' Ignazio e di Saverio r:,pigli- 
assero nell' O'iente le loto interrotte fatiche, e riempies- 
sero quanto prima !' immenso vacuo che lascib dappertutto 
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la oro mancanza : il loto home che, venerano tutte le 
persone dabbene è esecrato soltanto dagli empj e 
malvagi cvistmni ; ed è degna vendeua delle atroci calun- 
nie che vennero accumulate contro di loto per renderli 
i'orrore t, ell" uman genere e il flagello dell' umani/à  quel 
fare il sol,', Ior home u'emare gli eretici  i quali confessano 
che ovunque ri siano dei Gesuiti» il papismo cioè la 
cattolica Religionc dovrà indubitabilmente regnare. 
tt HO l'onore, etc . 
PunEa, miss. apost. » 
Lettera delsignor Dubois, al sigor J. S., scudiere. 

« Dato il supposto che la traduzione della Bibbia nei 
diversi idiomi di questo paese  e sparsa fra gli abitanti : 
fosse capace  per l'intrinseco s«o merito» di vincere a 
poco a poco tutti i pregiudizj  e di fermare sui libro di- 
vino la loro attenzione (supposto che lungi son io dall' 
ammettere) » ri sarebbe ancora da superare una gravis- 
situa difficolth : l'esatia versione cioè dell' originale nei 
varj dialetti del paese. Tutte le persone a cui sono fami- 
liari il genio, i modi ». 1o stile e iordine grammaticale 
delle lingue di questi paesi mi faranno testimonianza 
che differiscono esse in tutti questi punti dalle lingue 
europe% che la traduzione lettevale della sagra Scrittura 
in qualsiasi di quelle  diventerebbe, assurda ed impossi- 
bile a capirsi. 
« Non fu lieve al certo la mia sorpresa allorchè vidi  
alcuni anni or sono i missionarj protestanti in Seram- 
pour  nel Bengale  annunziare ampollosamente in tutti 
i pubblici fogli pubblicati nel India : il loto divisamento 
d'imraprendere la traduzione di tutta quanta la Bibbia in 
venti lingue asiatiche  compresa la più implicata di tutt% 
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la cinese ; il quale giganteseo assunto ahri non abbagli6 se 
non chi non conosceva affatto la diffieohà  per non dire 
l'impossibiltà di mandarlo ad effetto. Io per me non 
posso capire corne una soeietà di sei o seue individui  
per quanta seienza e per quanti ralenti si possano ad essi 
supporre  abbia ardito di porsi n compromesso col pub- 
blico vantandosi di condurre a termine un impresa» la 
quale anche nell' imlnaginarla fatfibile basterebbe 
ad oeeupare per la metà d'un seeolo utti gli evudii 
dell' India. 
« È noo ad ognuno che allorquando l'Inghillerra si 
separb dalla Rolnana Ehiesa  lon trovando i rifornlatori 
bastantemente esatta la versione della t'ulgata, la sola 
che si usasse allora  la prima cura che si presero fu li 
procurarsi una traduzione in inglese dal testo ebraic% la 
quale renne terminata  regnante il giovane Edoardo VI  
ma questa versione fu trovata mancante di esattezza e 
zeppa di gravissimi errori ; onde  lasciata in disparte  
ne fu intrapresa sotto il regno di Elisabeua una se- 
conda » la quale  riuscita cosi difettosa corne la prilna  
fu cagiÇne che se ne fece una terza sotto il regno di Gia- 
como I °  ed è questa  se non -erro  quella che si usa 
tuttora generalmente in Inghilterra ed è approx'ata dalla 
chiesa stabilita del regno. Per rendere çinanto piit possi- 
bile esatta e corretta questa traduzione  ri furono im- 
piegati quant:, uomini dotti si trovarono nel regn, 
ahrove i quali vi attesero con assidao lavoro per 1o 
spazio di sedeci anni ; eppure ad onta che la versione 
sia slala f:tla con lama accuratezza e col concorso di 
tanti eruditi, la moderna critica ri ha scopero ancora 
moltissimi errori e mohissimi sbagli. 
« Ora  se anche in Europa » con tutti i soccorsi che 
ricavare lotevano quegli uomini dotti da una critica sin- 
cera, ci xolle tanto tempo e tanta fatica per mandate a 
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del disegno di sei o sette individui » i quali  senza ve- 
run ajuto di critica  si credevano in grado di tradurre 
la Bibbia in venti lingue straniere  di cul non hanno nè 
possono avere che una imperfettissima cognizione ?.. Per 
tradurre un opera da una hngua in un aitra: la perfetta 
cognizione delle due lingue è la prima cosa che si richie- 
da e dove sono gli Europei che perfettame1te conos- 
cano al' idiomi dell' India? e dove sono gl' Indi che 
abbiano la stessa abilità riguardo aile lingue europee ? 
Non si troveranno forse in tutta quanta l' India dieci in- 
dividui che posseggano una tal cognizione. 
« È già gran pezza che alcuni missionarj protestanti 
tentarono di esporre in pubblico parecchie traduzioni 
della Scrittura in qualcheduna delle lingue del paese. 
Ho presso di me una copia dei Huovo Testamento tra- 
dotto in linguaggio tamoul da' missionarj luterani ; ma 
costoro riel voler tradurre letteralmente il test% adope- 
rarono vocabo!i cosi bassi e cosi abbjetti  espressioni 
cosi comunali e cosi ridicolose con uno slile tanto di- 
verso da q«ello di qualunque aitro indiano componi- 
mento chechiunque a cui la Bibbia non sia familiare 
non ne potrà leggere (corne ne fui io parecchie volte tes- 
timonio) quattro versetti senza muoversi a riso ed a dis- 
pregio del modo indegno con cui quell' opera venne 
eseguita. 
« Nell' ultimo mio viaggio alla marina  vidi a questo 
riguardo : una lettera d'un missionario dei Travancor ad 
un suo confratello in Pondicheri, nella quale trovavansi 
te espressioni seguenti : 
« Ci vennero mandate  senza che le abbiamo richieste, 
tt parecchie centinaja di copie del Huovo Testamento 
c tradotto el dialetto naleyam per essere distribuite 
 e sparse fra i nostri cristiani. Ho letto quest' opera e 
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« l'ho trovata cosl deturpata dalla Iradazion cho muove 
« in veto a schifo ed a dispregio  è impossibile il leg- 
« gerne quattro verseui senza stringersi nelle spalle. 
« Questo sterminato muchio di uovi Testamenfi che 
« abbiamo ora fi'a le mani, ci pone in un brutto intrico. 
« Se li lasciamo marcire nelle nostre stanze temiamo 
« di disgustare quelle persone che celi hanno mandati 
« e che pare stia loto molto a cuore il vederli distri- 
« buiti  se per altra parte ci uniformiamo ai loro desi- 
et derj  diventiamo un oggetto di pubblico motteggio. » 
« li ricordo d'un ala'o esempio nello stesso gener« 
che non parrà forse straniero al mio soggeto. La £on- 
gregazione della Propaganda tabilia in Roma  fo.rnb, 
alcuni, anni or sono il desiderio che i missionarj fl'an- 
cesi della provincia del Su Tchuen  in ina, traduces- 
sero il Vangelo in cinese » e le mandassero una copia 
della traduzione per essere deposa ne' suoi archix: i. 
I missionarj risposero che, non permetlendo la gram- 
matica e le locuzioni della lingua cinese di fare una tradu- 
zione letterale avevano essi già da gran tempo composa, 
ad uso dei loto neofiti» un opera in cul trovavasi conte- 
nua la storia e la morale del Vangelo ed essere quello 
quanto ihr si potesse a raie- riguardo. ondimeno solle- 
citati tuttavia dalla Propaganda, i missionarj » coli' ajno 
di aleuni fi'a i pih eruditi riel loro neofiti  si diedero a 
tradurre il Vangelo di S. iIaueo» e mandatane una copia 
a Roma fecero nello sesso tempo avvertia la Propa- 
gancla dell' aver essi eseguia quella traduzione col con- 
corso d parecchi inesi cristiani di molta dottrina  ma 
sebbene fosse loro costata ana pena ragguardevole dif- 
ferire essa tuttavia dallo stile cinese a segno che i loto 
medesimi proseliti non potevano rattenere le risa leggen- 
dola. 
« I:Io parlato spesse volte con parecchi protestanti uo- 
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mini di senno i quali per un lungo soggiorno riel|' India 
erano molto versati rJe' varj idomi che ivi si parlano e che 
avevano letto in parte le gi' pubblicate tradzioni delle 
sagre Scritture  e mtti manifeslarono la mia stessa opi- 
uione e confessarono schiettamente doversi nacondere 
con gelosa cura ai pagani deli' India quelle versioni cosi 
scorrette  cosi volgari  cos spregievoli onde non ac- 
crescere in essi l'odio e il disprezzo contro il critiane- 
simo e contro coloro che lo professano. 
« In fatti per desmre la curiosià e fermare l' auen- 
zione degl' lndi che scienziati si dicono  dowebbero le 
raduzioni della Scriml'a  almeno quai componimenti 
leterarj » andare a paro colle opere di simil genere che si 
ieggono fi'a loro ed essere scriue in bella poesia con 
leggiadria di sfile e con alto eloquenza  chè in siffatto 
inodo sono invariabihnente compose mte le opere indiane 
diqualche merito. Ma fimamo che le nostre sare Scriture 
verranno tradote in quello sile volgare ed abbjetto in cul 
si ieggono quelle che si vanno ora spargendo riel paese  
siate pure persuaso che ad altro non muoveranno che a 
sommo spregio e riusciranno sohanto ad accrescere 
l'avversione degli abitami del paese alla religione crisfiana. 
« Ho !' onore ecc. 
DuBos  tiss. tlpost. » 

.41tra lettera dello stesso al medesimo. 

« Vi scrissi nell' ultima mia le[tera che awei appro- 
fittato dei primi momenti di risparmio» per manitstarvi 
il mio sentimento inlorno alla traduzione che renne statu- 
para in linguaggio detto canara (I): dei quattro primi 

(1) E questo il home d' uno dei principali dialetti che si parlano nella 
penisola dell' India. 
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captoli del libro della Genesi  che mi faceste I' onore di 
sottomettere alla mia critica : e a mantenimento della 
mia promessa ho creduto che il miglior modo di adem- 
pire 1' affidatomi incarco fosse il mandarvi una traduzione 
letterale in inglese  della versione fatta in canara  accib 
possiate da quella giudicare roi stesso il merito di questa. 
Bal capitolo che ri mando scorgerete in breve esservi 
appena in questa versione un solo verseito esallamenle 
tradotto e trovarsi il senso del sagro testo spesse voll' 
pervertito o interamente alterato. Ehe se avesle dubbio 
intorno alla veracità della mia traduzione ri sarann 
cred' io riel vostro uffizio alcuni di quei scritturali brami 
che sanno bene le due lingue» ai quali potrete mosu'are 
il testo canara e la u'aduzione ingl,se che ne ho fatla io  
ho piena fiducia che renderanno giustizia ail' esattezza di 
quest' ultima. 
« I tre altri capitoli non sono più corretti del primo, 
rigmrdo al senso ed allo s/ile. Questo poi parve cosi 
abbjetto e cosi ridicolo a diversi abitami dei paese cris- 
tiani e pagani  ch' io aveva indoti a leggere il luHo atten- 
tamente e a dirmi che cosa ne pensassero che manifesta- 
rono tutti un gran dispregio cd un' alta aversione d' uno 
scito di rai fata e andarono tutti d' accordo riel dire 
che se taluno volesse rendcre mai sempre spregevole ed 
odiosa ai pagani dell' India la crisiana religione  non 
troverebbe per giungere a raie scopo più sicura via del 
mostrar loto i nostri sagri nionumenti sotto cosi deformi 
apparenze. 
« Mi renne tanto a schifo il rare la traduzione di questo 
primo capitolo che vi prego di risparmiarmi la pena di 
tradurre gli altri tre; giacchè ri dirb pur francamente 
che  ripieno di ven,razione perle sante nostre Scritture 
non posso trattenermi dal provare un sentimento di alta 
indegnazione e di profondo rammarico al vedere quei 
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3. Dio disse poscia : Sia ratio il eharoe (1); allora 
il chiarore fil fatto. 
$. Dio vedendo che il chiarore era buono  separ6 il 
chiarore dall' oscurità (). 
.. Dio diede al chiarore il nome di giorno  e ail' oscu 
rità quello di notre, e perchè in questo modo la sera e il 
maltino vennero a passare fu quello il primo gioruo. 
6. Poscia Dio' disse : Sia fatto l'orbe dello spaio (3) 
in mezzo ail' a«qua  e sia separato da quest' acqua e da 
quella ,4). 
7. h questo modo» Dio avendo ereato l'orbe dello spa- 
zio divise l'acqua che smva al disopra dell' orbe dello 
spazio e l' acq«a che slava al disolto dell' orbe dello spazio 
e cosi fu fato : 
Il. Diede il home d' aria ail' orbe dello spazio e per- 
chè in questo modo » la sera e il mattio vennero a pas- 
sare » fi quello il secondo giorno. 
9. Poscia Dio disse : Si aduni lu un luogo 1' aequa che 
è solto I' aria  e appaia la lerra ascimla ! e cosi lu fatto. 
10. Dio diede alla terra asciulla il home di terra, ed 
aile acque riunite insieme il home di lnare  e Dio vide che 
ci6 era buono. 
I I. illora Dio clisse : Faccia la terra germogliare le 

(1) Il senso letterale della parola canera belakou è clfiarore, e diffe- 
risce da quello di luce (lux) della Scrittura che si sarebbe dovuto tra- 
durre pel vocabolo p»'acassa, 
(o_) La parola canara batilaisignifica letteralmente oscurità, e differisee 
da quella di teuebre (teuebroe) della Scrittura, che si sarebbe dovuto 
h'adur'e per la parola antecara. 
(5) Tale è i! seuso letterale del vocabolo composto cauara vissala 
»andala, molto diverso dalla païola firmamento (firmameatum) della 
Sc.rittura, che do-rebbe essere tradotto per la parola 9a9ana. 
(,) In questa frase il senso del testo è interanaente alterato. 
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erbe e le piante che portino semi  e in oltre  questi semi 
essendo prodotti, facciano ess germogliare, secondo le 
loto specie » dcgli alberi che producano delle fruua; e 
cosi fu fatto. 
12. Allora la terra fëce germogliare le erbe » e le pmnte 
producenli semenze secondo le 1o'o specie  e inoltre de- 
gli alberi aventi semenze e producenti delle frutla secondo 
le loto specie. 
13. E perchè in questo modo la sera e il matino ven- 
nero a passare  fu quello il terzo giorno. 
!. Ma Dio dissc : (il sia nell' orbe dello spazio, coè 
nell' aria, la luce per separare il giorno dalla noue  e 
ci siano da far conoscere i segni  e i tempi » e le noui  
e i giorni. 
I . E ci siano delle luci nell' orbe dello s]»tzio, cioè 
nell" aria., accib risplendano sulla terra :, e cosi fu 
facto. 
16. Dio creb due gn luci » una gran luce per reggere 
il giorno  e una piccola luce per reggere la notre  e le 
stelle ; 
I7. E Dio le eollocb nell" orbe dello spazio, cioè 
nell' aria accib splendessero sulla terra e governas- 
sero il giorno e la notte e separassero l'oscurità dal 
chiarore » e Dio vide che c.b era buono. 
I8. E perchè in questo modo la sera e il mattino ven- 
nero a passare  fa quello il quarto gioroo. 
I9. Poscia Dio disse : Vi siano nell' acqua molti insetti 
acquatk:i animati » e molti uceêlli sulla terra che volino 
neil orbe dello spazio, cioè neli' aria. 
20. In questo modo Dio creb molfi pesei grandi 
«he nacquero nell' acqua ognuno secondo la sua pro- 
pria specie e gl' insetti acquatici animati e le varie 
tribù alate, e gli alccelli di ogni specie, e Dio vide che 
ci6 era buono. 
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21. Allora Dio li benedisse  dicendo " Pesci cres- 
cete e muhiplîcate  e Mate in gran unero nell' acqua 
dcl mare  vol tulti  ucce]li » multiplicate sulla terra (I). 
22. Eperchè vide che i questo nwdo il mattino e la 
sera vennero a passare » fo quello il qainto giorno. 
23. Poscia Dio disse : Dia nascimento la terra aile 
diverse specie di creatm'e vivenfi di e«cche (2) d' in- 
serti animati » ed a tmte le tribh delle bestie selvatiche ; 
e cib fu fato » accaduto corne segue. 
2. In questo modo Dio ceb le diverse 'ibù di animali 
cornuti (3) e le diverse vibù d' inseti animai sulla terra, 
e vide che cib era buono. 
2.. Poscia Dio disse : Si crei un uomo similea oi 
ed avez, te la wstra forma; comandi egli agi" insctti 
acquatiçi del mare  agli ucceHi che ¥olano nell' aria  ag]i 
animali che hanno via  a tutta la terra  ed agi' iusetti 
che si muovono sulla terra. 
26. In questo modo Dio creb un uomo avente la sua 
forma. Lo creb avente la/ïgu'a di Dio ()» inoltre, 1o 
creb nasehio e femina. (5). 
27. Allora  Dio benedicendolo  disse : ('escete e mul- 
tiplicatevi e riempiendo la terra soggiogatela; e coman- 
date ai pesci  agi' uccelli dell' aria  e a tutti gli animali 
che si muovono sul]a terra. 

(t) Le parole in italico di questo versetto vennero inlerposte dal tra- 
duttore e non si trovano nel testo. 
(2) il vocabolo laSSOm,On, quando è solo significa vacca ; avev, do il 
genevico signifieato di animale soltanto quando va congiunto alla voeo 
pranè (pa'souron pran). 
(5) Queste parole sono qui interposte, e non si trovano nel testo. 
(-) Questa espressione acchiude uu' empia bestemmia. 
() I lermiui del linguaggio canara impiegati in tradurre queste pa- 
role danno ad intendere che Dio abbia creato una specie di mostro con 
ambo i sesi. 
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38. [t oltre Dio disse: Eco ri ho dato tutte le specic 
di plante che producono i semi di cui tttta la terra è 
ripiena, e tutte le specie d' lberi  anche gli alberi cite 
producono fi'utta e che hanno semenza. Quindi trarrete il 
vostro cibo. 
29. E disse : Vi ho dato le erbe e le piante come un 
alimento per tutti gli animali in terra che hanno vita e 
per tutti gli uccelli che volano nell' aria e per tutti gl' insetti 
che si muovono sulla terra ; e ib fu fatto cosi. 
30. Allora Dio vide tt, tto cib che aveva creato  ed era 
perfetto  e pe'chè in qtesto ntodo la sera e d mattino 
çeztnevo a passave  fu q«ello il sesto giorno (I). 
3. Gli ««getti della biblica società, td onta della 
nillatteri«t delle loto velaioti tozt h«ttto ottetuto 
fitova vertt succasso. I missionarj protestanti si van- 
tano di continuo nclle loto lettere del gran numero di 
bibbie che distribuiscono  volcndo quindi dat'e ad inten- 
dere che acquistano alla loto serra tutti coloro che voglion 
pure accettarle. Eppure noi possiamo assicurare che nulla 
havvi di plù falso : la biblica socictà pub vantarsi di fare 
nell' lndia moite elemosine  m non conversioni  imperoc- 
chè la maggior parte degl' infedeli, che ricevono un esem- 
plate delle sagre Scritture  hanno fi'etta di vderlo onde 
ricavarne qualche moneth. E se i protestanti fanno prose- 
liti  non li fanno già fra i settatori di Bt, ddha, ma bensi 
fra i catdvi cattolici a cui è pur caro il liberarsi coll" 
apostasia dai paterni rimproveri dei loto missionarj. 

(') Ex uno disce omnes. Gli al!ri capitoli sono del pari scorretti e pien 
di errori. Cosi ridicolo è d'altroade 1o stile in cui sono scritti che non 
havvi alcun lndiano, per poco istrutto ch'ci sia, il qnale possa leggere 
con serietà siffatto eomponimeulo. 
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Letteva del si.quor Peeot, al nignor, °*" 

« Mi cadde accaso fra le mani qui nell' isola di Pinang 
la quarta relazione fana dal professore che presiede la so- 
cietà di Vaud (I). In essa comincia il signor-relatore a dar 
grazie e grazie alla carissima sua madre  la gran società 
d'lnghiherra ; ed in fatti e ha ben di che ! Se per6 avesse 
circoscritto m queste domestiche lodi il suo discorso, gli 
aw'emmo di buona voglia iasciato sfogare tutta la sua gra- 
titudine; ma egli prelendc chc tutte le nazioni siano riel suo 
parere» anche il regno di Siam in cui ho l'onore d'essere 
io apostolico missionario : ond' io tanto in raie qualità  
quanlo in quella di ocular testimonio della falsilà di 
parecc,hie sue asserzioni protesto comro la velazione su- 
detla; anzi se pure il.signor presidente non l'avrà a 
maie  io gli dir fedclmente tutto ci6 che ho veduto nell' 
lndostano» nella riviera della penisola malese e fin 
demro la Cina : io che ho visitato mohi porti di mare da 
Macao fino a Calcntta  aggtungendovi anche le isole di 
Francia e di Borbone. 
« I. Deve essere noto al signor relatore che la sua 
traduzione dei tesfi da lui cittati non è fedele, 
« 2, Egli dite mostrare le signore molto zelo onde 
propagare la bibbia in [nghilterra e in Isvizzera. Non 
essendo più io in Europa non potrei negare il fatto; forse 
intende egli parlare delle signore maritate coi ministri 
protestanti. In questo caso non ri è da far maraviglia; e 
giusto parmi che dividano le mogli il peso del minis- 
tero  giacchè sono a parte delle dignità del sacerdozio. 

(t) Losanna in S.izzera, 18o_9. 
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« 3. Egli dice essere penetrala la riformala bibbia in 
tutte le parti conosciute del mondo. Io per me posso 
assicurare essere ella sparsa nei luoghi che ho di sopra 
mentovati e di questa mia o.sserzione possono far testi- 
momanza i droghieri dei detti paesi che la distribuiscono 
a foglio a foglio in ogni minulo del giorno. 
« . Egli dice essere il nuovo ministero tanlo più gra- 
dito in quamo non alreca aile coscienze violenza alcuna- 
In fati Gesù Cristo medesimo non fa cosi misericordi(so 
corne 1o "sono gli apostoli della riforma ; hanno essi age- 
volalo in modo raie tutti gli osacoli che si tlovavano nella 
via del cielo  che si pub giungere ora senza faùche e 
senza stenti alla beaa felicità dei Santi. Per csempio 
hanno trovato il modo di date ad una sola donna parecchi 
mari6 alla volta  senza che il Vangelo possa in nulla con- 
traddirvi. Uno frai cristiani affidai aile mie cure  andb 
poc' anzi debitore al protestante ministro in Pinang di 
questo i.nsigne benefizio. 
« Egli dice infine essere grandi e quasi incredibili gli 
sforzi dei minislri in propagare la setta novella. Io credo 
che il signor relaore non abbia mi'ato in que.ste parole 
che a spandere ameni fiori di rettorica  [mperocchè non 
ri è vita meno faticosa e più quieta di quella che passano 
questi missionarj  dei quali se volete pienamente conos- 
cere il principio  il decorso e il fine della missione  'e ii 
dirb io : 
« Non si tosto la compagnia inglese si fa padrona 
d'un paese noçello  che ri stabilisce un' amministrazione 
ed ecco sorgere in un subito magnifiche case in cul 
amministraoi ,engono alloggiai : e fabbricata rien pure 
una chiesa con bella casa pel dottorë della nuova riforma  
il quale stabilitosi ivi con oEni comodo ed agiatezza  apte 
allora le casse in cu: leneva rinchluse le bibbie della sua 
etta  e ammette nella sua scuola allo studio delle liniue 
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i fanciulli che ri si presentano. Indarno andreste a cercar 
quei ministri nell' umile tugurio riel povereilo o accanto 
al letto di qualche moribondo» che non ri vanno mai  
bensi li troverete nei pubblici passeggi ove marito e mo- 
g!ie sogliono andare a diporo in leggiadro calesso : ed 
anche questo enore di via non dura che fino a un cero 
segno  imperocchè se comincia a dolere il capo alla si- 
gnora  o se pur giungono le damigelle in età da essere 
maritate » daano Blti allora un bell' addio alla missione e 
se ne ornano al loto nafivo paese. 
« Troppe sono le mie occupazioni perch'io possa esten- 
dermi maggiormente su qucsto tema  eppercib voglio dix" 
tutto in due parole. La prima si è :le i ministri della ri. 
forma altro non sono iu queste parti che maestr! di gram- 
matica dipendenti dalla compagnia inglese  la seconda cite 
il tesoriere di Londra ha sulla loro coscienza più autorità 
di quello che possa averne qualunque massima religiosa. 
Il cosi detto vescovo di Ealcutta riceve 30000 piastre 
ail' anno  e corne tornerebbe egli in grernbo alla romana 
Ehiesa che non offre su questa terra altro che croci! 
« Ho creduto, che ri sarebbe grato 1' avere questi pochi 
ragguagli intoruo ai progressi degli eretici in queste con- 
trade  non hanno essi zelo  non hanno 1o spirito di 10io  e 
non parlano mai al cuore  eppure diventerebbero alfine in 
ogni luogo padroni  se ad istruire i popoli non si presen- 
tassero cattolici missionarj. 
« Iio l'onore ecc. 
PE¢.OT  11i88. 7]o8t. » 
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Let tra clel sigtor _l«rch ini  procu»a tore delte Mis- 
sioti italiane in Cina, al sigtor D«bois. 

« Per appagare il vostro desiderio intorno ai lavori del' 
signor M ......  missionario protestante della serra degl 
Indipendenti  ri dirb aver io letto con sorpresa e con in- 
degnazione pari alla vostra i magnifici encomj che fanno 
de' suoi successi in questo paese alcuni fogli st.ampati in 
Londra  e che mi vennero pure sort' occhio. È cosa certa 
che questi pretesi successi sono conosciuti solamcntc in 
I,.ndra  e cite tanto qui  quanto in Eantone  luogo di 
rcsidcnza del missionario medesino nessuno finora ne ha 
sentito a parlare. L'unica cosa che si sappia si è che ha 
tentato di tradurre in lingua cinese alcune parti delle sa- 
gre Scrilture  ma nessuno avrà probabilmente detto in 
Inghilterra cite queste pretese traduzioni altro non erano 
che un «er-o affatto incomprensibile, atto sohanto a muo- 
vere a riso chiunque 1o leggesse. Non è gran tempo ancora 
che abbiamo veduto in questa medesima città un esempio 
degli effetti che producono le opcre di questi entusiasti 
poichè avendo ua.o di essi composto in lingua cinese un 
trattatello sulla religione e datolo a leggere ad alcuni 
letterati della Eina costoro al vedere cosi scempiato 
componilnento non che ne abbiano ratio tra se tessi un 
oggetto di trastullo e di schern% 1o mostrarono a varj altri 
lctterati i quali tutti manifestarono la piiJ vi,a indegna- 
zione perchè un idioma che chiamaho essi sublime 
fosse stato in rai gtfisa travlsa/o  deturpato  avvilito con 
uno stile tanto sconvenevol. Riguardo al vanto che si da 
il signor M ...... d'aver introdotto nelle provincie della 
(;ina parecchie mig|iaja di copie della cosi detta traduzione 
in cinese del Nuovo Teslamento  io  quantunquc abitant¢ 
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nella medesima citth in cul egli alberga » non ne ho sen- 
tito a padare  e stento a prestarvi fede ; ma se pure i! 
facto è verace  ha dovmo egli spendcre ragguardevoli 
somme per iscansare o per guadagnare i molti doganieri 
che stanno a gmwdia aile fronfiere. E poi quand' anche 
fosse a cib riuscito » saebbe ancora presumibil cosa che 
quelle disacconcie e incomprensibili radnzioni  in vcce di 
essere sparse per l'impero  siauo vendme al peso corne 
carta vecchia n qua|che ca|zolajo del paese che le adoperi 
in far pianelle cinesi. ] pur cosa cera che se aluno avesse 
volato rendere vieppiù odosa ai Einesi la crsiana reli- 
gione  ad ottcnere un a!e imen[o non avrebbe potuto 
sceliere più «erto mczzo del presenmrla loto soito una 
forma cos ridicola e cosi svenevole. Ma quello che mi 
arreca mago meravigla si è che gl' [nglesi i quali ma- 
nifesmno n aln'e cose tano discernimento e tanin giusezza 
d"mge»no, » si |ascino in questa cosi agevolmente sedurre  
e si espongano in rai guisa ad essere budai da alcuni 
visionarj. 
« Ho l'onore ecc.» 

]Estratto d'una lettera di monsignor Prendergust. 
vescovo irlandese cattolieo , ,ivario apostolico del 
Malabare, al signor Dubois missionaio al 
Meissour. 

« ...... In quanto ai successi degli emissarj della bi- 
bliea società entro ai confini di mia giurisdizione  posso 
assicurarvi che sono essi interamente immaginarj, iell' 
ultima visita generale che ho fatm aile mie chiese  n nu- 
mero di sessant' otto e che contano I97000 cristiani nati 
nel paese  ho posto ogni cura in premunire il mio gregge 
eontro gl' infesti errori di quegli eretici. Riguardo poi agl' 
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idolatri del paese . finora io non ho" sentito a dire ch« ne 
abbiano eonverlito un solo. Egli 6 veto eh« aleuni îra i 
eristiani ed anche ffa i pagani  i quali vivono in un es- 
trema poverlà  vanno alla loro seuola  va ri vanno uni- 
eamente per aver parte neile distribuzioni di riso e di 
denaro che ri si fanno una volta alla settimana  ed al 
c«ssare dt lait distribuzioni le scuole sono del tutto abban- 
donale. Nella mia missione adoprano essi invano ogni loto 
industria  neppure le loto Bibbie son qui ricevute. Nelle 
diocesi dt Erauganor e dt Cociuo  consistono i loro suc- 
cessi nello sparger Bibbie  le quali ricevule appena, 
senza esscre nemmen lette  sono a viiissimo prczzo vcn- 
dure ai mercanti dt spezieria che sene servono ad invol- 
gervi le loto merci  onde vedete quanto siano false [Ulle 
le relazioni dt questi emissarj. 
«( ltO I'OIIOFt3 3(3C. 

Lettera del signor Pupier, missionario apostolico , 
dit'ettore del seminario cinese in Pulo Pinang, al 
si9nor Dubois , direttore del seminario dell¢ Mis- 
sioni straniere, in Parigi. 

Polo Pi»ng, 16 glugao 

SIç..NOItlZ. i £Alil$$1MO CONFIIATELLO ç 
« Il signor Boucho mi ha consegnato la lettera ë le 
gazzette che vi compiaceste dt mandarmi nel mese dt 
settembre 1825. Da qnell' epoca in pot » ri scrissi parec- 
chie leltere  fi'a le quali una, diretta in comune a tutti 
cotesti signori diretori accompagnala da varj manns- 
critli in lingua malcse  cioè due catechismi  alctme pre- 
ghiere per la messa  per la confessione e la comunione  
cogl' inni e con parec«hi canlici lradotli dal lalino nella 
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|ingua suddctla  per la vcrsione dei quali ho seguito 
nel[asceha e nel[a distribuzione del|e materie» sia in tutto 
il rimanemc  i consigli del signor Lolliviev. Avrb ancora 
pai'ecchi alt,'i manusct'it,i  che sarebbe pur utile di date 
aile slampe  e p,incipalmcnte un ottimo x, ocabolario  ma 
non ax'endo ricevuto ancora x-cruna risposla rigua'do a 
quelli che ho già spcditi (1)  ed ignorando se li farete o 
no stampare mi son creduto in obl)ligo di aspellare un 
x'ostro riscontro per non espormi a f:u'e inutili tenta- 
tivi. 
« h?ecessarissima cosa è l'opporre la dottrina ortodossa a 
luttii mostruosierrori che vanno spargcndo dappertutto gli 
:mabattisti nci libelli che pongono fra le mani di ognuno: 
Egli è pur veto che 1o stilc di quese loto opere è pih d'ogn t 
altra cosa atlo a discreditarlc e basterebbe solo a portL un invincibile ostacolo agli effctti cite si aspetano gli 
autori di tante misere produzioni del fanatismo  giacchè 
furono letti innanzi a me alcuni opuscoli in lingua cinese 
che composero essi coll' intento di spandere e diramare i 
loto errori riel vasto impero della Eina  scritti cosi mala- 
mente che i Einesi medcsimi ebbero a dire in pubblico, 
che gli autori di tali opere compreso anche il dottor 
M ...... nessuna cognizione possedevano deli'idioma in 
cui avevano pure ardito di scrivere. Gli argomenti stessi 
dell' opera sono peggiori ancora dello stile  i 1o'o ragio- 
namenti non farebbero onore al più novizio principiante 
nell' arte del ragionare. Uno di essi » in un' operetta 
cinese» vuol provare sebbene contro ai principj della 
propria setta la necessità d'offrire a Dio sacrifizj tro- 
vando l'origine .di questi nella tonaca d' Adamo ; ed ecco 
in quai modo egli ragiona : Leggesi nella Bibbia (cite 

(!) Uno di questi manuscritti 6 gi stampato. 
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grande autorità per un pagano !) che l)io fece ad Adamo 
e ad Eva delle tonache con pelli di animali. Ora » b cosa 
manifesta che quegli animali erano stati offerti insacrifizio» 
non essendo lecito in quel tempo di ucciderne per qua- 
lunque altro bisogno » poichè gli uomini si cibavano sol- 
tanto con legumi. Non è questo forse un potentissimo 
ragionare? In un' altra operetta» volendo lostesso scrittore 
provare ai Cinesi l'esistenza di I)io fa loro ammirare la 
Provvidenza che l'ha condotto» lui missionario fino nelle 
ladie. « Io son partito d'Europa» cosi dic'egli» in una 
aave» che » spiata da favorevole vento» mi ha portato 
per mezzo ad ifinit.i pericoli» pingue ed incolnme» 
«ontiaente dell'l,dia. Or% soggiunge ei poscia» chi» se non 
Dio» ha fatto soffiare quel vento che gonfiava le nostre 
vele? Off, se non Dio » mi ha conservato pingue ed inco- 
lume fino nell' India? --Quindi per indurre con forza i 
Cinesi a l'inunziare ai loto idoli l'eca l'esempio d'un po- 
polo » ch' egli non nomina (la ragione di tal reticenza non 
 difficile a capirsi) » il quale » da sclvaggio ed idolatra che 
era  è diventato buon protestante. E ecco in quai modo 
questi sedicenti missionarj cercano di .fare proseliti 
quindi i loto successi h'a gl' idolatri corrispondono alla 
loro abilità. Quantunque sotto al dominio inglese» la 
tolleranza loto concede intera libertà ed assoluto potere 
di spandere per ogni dove i loro errori » non mi è noto che 
abbianoconvertitofinora al protestantismo nn solo infedele 
e sebbene sia fi'èquentato il loto tempio da una dozzina di 
fanciulli malesi o cinesi » questi ri vanno pel denaro che 
ne ricevono » non già perchè li convinca la veracità della 
dottrina che ivi si predica. Non ri è cosa adunque più ma- 
nifestamente falsa del computo che fanno in Europa i 
missionarj protestanti di mille dgento cristiani in Pu'lo 
Pinang» giacchè non sono questi cristiani seguaci della 
loto sett:, tlanno essi è vero tenato » n,)n di convertirc 
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gl' infedcli  ma bensi di pervertire i cattolici ; anzi un 
di loto più infervorato degli altri venue a bella posta dal 
Bengale» a predicare di casa in casa i suoi errori e spinse 
la_tracotanza fino a presenlarsi alla porta del collegio 
schiamaz'zando e gridando agli alunni cite noi il inganna- 
vamo; ae altro riscosse che scherni e beffe che !o dcter- 
minarono a tornarsene ben presto donde era venuto. Nè 
guari è ancora che uno di quel tre che hanuo in Pulo Pi- 
nang il loto albergo  recavasi non di rado nelle case dei 
Einesi nuovamente convertiti alla cristiana religionc alcuni 
dei quali avevano ricevuto da poco tempo il Battesimo 
ailri erano ancor catecumeni e cercava d'indurli a farsi 
seguaci della sua setta assicurando loro che in nulla 
differiva essa dalla religioae cattolic% trann_e alcuni punu 
n'oppo difticili a credersi ed a praticarsi che in quella 
non erano compresi. Ebbe in risposta una ragioneche 
basterà ognora a t'hiuder la bocca a tutli gli eretici. « Se 
la Religione cristiana cos vil lu dcto iene da Dio 
corne l'insegnate anche vol: quai è l'uomo cosi temerario 
che abbia ardire di farvi il mcnomo cambiamento? La 
scienza dell' uomo b fovse supeviore a quella di Dio ? » In 
un opuscolo stampao in Europa ho letto la magnifica 
promessa che il paganesimo nelle Iadie sia per cadere in 
bre'e sotto agli sforzi dei missionarj lU'otesmnti. Mi è 
ignoto a quai sorente abbia atti»/o l'aulore quel suo vati- 
cinio del cadente paganesimo; parmi perb che non sia egli 
mai uscito dal suo paese e che non abbia altro indizio 
fuorchè la testimoniauza de' suoi confratelli i quali, 
agiati e tranquilli colle mogli e coi figli loto  scrivono in 
Europa quanto si aff:tcia loto ail' immaginativa  an- 
che di pih assm'do e di pih ridicolo  perstasi cite ri 
saranno se.mwe taluni cul piacerà meglio di man- 
date a questi pretesi missionm;i da fat' sussistere le loto 
famiglie » cite di andare in persona a vedere cib che ne 
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sia. Eppercib  comparsa appena alla luce l'opera vosu»a 
sulle Indie destb essa per ogni parte un mormorare vio- 
lento. I ministri deil' errore si affrettarono o bene o maie 
di rifutarla  per tenta che x'enisse a disseccare quella sor- 
genre or, de traggono unvivere cos' agiato. Io credo che 
quesla rifutazione» quantunque stampala nel Bengale 
sarà stata mandata da coleste pa»ti» e che avrete quindi 
potuto conoscerla onde rispondervi» se pur la giudiche- 
rete meritevole di qualche risposta ; in quano a me » non 
l'holetta mai; mi renne per altro rife'ito che quesli signo'i 
menano gran chiasso per una proposizione contenula 
corne essi dicono  nell' ope,a vostra; cioè : Essere pas- 
sato il tempo dclla conversioe degl" lndi; chiamano 
questo un contraddire al Vangelo. Quindi pe » risponde»e 
ail' accusa che loto faceste di non ax'er fate quelle belle 
conquiste di cul menano la Europa un si gran x'anto  
corrono ad una scusa che è verameme degna di loto; 
essere cioè le cerimonie riel cattolico culto più confacemi 
aile superstizioni degl' infedeli nè doversi quinli far 
meraiglia che quesli seguano una religione che tanto 
corrisponde aile antiche loro idee  piutosto che un altra 
la quale è affatto spoglia di quelle pompe eserioi che 
fermano l'altenzione e desano gli affeli del cuore. 5Ia se 
riconoscono che a mantenere l'iuterno culto sia necessario 
1' esterno  perchè dunque rien queso da essi rigetato? 
Vorranno forse rinnovare anco»a quelle obbjezioni cenlo 
voile combatlute ed annichilate della pretesa idolatria dei 
cattolici? D'altronde in qual modo possono essi p'ova'e 
che le religiose ce»imonie deila romana Chiesa siano tre 
passaporto ed un mezzo sicuro per rare che si abbracci la 
credenza di dogmi incomprensibili e la pratica d'una 
morale cosi severa corne quella dei cattolici ? Conxerrebbe 
anzi meravigliarsi che un numero cosi piccolo d'infedeli » 
o per dir meglio quasi nessuno di loro abbracci la serra 
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protestante: la quale non impone quasi nessun obbligb 
che tanto o quanto contrasti colle loto inclinazioni e coi 
loto vizj. lmperocchè mi fi riferit6 dagl' indiani medesimi 
che: dei sessanta individui incirca i quali in tutta la città 
,Il Ealcutta  da pagani si feccro anabatlisti : non se ne 
trova un solo che non sia stato: pe' suoi delitti  scacciato 
,laila sua tribi  e che : per essere protestante: sia diven- 
tato migliore. Egli è perb veto : che nel Bengale fanno un 
maie assai più grande che in ogni aitra parte: seducendo 
i cristiani: i quali non essendo ancora la maggir parte 
bastantemente istrutti : incappano più agevohnente negli 
orrori che vengon loto suggeriti ; ma il mal )e«" 
! lore 1o 
thnno con quel profondcre i iibri sagri dappertutto fra 
gli infedeli: che o non il capiscono : oppure ne fanno un 
3etto di scherno il quale ricade poi sempre a danno 
della religione. Ho sentito io stesso un Cinese che aveva 
ricevulo dagli anabattisti un gran numero di libri: tanto 
della sagra scrittura quanto di altre opere di religione : 
l'ho sentito a dire essere egli molto riconoscente alla 
biblica società che gli somministrava la carta per un uso 
che io non ardisco di nominare  e mi assicurb che a tal 
uso solevano essere dêstinate tutte le Bibbie che venivano 
distribuite ai Cinesi : poichè essi non le leggono o se pure 
cercano di leggerle  vedendovi tante cose cite non capis- 
cono  si confermano maggiormente new idolatria: perchè 
dcono essere i loto libri quanto quel de' cristiani ripieni 
di storie marax'igliose. Ecco i frtitti cite raccoglie quella 
biblica società: cite spende lanti milioni in far tradurre 
« stampare in tutte le lingue la sacra Bibbia; rende ridicola 
agli occhi dei pagani la religione cristiana : e frappone 
un novello ostacolo aila loto conversione. Questi signori 
m'otestanti: che fin dal principio deila loto separazionc 
dalla catto!ica Chiesa contend«mo discordi e divisi per 
l'intelligenza delle Scritture: pensarc non vogliono che le 



393 
$criture » da per se» e interpretate da ognuno a norma 
del proprio sentiment% non possono formare la fede » e 
reprimere gli errori più di quello che valga a frenare in 
uno stato i disordini delie passioni un codice di leggi senza 
alcun giudice. Vanao essi di continuo replicando non 
doversi dar retta ad altro fnorchè all $crittura quasi la 
Sc'itmra bastasse a decidere su tutti i punti in parlicolar% 
e dichiarasse forn»hncnte e spiegatamente cib che è di 
Iode e ci) che non l' è. Io credo che gioverebbe moltis- 
simo alla Rcligione chi dimosti'asse in qualche sna opera 
quanto sino vani ed infruttuosi i mezzi che adoprano i 
protesianti onde propagare la loro setta e in conseguenza 
quamo siano ingannati coloro che danno fuori cosi enormi 
somme per la. pubbliczione di tante Bibbie che servono 
poscia ad usiprofani e cosi contrarj al rispetto dovuto 
aile sagre Scritture. Ma dove -«anno essi a spandere ed a 
profondere le loto Bibbie? In quoi paesi so|tanto ove 
tro-«asi stabilito il governo del|a loto nazion% ne si diluu- 
gano mai troppo fuoi del firo dol cannone inglese, per 
tema di qualche accidente; che se ad uno di loto bastb 
l'animo di esporsi nella (:ina a diventar marfire pella sua 
setla lu quello un eccesso di .zelo che per buona sorte 
non venne imitao; anzi_egli stesso senti infievolirsi il 
proprio coraggio allorchè si vide fra le mani del manda- 
tin% donde si trasse a forza di denaro  risoluto di non 
ricadere nai più nel precipizio e lasciandovi il suo 
conduttore che aveva egli sedotto in Macao. Eppercib 
quando annnnziano che le loro Bibbie sono sparse per 
tutte le maritime sponde della (:ina  conx-iene int.endere 
per queste sponde la sola città di Macao co' suoi contorni; 
poichè è cosa certa che in nessun altro luogo dell" impcro 
(:inese sono tali Bibbie conosciute. Egli è pur falso che ne 
abbiano spars% corne dicono essi» in Sianl.. nella (:ocin- 
cina e nel Tonchino ; nessun anabattista è pênetrato 
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linora in questi paesi» e i ministri delle altre sette» seb- 
bene inglesi non attendono a disseminare le loro Bibbie. 
« Sono» 
P:eï , miss. apost. » 

Tali sono i documenti che ci perveunero intorno aile 
bibliche socicth e che abbiam giudicato opportuno_ di 
colnmunicare agli aggregati, aggiungendo che una rai 
opera, manifestamente contraria allo spirilo del cristia- 
nesimo, ha sollevato frai protestanti medesimi mohi 
ardenti contradditori. Vescovi e teologi anglicani la com- 
batterono con mandamenti, con prediche, con iscritti in 
diverse epochc pubblicati. Finalmente in seno alla stessa 
società, già travagliata da intestini contrasti, è scoppia- 
to or dianzi uno scisma, essendosi la direione di Edim- 
borgo ribellata contro quella di Londra, e manifestando 
entrambe il proprio rancore in un animatissimo carteg- 
gio : quella pretende che dalle Bibbie che si distribuis- 
cono veng:ino tohi i libri che non si trovano nel ca- 
none degli Ebrei, corne il libro di Giobbe, la storia di 
Susanna, ecc; mentre questa si ostina in volerli conser- 
vare. L'opera dell' eresia_pub sorgere prosperosa per un 
certo tempo, ma a poco a poc 0 s'intepidisce 1o zelo che 
l'ha creala i mezzi umani che la sostengono perdono 
necessariamente il loro vigore, e una prossima rovina 
rien quindi ad attestare non essere quella i'opera di l)io. 
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MISSIO1NE DELLE MAL_ABARI. 

Prima d'inscrivere le recenti nofizie venuteci dalla 
missione delle Malabari  porremo sort' occhio agli asso- 
ciati aicuue particolarità intorno aila storia ed ail atual 
situazione del cristianesimo lel vasto Ierritorio dell' India 
le quali ci vennero in gran parte comunicate dal signor 
abbaye I)ubois (I) ; il cul home  qui mentovato :ton tanto 
in atto di giusfizia e di riconoscenza » quanlo per avvalo- 
are con ale commendevole autorità la nostra relazione. 
Si pub credere con bastante fondamento che fin dal primo 
stabilirsi della Ehiesa  abbia avuto la Religione O'isfiana 
new lndia in tutti i secoli proseliti  ma pochi (2). 

(1) Il signor abbate Dubois, membro della società letteraria di Madras, 
e delle asiatiche socictà di Parigi e di Londra, ecc., essendo stato mlssioo 
nario new India, trent' anni e pi6, ebbe ad acquistaie un' alta cognizione 
delle lingue, dei costumi, della religione e del carattere dei popoli di 
quelle contrarie. 
(2) L'apostolo San Tommaso predic6 new India la Fede cristiana, ma 
non ci è rimasta veruna memoria autentica delle opere sue. I Portoghesi 
prctendono ii aver trovata la sua tomba in Meliapour, sulla spiaggia 
di Goromandel, e dietro a talc supposto diedero alla città il trome di San 
Tomè. Nel secolo nono, il re d' Inghi'herra, Alfredo il grande aveva 
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QuatMo i Portoghesi  sui finire del secolo decimo quir, to 
e sul principiare del decimo sesto  spinsero nell' India 
le loro conquiste si adoperarcno a convertir al cris- 
tianesimo quegli abilanti ma non riuscirono molto frut- 
tuose le loto cure. Gli splendidi successi che ottennero 
le predicazioni di S. Francesco Savcrio nelle diverse in- 
cliche contrade da loi evangelizzate» gli procacciarono 
il glorioso home d'Aposlolo delle lndie. Il numero de' 
cristiani ri si ac('rebbe allora in modo veramente por-- 
tentoso e la classe dei pescatori al capo Comorino  
interamente compos,a di cristiani  si re:a tuttora a glo- 
ria l'esserc discendente dai l)rimi neofiti dal santo Apos. 
tolo convcrtiti ? I pregiudizj degl' lndi contro la cristiana 
religione non erano ancora cosi forti corne ora 1o sono. 
Frattanto dopo due o tre anni spesi in predicare il 
Vangelo new lndia : S. Francesco Saverio passb nel Gia- 
pone  dove sperava di raccogliere una messe vieppiù 
copiosa ancora  e dove in falti vennero coronate le sue 
ïatiche con successi pii splendidi che in qualunque altro 
luogo. Ivi pose le fondamenta di quelle congregazioni dî 
cristiani giaponesi già tanto numerose e fiorenti  che in 
meno d'un secolo ascesero a due milioni in circa  e che 
accrescendosi sempre pih in numero e minacciando di 
atterrare l'idolatria del paese e di stabilirsi maestose sulle 
di lei rovine  mossero a gelosia i bonzi e gli altri retori 
della popolare credenza gettarono fra loto lo spavento » 
ed ebbero quindi a patire la più violenta persecuzione 
di quame si trovano riferite negli annali del cristiane- 
simo. 

maudalo a portare i suoi doni sulla tomba di quest' Apostola ; fratla»to si 
legge nella storia della Ghiesa, che verso la metà del secolo quarto, il 
corpo dell"Apostolo San Tommaso stava esposto alla venerazioue dol 
ïcdeli in u»a dellc chiese principali della città di Efeso. 
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Lasciala ci,' ebbc S. F«ane'sco Save,io la penisola 
dl.ll' lndia » ri entrarono allri missionavj Gesuiti mandati 
da lutti i regni caltolici d' Europa» per continuavc a 
pvomoveve la conversione degl' I,idi cosi ghwiosamene 
eomineiala dal santo aposlolo. Quesli a'e-a predicalo 
soltanlo sulle mavilime spondc  i nuovi missionavj pe- 
netrarono ncll' intcvno del pacse :dove » esaminata l'in- 
doit dei popoli che avev:mo da cvangelizz:lre» evede,'ono 
che a îcrmare la Ioro au.enzione» a guadagnarsi la loto 
fidneia, a eonciliavsi la Io,'o slima» ond' essere aseol- 
taxi ».fosse neçessavio di vispet|are i ]aro pregiudizi» ed 
anche di conformarvisi ,el modo di viveve  segucndo in 
q,,anlo fosse fa,tibilc le loto usanze. 
In ques,a persuasione » si annunziarono al pubblieo 
«luai Brami eu,'opei » venni da un paese discoslo 5»000 
leghe: a r:u' p,'ofito dalle cognizioni dei B,'ami dell' In- 
dia» ed a comunicare a questi le pvopvie. La scienza 
che u,i gran nume,'o di questi primi missionarj possede- 
vano in astronomia ed in arte medica» con[ribui a pro- 
,'acciar loto il rispelto e la fiducia deg|i ahilanli di ogni. 
grado e di oglfi condizione. Annunzialisi quai Bvami» al- 
tesevo ad imitare questo ceo d'Indiani in tvt[e le usanze 
della vita  cioè nel modo di veslire» n,.lle frcqnenti ab- 
bh,zioni» e nell' astinenza» la qua]e consiste ia non maa; 
giar mai eruna so,'ta di'carne  bvamando ognuno di 
essi» corne l'apostolo S. Paolo di farsi tu[lo a/utti onde. 
guadagna,'c più agevolmente quei popoli a Gesù Crislo. 
Cos't coll' assoggelari a q,esta vita di steni e di pri'a- 
zioni quasi incredibili s'itrodussevo i Gesuii e si spar- 
sero il, tu[/o il paese procacciandosi dappertmto il t ispe/o 
e l'amore degli abitanli . 
I lalenti e la virù di qt, esti aposlolici operaj, e iwinci- 
pahuen/e-il totale loto disinteresse .. li fece,'o amave e 
stimare dai princil-,i del paese» i quali: colpili e mevavio 
Too ll. 26 
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glii da quanto ed.vano in essi di s/raordina'io si fe- 
ce,'o a p,'otcggerli ed a favori,'li  conccdendo loto intera 
libertà di prcdicare pubblieame,te la loto religione c di 
hre proseliti. 
Sotto auspizj cosi favo,'evoli ent'arono adtmque i Ge- 
suiti nclla carriera del Iwoselitismo e pc,'ennero in 
breve a guadagnare tre g,'an mtmero di neofiti di ogni ceto 
e di o;ni condizione. A norma delle liste at, tenticbe 
scritte da circa ottant' anni e cite abbiamo noi stessi 
''edute il numero dei neofili in itlla ]:t penisola dell' ln- 
dia, era nella proporzione seguenle : cioè  nella provin- 
cia di Maravu e al capo Eomorino cento xenti mila ; nel 
51adurè  cento cinquanta mila ; nella Earnalica  ottanla 
mila  nel Meissour trenta cinque mila. Ma erano x'ieppiit 
numersi ancora i pvoscliti sttlla spiaggia malabare » non 
cssendosi 1o zelo dci missionarj ristretto al solo conti- 
nente dell' lndia. I co!oni portoghesi che abitavano new i- 
sola di Eeilano» uditi i successi ed i iniracoli del Save- 
rio nella spiaggia di Eoromandei gli manda'ouo una 
delegzione a.pregarlo che ven[sse a visitarli » e trovan- 
dosi allora il Santo occupato in fondare ! cristianità di 
Ttav:mcore invib loto un suo s:cerdote  le cui faliche 
fitro'no cos fi'ultuose che gli abitanti di Manat- » ove erasi 
egli stabilito  corne pur quelli deile circoslami erre  
abbrcciarono il cristianesimo. La ma.3gior parte di 
questi neofii diedero in bru,ve per la Fede genersa- 
mente" la -ita; a'«endone il re di Jaffnapatam fatto pe- 
rire in un sol anno da sel a serte cento fi'a i qttali 
il primogenito proprio figlio. Andow'i due anni dopo 
S, Francesco Saverio in persona » e le sue .p'ediche » 
le pre_ghiere » il digiuno i miracoli ri operarono gli 
stessi porterai che nelle altre contrade d'Oriente si 
erano già manif«sai ; s'accrebbe rapidamente il nu- 
mero de' cris6ani, cuddero atterrati i tempj dei pa-- 
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g«ufi » distrtlli gl' idoli » e sorsero varie chiese al Yero 
Dio in t.utti i iuoghi delr isola. Venivano assecondate 
le fatiche del Santo dallo zelo e dalle ,irth delr inclito 
re di Portogallo Gioanni III» il quale» dielr9 aile rap- 
presenlanze del Saverio» mand;va nelle sue possessioni 
dell' India governatori integri e religiosi, pih intenti a 
guadagar anime a Gesù Cisto che a riempire d' oto 
e d' argento i proprj scrigni. Laonde il Cristianesimo 
vrasi con lali mezzi cosi universahnente sparso neli' i- 
sola di Ceilano » che allorquando gli Oiandesi ne entra- 
rono ai possesso ncl I650, no rimanea quasi più 
vernn orma dei riti» e delle cerimonie del culto pa- 
gano. 
L'introduzime in quest' isola (lei prin('ipj della cosi 
della riforma fit :wcomi»agn.:m da un fitt/o molto singo- 
lare ; i protestanti olandesi procurarono al re di Eandy 
i mezzi di mandate ambasciadori riel continente in trac 
cia di preti pag:ui onde ristbilire i'assurdo ed idola- 
trio c«lto di Buddha » i cul tempj erano deserti le 
cërimonie in disuso » e le dottrine dimenticate. In quanto 
poi alla Religione predicata in quel paesi da S. Tommaso 
e da S. Frfincesco Saverio t'u essa trattata in modo assai 
diverso. Non che spogliare i Portqghesi dei loto averi » 
proscritlo renne il loto culto: pvofanate e distrutte le 
chiese » sbanditi o inprigionati i sacerdoti » anzi tor- 
mentatli» anzi uccisi ;-i cattolici dichtarati inabili ad 
occupare verm pubblico posto» scaduti da ogni pri- 
vilegio, i loto matrimonj invalidati al cospetto deila 
lPo'«e [ ;tHlHHsIraztono dei sacamenli seYeFameBte 
l,roibita ; in somma un codice sanguinario di 1««; 
penali oppresse i cattolici per cento e quaracta cinque 
anni e pih » ed era cos violenta la persecuzione » che 
trenta serte anni dopo rarrivo degli Olandesi » quando il 
santo missionario» P. Giuseppe Var» della compagnia di 
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S. Filippo Nct.i, 'iunse neil' isola, non a,'divano piit i 
cattolici di l'iunit'si in I»ubblica adunauza ; e il missiona- 
!% era obbligato a passare dall' una ail' altra fal»iglia  
travestito da schiavo e ad oll'rire o1' in una or in .n alt,'a 
camera il sag,'ificio della Mcssa. Fu egli un. messaggiero 
di pace e di consolazione a quei poveri cattolici di Cei- 
lano ; i quali perb » radtmatisi ad udit'e le sue istruzioni» 
cnnevo ad onla di tulle le precauzioni che avevano pres% 
scoperti » colti e ri'orosamenle casti'ali. 
Eva la vi'ilia dol Santq Natale  e rx-avansi riuniti in 
tre case i» o'nt,na dêlle qtm]i el'asi erctlo lin allare 
acci¢» il santo missiona,'io potesse celebvarxi la santa 
Messa  menlre essi cantavano le lilanie e reciava,to 
qnalche altva p,'eghicra ; quand' ecco i soidati olandesi 
si scaglian loto subitan,ent, addosso » pevctotono uo- 
mini e donne, l'ovesciano gli altavi pl'ofanano riel più 
sconve,,evole modo le sag,'e immagini» e strascinano in 
carcerc più di trecento persone. L'indim:mi» i prigionieri 
'engono condotti innanzi :d giudice olandese Van Reede ; 
il quale, accovdaa Mie donne la libel"tà impone agli 
uomini una rouira pecuniale » fuovchè ad otlo  dei più 
facoltosi e che godevan.o molta consid.vazionc. Ordinb 
che costoro fossel'o crudelm,,,nte battuti colle 'erghe ; 
,luindi ad nno di essi» per home Petev» che da luterano 
cra stato poc' anzi convertito al cattolicismo dal P. Giu- 
seppe  lu dala l)avbal'a morte » e gli altri selle velmeco 
condannati alla catena pcl vimanente della lovo 'ita. 
Ad onta dell' arriva e vigilante sevcl'ità con cui erano 
molestati i cattolici dagl' inesorabili lot'o persecutori » 
cominciarono nondimeno a c'escere in nu,nel"o onde» 
allorquando riel I795 » gl" Inglesi s'impad'onirono dell' i- 
sola, ri si tvovavano anco'a, pffrecchi sacerdoti che di- 
rigevano secvetamemc il Io:'o gJ'eg,e, i cattolici di Eeilano 
,vevano cambiato padrone, ma igevano sempre le stesse 
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le,-i  l)enchè af)plicale con meno rigore ; non era i)erb 
lungi il momento della loto iil)erazione... Il nuovo capo 
OE giustizia il signor Alessandro Johnston informa- 
tosi di tutte quelle cose che a far migliore lo sao 
dclla colonia fossero ate iml)erb  nel I806 dal go- 
verno inglese : I ° çhe i cattolici potessero professar 
liberamente la loto religione in uti gli sabilimenti 
deli' isola di Eeilano;2che fossero ammessi a tuti i privi- 
legi e dirifi citadineschil 3 ° che i marimonj li'a loto 
coutrali  dal I795  conforme ai rii della Romana 
olica Ehiesa venissero dichia:ui validi al cospeo della 
ie"«eo » quand' anche non si t'osser,) l]ill«,le forlnalità pi'es- 
trille dal cessalo goret'no olandesc ; 4  che si rivocasse 
ogni qnahlnqne legge  proclama od ordine conlrario ai 
precedenli arlicoli. 
I caltolici di Eeilano manifeslarono la l, ii viva grali- 
ludine al governo inglese» ma principaimenle al signor 
Aicssandro Johnslon, al quale l'arrivescovo di Goa. daila 
cul spiritnale giurisdizione dipende l'isola di Eeilano, e 
che ri aveva Ktlo una visila pastorale nel I802  gli scrisse 
addi 5 di settembre 1806, nna leltera parlicolare di rin- 
graziamemi. !1 signor Alessandro rispose 
dell' aver conlribuito a ristabilire i cauolici in tmti i di- 
ritli di chi erano slali ingiuslamente spogliati; avere 
moite ragioni di essere contento della Ioro condotla 
giacchè in un giro che aveva egli fatto in 
nessuno di essi era stato radolto al suo tribnnale. Qnest' 
ultimo facto è tanto più rimarchevole che i caolici non 
sono in picciol numero nell' isola di Ceilano :*dei quattro 
censi che si fecero da una ventina d' anni in qua il prim% 
nei 1806, ascendeva a seltanla sei mila olio cenlo elrena; 
il secondo  nel 1809 a otlanla tre milacinque cento 
vanta cinque; il terzo a cento e Irenla mila : e l'ultimo 
a cento cinquanta mila e sessanta cattolici. Vi si conlan 
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ognuno dei quali ne dirige nu certo mmero che va visi- 
tando a vicenda. A cusodia d' ogni cbiesa sono prepost i 
m sagreslano ed un noepoe ossia calechisla eleti 
trambi dalla loto rispeliva congregazione fi'a le persone 
pih commende,oli pe,' ['educazioae » per una cognizione 
perfeta de[ irin¢'pj della leligione cattolica  per la 
e per gl' iilibaissimi loto costumi." 
Rpigliamo ora il liio deila storia del crisliauesimo riel 
comineme dell' India. P'ogrediva con prospera vicenda 
Religione » corne l'abbian deuo sotto la direzione dei 
Gesuiti  allorchb nacque qualche dissapore fra i lnissio- 
narj di var. i ordini»/oiie'ando alcuni fi'a i loto neofi/i cet'le 
i,ratiche che dagli ahri  corne superstlziose  venivano 
condanuatc. Fu stabilito un lungo carteggio fra le due 
parli intel¢Sale e la Sama Sede ebbe ad intervenire pa- 
recchie volte in queila coulesa, a cui fu imposto termine 
finalmente dal Sommo Pontefice Benedetto XIV colla 
Bolla Omt iut sollicituditem » data li 12 dicelnbre 1744. 
In essa S. S. condannava eriprovava nelmodo pih espresso 
e pih fol'maie, latte le pratiche superstiziose (una lista 
delle quali era cntelmta tel decreto) fino allora tollerate 
dai missionarj ed importera ad ognuno di essi di qualun- 
que ordlne o dgnità egti fosse : di obbligarsi con solenne 
giuramento innanzi ad un vescovo » ad uniformarsi senza 
suuerfugio di qualunque sorta alio spirito ed alla ieuera 
della Bolla. Era inoitre ordinato che. quel decreto fosse 
leuo e pubblicato ogni domenica nelle diverse chiese e 
cappelle alla presenza delle congregazioui radunate  e 
che tulti i neofiti fossero tenmi a fare una pronessa so- 
lenne di sommessione. 
I missionarj si conforlnarono tutli alle gius/e ingiun- 
zioni della Chiesa, ma un gran nulnero di neofiti clessero 
piutosto dt rinunziare alla. nuova religione che d'ahban- 



403 
donar le loto pratiche. Ilarissime divcnnero le conver- 
sioni» e la rigida sevcrilà della Religione cl'istiana» co- 
mincib fin d' allora a Yenil"e in odio ai gentih. 
In qucllo sopvavcnnero le iuvasioni curopee colle san- 
guinose e prolungate guerre tl'a gl' [nglesi e i Francesi. 
Gli Em'opei » clic new interno del'paese eraim slai fino a 
quell' epoca pochissimo conosciuti dagli abilanli » s' intl'o- 
dussero allol'a il var.i modi » e con diYersi nomi per ogni 
dove si sparsero e si stabilivono. Ail' appavil'e di questi» 
rien lavdarono gl' lndi a vilevare che quei Brami stranieri» 
quel missionaj di cui la cavnagione i ralenti e le virlù 
Il ave:mo indotti a considevarli corne lersonaggi straor- 
dinavj  corne uomini usciti (la un ahvo mondo » altvo non 
evano in realtà che ravestiti [)'engu)'s (Europei) (I), e 
che avcvano la palria  I:1 religione » il tratlo e l'cduca- 
zione comune con quei viii e spre$evoli fi'enguys che si 
erano in ultimo impadroniti del loto paese. Fu quello uu 
colpo funesfissimo alla cristiana Religione ; d' allora in 
poi quasi nessuno idolatro ad essa si converti» anzî 
l'apostasia divenne qua¢i generale nelle diverse tribù ; c 
nel conoscere sempre più apertame6te i costt, mi e i vizj 
degli Europei » si confermarono ¥ieppih i popoli dcll' lndia 
nello spregio e nell'avverstone che già portavano all:t 
Religione cvisfiana. 
Venne soppresso poco dopo in Europa I' ordine dei 
Gesuiti» e in breve» t:on trovandosi pih nell' lndia oit 
numero bastante di missionarj europej » convenne muhi- 
plicare i preti del paese onde affidar loto la cuïa di quelle 
congregazioni che ancova rinmneYauo. Ma quesli» l,ri¥i 

(t) Frcngttvs è un' termine di spregi col quale gli abianfi dell India 
indicano gli Europei. l)eriva dalla ocefl'anck, e lu introdotto da mao- 
meltani. 



per lo più d eneria e di t'ermo crafl¢l'e » liOil llvefldo il 
vanlaggio ' una educazione aI[a fl conciliare il rispetl.o, 
premurosi la inaggior l»a;-te dei propi'j e priv;li inleressi 
pii di quello che Io siano pel bene della Rcligione non 
che p'ocacciarsi il rispetto e la stima degli abitanti di qua- 
lunquc classe: godono anzi poca considerazione fi'a quei 
crisfiani stessi ch' essi a«nminstrano. 
Talc è in compcndio la soria della nascia : dei pro- 
gessi» e del dicadimento della cristiana Beligione 
nell" lndia. Vi si conta apl)ena preseniemenle un po' 
d' un terzo"dei crisliani che ri si Iroavano oltant' aani fa 
e questa perdila dev'«asere  se non in ltio in gran 
parle almeuo ascl itta aih» scos/umato vivere degli Europei 
di qnalsiasi nazione sabiliti nel iaesc: ed ai pubblici 
scandali che danno contiuuamente agli indigeni. Per tune 
questc cagioni si a¢crcbbe I' odio , I" avversione dei pa- 
gani dell' Iadia a segno che tin uomo il quale :bbracci la 
cristiana r'ligion% divema proscritlo e cacciato in bando 
dalla società : i)erdendo qualunque cosa che affezioni 
alla vita. Un marito  un padre 6 di repente abbandonat% 
sluggito dalla mogli% dai propr.i figli che negano di ave'e 
«malsiasi relazion%con un congiunto cosi avvilito; un figlio 
è spietatamente cacciato htordel letto paterno rispinto 
crudelmenteda colorochelo produsseroalla vita. Epperci6 
nello stato attuale dell' lndia  tre pagano che si converte 
al cristianesimo perdc tmto quamo possa essergli caro : 
geniori : çongiunti : amici tutti 1' abbandonan% beni 
possessioni» eredita » tdtlo sparice » lutto gli 6 tollo [ 
Popoli d' Europa: ecco l'opera vostral ecco Io sato 
d' opprobrio e di av'ilimento, a cui la vostra scostuma- 
lezza e gli sca,dali che da trecento e piit anni non cessate 
di date agli infelici abitalori dell' India  han 'idolto fi'a 
loto la ostra religione ... 
Oltre i cristiani cattolici: si contano ancora in alcuni 
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dlstrelli, va.'ie piccolê congregazioni pl'otestanti  tper io 
piit luterane; ma quesle sono interamente spregiate ed ab- 
bielle. 
|:ha lnissione ltllerana fu smbilita in Trenchebar co- 
Ionia danese sulla spiaggia di Coromandel fin dal prin- 
cipio dell' ultimo se«olo (I); e fra i missionarj di quesla 
setlaxi firono personecommendevoli pei loto ralenti e 
per le sociali loro vi'til  lua non poterono mai Yenire a 
capo di far proseliti fi'a gl' Indi. Nè chiunque abbia qu:l- 
clic cogttizione dell' indole di quei popoli, farà di cib 
meraviglia ; ilnperocchè le selle protestalti non si 
rauno mai 1' attenzione degli Asiatici, e  prive corne 
di polupe, di esterno culto  d' immagini  di cerimonie 
atte a pl'odur e sui sensi un' impressione profonda  sono 
e saranrto mai sempre sommamenle spregiale da nn po- 
polo att'atto sensuale  che non pub essere commosso se 
non dalle più vive e forti impressioni. Da cento e pih ami 
che i lnissionarj hllel'ani s' introdussero uell' lndia, 
han fatlo in nessun luogo verun sensil»ile progresso. Le 
loro congregazioni si riducono ora a tre o quattro : tma 
in Madras di cinque o sel cento anime incirca ; nn' all'a 
in Tvenchcbar di civca inille dugenlo; una /erza 
Tanjaour  a un dipresso dei mcdt.simo lmmel'o 
quai'la in Trichcnapali di Ire o qnatlro cento, llanno an- 
cora alcuni ne,fiti sparsi qua e I'.Y nclla prc¥incia di 3!:- 
dul'è ma il loro numero e cosi ristreto che non raie il 
nome di congregazione. 

(1) Uno di questi missionarj protestauti perorava un giorno ad una 
moltiudine ragguardevole d" lndi, radunaagli d' intorno, quando in 
mezzo al suo discorso, car6 di tasca un fiasco di vit.o, ne bevè la metà e 
diede l'altra al suo compaguo. Alla quai vista, gli asta»ti, alzando 
un comun grido di beffe, st diedero alla fuga ergognosi d'aer dato 
retta ale parole d'un uomo che erasi fatto reo di tant« infamità. 
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Non istale perb a credere che questo picciol numero 
di proseliti fatti dai missionarj protestanti siano pagani 
convcriti alla 1o1"o credcnza : la maggior parte di cssi 
sono apostati cattolici che si tccero protestanti in tempi di 
faine  onde aver pare ad una distribuzione alquanto l)iù 
copiosa di riso, che distribuivano ai loto seguaci i missio- 
n:ni luter:mi in quel giol'ni di pubblica calalnità. 
I fratelli Moravi mandarolm ancb' essi, ottant' anni fa, 
alcuni missioua:l new India » a far proscliti alla l«.,ro scta; 
ma riel gimgere in quel I,aese rimasero cosi sbigouiti alla 
vista delle insuperabili difficoltà rinasccnti dappel'tutto e 
ad ogni islanlc cite sensa rare il meaonm tentatio : ab- 
bandonarono interamcnte il Ioro di.egno. Cercarono essi 
poscia » ma indarno » di convcrtire i selvaggi delle isole 
Nicobar» e infine dopo essere rimasti inoperosi per 
scssant' ami a un dipresso in Trenchcbar, d«'e aveano 
format il loro priucipale stabilimentc» e dove mi lu data 
spessissimo occasione di vcdetli troandomi io in quel 
paese riel 1793  ,ennero iuli richiamati in Em'opa  
nè pih si parla al giorno d' o«ziv ncll' lndia dclla loro 
setta. 
In quanto ai novcllimissionarj dclle varie se/te che in 
questi uhimi anni si recarono in quel paese  non oslanle 
I' ampollosilà dclle iot'o pompose relazioni, ri«scu'ono af. 
fa/to inudlii loto sforzi a far proseliti nè i loto decau- 
tanti successi in allro luogo s' inconrano fuorcbè uei loto 
scritti. 
.}ui ci cade in acconcio di rammentare intorno a questi 
missionarj protestanti alcuni rifflessioni che dal signor 
Dubois ci vennero comunicate. 
« Si pub dire francamente di essi» che il subito loto 
;q,parire nella penisola fit !' ullimo colpo flmeslo dato agli 
interessi della cristiana Religion, e. Sono appena trcnt' anni 
clw le sette protestanti si trovano invase da quesi«, spiril, 



di proselitismo  ma in questo breve lempo è giunto a rai 
segno il loto ardove in eontruffre la hiesa eattoliea e 
pvopagare g[i evrori delle loro sette  che approdano nell' 
India poehissime navi in eui non sianvi ereliei missionav]. 
Quelli che già da molto empo si vovavano sabiliti nel 
paese  avevano  con molta prudenza » laseiato ignovare ai 
lovo neofiti che esislesse nel eristianesimo questa diffe- 
renza di eltoliei e di protestnti, non giodieando neees- 
sario di far 1o1'o conoscere una cosa che poteva essere a 
pavecchi un motivo di scandalo. E$li è pur veto che evansi: 
corne si è detto di sopra i missionavj luterani danesi in- 
trodolti» cenlo e cinquant' anni fa nella città e nei con- 
torni di Tvenchebar  e "i avevano a poco a pocoformato 
l»iceiolissime eongvegazioni composte: non di convertiti 
pagani ma di eattivi cristiani che avevano pervcrtili o 
per div meglio eomprati coi loto denari nei tempi di fiune. 
Il quai fatto è eosi generalmente conoseiuto nell' India  
che ai evistiani protestanti di Trênchebar e di Tan.iaouv 
non ri si da altro nome se non quello di evistiati delviso 
per date ad intendere che furono indolti dal bisogno di 
eibo a farsi pvotestanti. [;on tmto ei6 eva eos] vistretto il 
numero di queste llerane congvegazioni»ehe rimaneano 
interamente sconosciute fuori del lerriovio in cui tro- 
vavansi stabilite. 
« I nuovi missionarj protestanti non tardarono ad aw'e- 
dersi che nulla ouevrebbero dai popoli dell' lndia ; onde  
gelosi del successo che ri aveva avuto il cattolicismo: si 
diedero a sparger.e dappert«(to fi'a gl' idolatri:,libelli alla 
cattolica Religione ingiuriosissinu : nei quali  aile antiche 
e ridicole loto cahmnie d'idolatria  di corrutela: di apos- 
tasia, moite altre ne aggiunsero cosi fondate eome le 
prime, e non meno atroci, onde fare maggior impressionc 
ni quelle menti rozze che non avevano mai sentito a parlare 
di tali lnaterie. Ma quel loto accanimento e quella mala 
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fedê  hmgi dal ridondare in favore alla loto serra  non 
produssero altro efl'ctlo che di accrescere l'avversione e 
il disgusto dei pagani pel cristianesimo, e di spegnere del 
tmto quella poca fedc di un gran numero di cristiani 
tit**banti, i quali finirono per non più credere in nulla. 
_lcuni di loto è veto .. ma in picciolissimo ntilllCl'O si fecei'o 
protcstanli; ed io che ho conosciulo/utti questi apostati 
posso assicurare essere essi q,lanto trovavasi di pih vizios% 
di pih abbietto e di piit spregevole fra i cattolici dei paes% 
essendo stata nondimeno l'apostasia di tulti quel miseri 
conprala a conlantio o proocata «olF adescameuto di 
quaiche impiego lucroso. I!o dovuto io competere 
chie volte e verbaim['nte e in iscritto 0 co" mission:u'j 
protestauti delle varie serte  e li ho setnpre provocati 
indarno a cimrmi I!11 solo esempio d'un cattolico nativo 
del paese ch.- si fosse falto protestante per vera persua- 
sio,,e. 
« Eomunque sia. il melodo che seguirono essi  senza 
gioval'e in conto alcuno agi' interessi della loto sert:,» ha 
prodotto i l»eii, lagrimevoli frutti e al giorno d'oggio a 
c:,gione degl" ingiul'iosi libelli sparsi daipertutto dal me- 
todisti e dei mMi esempj dati dagli Europei, non si 
tro,,a quasi più 'crnn n, ezzo onde introd,n'si presso 
a,,l' idolatri del i)aese. Negli uitimi anni che ho imssati 
neli" lndia  ogniquaholta ho cercato dindul  gii abitanti 
ad ablraccial'e il cristiauesimo» ho quasi semil'e rcevuto 
la s«'guentc risposla : « Voi dite che la vostra religione è 
« 1 sola buona, la sola x'erace la sola che conduca 
« i'uomo alla salvezza ; ma vede:e quei vOSll'i di l,at,'ia 
« cite xivoto fi'a noi, e che vennero educati nella I'cligion( . 
« che predicale » quantunque crisliani: non si abbando- 
« nano essi pubblicamente e seuza iitegnt a disordini che 
« uoi pagani ardiremmo appena comlncllere di nus- 
« costo? ual x-antaggio pub esservi adunque nell' abbrac- 
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« cia,'e una religionc che influice cos; poco sulla condotta 
« e sulla buona regola dei costumi di coloro che la pro- 
« fessano» e cire vengono da un pacse in cui sola vier, 
« professata? Da un aitra parte» roi, missiona,.j catto- 
« lici» ne dite annunziare voi soli la ve,'ità » ed essere i 
« ,uissionarj p,'otestan,i vost,.i arrtagonisti » neil' e,'rm-e ; 
« q,,esti » VetlUti lungo tempo dop5 di roi » ci dicono il 
« con, ratio. Adorate 1o s,esso Dio e ,on potete andar 
« d'accordo fi'a roi medesimi; voi ca,tolici» da una parte; 
« vol protestanti » ci atti,'ale dall' alt,'a : e in questo stato 
« a quai pa,'tito volete che possiamo appigliarci noi. 
« poveri ignoranti» che nulla o q,,asi nulla conosciamo 
« dei mo,ivo di tulle le vos,,'e contese. Eominciale adun- 
 , que a po, ri d' accordo fi'a vol  e verrete poscia a pre- 
« dica,'ci le vostre dott,'ine » 
« [o confesso che ogniqualvoita mi venero lb,te queste 
ol)biezioni» mi trovai iml)accia,o nel ,'ispondei'e non che 
mi irrancasse,'o ragioni da opl)orrc ai loto argo,uenti 
e sciogli.re i 1o,'o dubbj ma talc scioglimen,o ,'ichiedeva 
iunghe spiegazioni che quei popoli idolatri non sarebbe,o 
mai sati ca[,aci di convencvolmen,c c:q)i,'e. » 
La serra dei nestoriani nella provincia di. T,'avanco;' è 
al gio,'no d'oggi generalmentè conosciuta. Il ccleb,'e 
Gibbon ne Ira dato tma sto,'ia succiuta nella rinoma,a sua 
opera sull' impe,'o ro,nalro ; e già i»,'ima di lui » Lacroze » 
sto,'ico di Federigo» ,'e di Prussi% ave'ane sc,'itta ,ua 
molto piu circos,a,,ziath in tin pe,'a dt due olumc/,i. 
intitolata : Il Cristia+tesimo ell' l)dia. Il do,tor 
Buckanan cite ebbe a visitarli pochi anni o," sono» ne 
pa,'la «gli p,,re nella suu ope,'a poco esa,a che ha pe," 
titol,=, Chrisli«tt Researches»e cire pt, bblic5 al suo 
rilo,'no i, lnghil,e,Ta ma le esagerazioni e i failaci rag- 
guag, li che :,bboudano in questo scri[m l'eadono poco 
degna di fede la sua ,mr,'azione. È per5 veto cire questa 



sellIb la quale Imrec.chi auluri supponBouo sia slala inll'o- 
dolla d:l Ilfia cohmia che renne a slabilirsi riel T'a-ancor, 
verso il tinirc del sccolo ottavo nella quai cpoca e'a il 
nestorianismo vio'cntemcnte pet'seuitato in Persia  con- 
tava aitre vohe olu'e cento mila (Gibbon dice dugento 
mila) indi'idui. Ail' entrare che fecero i Gesuiti nell' lndia» 
avendo sentito a pa'lare di questi eretici  s'intvodussero 
fi'a loto, c Il gnadagnarono in gran p;rte alla catolica 
fede. La loto liturgia è sempre stata ed 6 tutto'a al giorno 
d'oggi in lingua sit'iaca » la sol: che sia in uso nelle 1o'o 
cerimonie religiose. Fra questi crisiani di rito sit'io si 
ltosano ancora m/morose congregazioni composte di cit'ca 
»ttanm milu individui dci quali i due terzi sono catolici 
e l'altro terz% nestoriani. Quesfi e qneili sono indicati 
riel Travancor col home ollndevole di z«za-e » e 
sono dai pagani dol paeso tcnuti in uno spregio ancor 
pih grande di quello.che 1o siano i c'istiani dall' ult'a 
parle dcila pcnisola : massimc i «i's» che compongono 
il ceto piit numeroso e pih distinto di questa provincia, 
nott 'ogliono aver che rare con lot% ond' essi formauo un 
corpo separato m:lla società. 
I cauolici e i nestoriani di T'avancor sono amministrati 
da nn clero» che ha cotonne con loro il paes% la Iribh e la 
carnagione  ma i sacerdoti di quelli e di questi sono de 
pari ignorami, perch6 nè gli uni nè gli_ altri hanno ri 
modo di 'icevere una buona educazione. Essendo la lovo 
liturgia in lingna siriaca, l.ulta la scicnza dei preti consiste 
in saper leggere o piuttosto computare qucll' antica lingua 
m'a spe»ta onde poter fare le loto reli$iose cerimonc. 
Mi renne assicurato che non si troverebbe ora fra il clero 
cattolico o nestoviano di quel pa«,se un solo individuo 
capace d'iatendere o di spiegarè due fl'asi dei loto libri 
siriaci. Nor hann% nè case d' educazion% nè professori 
capaci d'islrnire  le poche loto scuole sono direlte da 



quoi rozzi ministri che insegnano a Icggere la lingua 
siriaca ai giovani che si destinano allo stato ecclesiastico. 
Non ri 5 dunque da fiu' meraviglia se» ridotta a cosi po- 
veri mezzi l'educazione del c[ero siriaco sia caduta neilo 
sato di avvilimento in cui si trova. 
I Sirj catolici sono sotto la spirituale giurisdizione dcll' 
arcivescovo portoghese di Cranganor» siuato sulla ma- 
rittima sponda di Malabar c i nestoriani hanno un ves- 
c,)vo della propria tl'ibh istituito dal loto patriarca di 
Babilonia» residente al solito in losul (antica Ninive). 
La missione francese delle Malabari b ora divisa in dieci 
listrclti : Pondicheri , Karical , Karoependi» lltL 
pakam » Tiroupattour, Illour Ponganour , Dar- 
mapou Z  Be9uelour , Seri9am e Candtwb'. La 
«ristianilh di Pondicheri eomava prima della rivoluzion% 
venti mila anime ineirea  soto il rc«imento degF Inglesi 
questo nuinero era scemato per meà ma ri è da ere- 
dere che molfi fedeli che si erano ritirafi in diversi paesi 
lornino ora nella citth che avevano abbandonata. Il nu- 
mcro dei cristiani nell' interno delle lerre è di eirca rema 
due mila sparsi in una csensionc di cento c pii leghe 
per ogni verso» onde i missionarj che amminisrano quel 
paese sono quasi semi)re in viggio. 
Nel 1802 trovavansi aneora in quella nfissione un ves- 
eovo» quinOiei missionarj europei la inaggior parte in 
età da non poter più amministrare i distrctd dell' imerno 
e qnattro prefi del paese. Ora pih n)n rimangono» ohre 
il veseovo superiore della missione che oo missionarj 
europei e sel l)rei del paesi. Il signor Vnichard, appena 
in eà di trent' anni è morto il giorno 21 di dicembre 
1825 uella cristianità di Benguclour situaa nelt' in- 
terno delle terre. Era egli nato nella diocesi di Anuecy 
nella Savoja; fin da'suoi pih teneri anni provb un' ardente 
deiderio di consecrarsi alla conversione degl' infedeli. 



Retard)si ncl lB2! al scminari, dcile mtssioni stramcre 
parti riel mcse di diccmbre dcllo stcsso anuo per Pondi- 
cheri dove 'innse dopo ma navigazione di oto mesi. Fu 
dcstinato in stdle prime ad accudirc al collegio della detta 
cilt5  ma dannosa riusccndoli all: salure l'aria di quel 
clima venue mandai.o n(,]l" mterno ,lelic ter:'c sotio un 
cieh» pih miie: ivi mori compianto da tutti i suoi neofiti. 
Pondi«hcri è Cal)O lu)go della missionc dcllc Malabari 
residcnza dol vcscovo : i cristiani che ivi abitano sono 
amministrai d: quci missiona5i che a moti'o della molta 
ch uon pssoo pi via«,,'iarc nellc terre deli" interno. 
uesla çristianità ha un: gr;m chies: in oui vengono cele- 
brai i divini ufli:j corne nelle princil)ali parrccchic di 
Francia ; un piccolo scminario ,love sono cducati ah'uni 
giovani lnli » e tre c(mvcnti ossi case di religiosc mala- 
bari. In una di questc case viono in«hiusc sessanta 
ciullc in cirea» che lhno i lot'o voti per ;mno, e seguono 
una regola che si r3ssomiglia molto a quella di Santa 
Tcresai nelle Mtre duc le religiose che s trovano in minov 
numcro che neli:t l)rima  non ivono rinchiuse e non fanno 
voti. Per conoscerc qunto siano utili queste comunit5 
basta sapcre che le cdove  secondo l'uso dol paese non 
possono passare a seconde hzze. Finalmente trgansi nci 
contorni della città tre nitre chiese dove anno alcuni 
sacerdoti a celcbrare la messa le domeniche e le festc. 
Kerical, situata sulla sponda del mare in distanza di 
renta l%he da Pondicheri»  il sccondo distretto della 
missione ; ivi crano altrevolte due. preti» ora ne rimane 
un solo per amnfinistrare i coloni francesi e i cristiani ciel 
paese. Gli alu'i otto distrelfi sono nell' interno delle terr% 
amminisn'ali ognuno da un missionario che ne 'a 'isitando 
snccessivanente le diverse parti e che appena pub farla 
sua isita una olta l'anno, stante la grande estensione del 
paese che è affidato aile sue ente. Sarebbe adunque desi- 
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derevol cosa che si potcssero moldpiicare i distretti ç ma 
per questo ci vorrebbe un maggior numero di missionarj» 
giacchè quelli che ora rimangano non possono bastare ai 
più urgenfi bisogni. 
Il vescovo di Alicarnasso e tutti i missionarj delle Ma- 
labari hanno diretta ai direttori del semiaario delle 
Missioni straniere una comun ietter% nella quale manifes- 
tano la loro riconoscenza pei-soccorsi che dall' Opera pia 
deila Propagazione deila Fede han ricevuti » ma insistono 
principalmente sui bisogno che hanao di missionarj; questa 
loto insistenza viene cspressa con molto calore ed avva- 
lorata con ragioni potenti. Possa la lettura di questa lettera 
inspirarein chiunque trovasi in grado di soccorrerli la 
volontà di rimediare a tante miserie : 

Letteva comune del vesco,o di Alicarnasso  supe- 
riore della missione di ondicherl e dei missio- 
naj della medesima, ai superiori e direttori dol 
seminario delle Missioni straniere. 

Pondicheri, li 17 settemb.'e t825. 

SlGNOBI 
« Obbligati a contristarci con roi e a condolerci delle 
pevdite che ha fatte ordianzi la nostra missioue  Mie quali 
si potrà recare difficihnente un opportuno rimedio su ppli- 
chiamo il Signore lddio acci6 si degni di mandate in inag- 
gior copia alla sua vigna giovani e forti operaj a surro- 
gazione di quelli che da tanti anni cos milmente 'i lavo- 
ravano. Eppure sembra che si presentino ora meno 
soggetti che prima. Ci awebbe forse lddio condannati 
alla sterilità? e al farsi più urgenti i bisogni dicrescereb- 
bero i soccorsi ? sarebbe fDrse per ispegnersi fra tanti mi- 
TOltO 1I. 27 
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nistri del Si'nore quel vivo ardore dell' apostolico zelo ? 
Cite casa mai è statu di quei giovani leviti pronti a volare 
aile estreme parti della lerra per la salvezza delle anime ? 
Verrebbe forse inceppato dagli ecclesiastici superiori cosi 
habile slancio? Sanno essi pure essere disdicevol cos:t 
l'opporsi a quelle sincere vocazioni che vengono dal cielo. 
Conviene bensl ësaminarle maturamente ma cib fato e 
riconoscima che abbiano per vera la vocazione  perchè  
lungi dall"opporvisi non inducono anzi i loto alunni a 
rimanere ad essa fedeli  che fra le altre è nobilissima  
massime ara che pare s'interessi vivamente tutta quanta 
la Francia ai bisogni delle missioni» e alla sventura di tanti 
popoli ingolfati uelle tenebre dell' idolatria e seduti fraie 
ombre di morte? La thma delle o;ere buone della pia 
società pèila propagazionc della fede oltrepassato bai 
marie la fragranzadi quelle si è sparsa nell'Asia e nell' 
America. Chi potrà Iodare came conviene !o zelo di 
cotesti cal'itatcvoli fi, deli? Chi farà loto sentire le parole 
di ringtaziamento che vengon loro dirette dai popoli lon- 
tani sui quali ricadono i loto bcnefizj? Chi fia clte non 
ammiri gli effetti della cristiana carità ? Unisce ella 
popoli che i mari le favelle e le usanze avevauo separati; 
fa che si amino fi'a loto quelli che mai non si ridera nè 
mai si vedrauno nel manda di quaggiù ma che si rico- 
nosceranno pure nell' altro. 
« Ha nai prodotto cosi felici effetti la pretesa tilosofia 
dei nostri di? Essa che non si tosto ebbe cercato di assu- 
mere il-governo dei popoli sparse dappertutto la disu- 
nion% sconvolgendo ogni ordine e rompendo ogai vincolo 
della società della morale e della religione. Oit qtmnto è 
mai ammirabile ! quanta è mai lodevole ! quanta è gradita 
al Cielo cotesta sollecitudine che si va manifestando per la 
salvezza degl' infedeli. Passa io zelo dell' eterna salure 
del prossimo infiammare ognora di più in più le anime 



pie»i giovani mi,fistri dcli' altare e i superiori ccclesiastici! 
E fia che m:fi si possa intepidire questo lot s:mto zelo per 
poco che si vogliano considera'e gli estremi bisogni delle 
missioni? Alcune delle nostre cristianità di tre o quattro 
mila anime, non edono missionarj che ana olta ogni 
anni. Quelle stesse che posseggono un i)ete» non possono 
esse'e amministrate corne si dow'ebbe perchè son troppo 
numerose e corne ha da f;u'e un solo missionario per 
accu(lire a serte od otto mila anime sparse di qua e di là, 
c talvoita iu hmtananza di t'enta e piit miglia. Basterebbe 
forse in Fvancia un curato che fosse solo in una parrocchia 
di otto mila anime 1)enchè riunite in un medesimo luogo? 
Il signor Austruy» in età di settanta sei anni  è ancora 
obbligato  non oslante le infermità della sua vecchiaja: ad 
amministrare t, na parrocchia di t'e ffila anime. Si trovano 
forse in Francia parrocchie di tre mila anime a cul non 
'enga dato di vedere nu sol prete che uua 'olta ogni 
secondo anuo ? E quand' anche cio fosse  si rovan forse 
queste parrocchie in mezzo a gentili ? Sono esse composte 
di crisiani novelli» debo[i ancora nella fede? E fossero 
pm'e amminislra[e a do-cre lutte le cristianità» n,gn ci 
hanno da premere lante m;gliaja di anime che -anno eter- 
namente perdute per non aver conosci,tla la ve'a religione? 
Ci sono ancora new India varj luoghi in cui i gemili sarcb- 
bero pure disposli ad abbracciare la fede  se si trovassero 
mssionarj che potesscro rimanere fra loro quel tempo 
necessario :,d esortarli » e ad istrnirli delle vcrità dclla 
santa nostra Religioue. Ma cone si ha da fare? Tale è la 
penm'ia degli evangelici oi)era j che si pub appena accu- 
di,'c a quelli che iià sono rigenerati. Veto è pur troppo 
che il ministero in questa missione è sparso di croci e di 
disgusti ed anche sterile -il più delle volte ma non è forso 
per via della croce che si è convertito il mondo? Venga 
nel|'Indla un alro Saverio  e si vedrà che tanto 
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,nancan« le conversioni qHnnto i missionarj aati a conver- 
6re i l)opoli coll" ajuto di Dio. Eppercib, l'aver cura d ei 
cristiani che già esistono nell" India. e il promuovere  
colr ajuto di 1)io la conversione dei genfili  ecco due 
» o o 
l)Oenti mot per anhnare alcuni giovani sacerdoti a 
venire in ajuto-a tante nime abb:mdonate  e per indurre 
i superiori ecclesiastici a secondarli in cosi saura impresa. 
In fatfi  se a norma deile regole della carità siam tenui 
ad ajutare anche con una pa,'l.e del nostro necessario  
coloro che si rovano in somma tecessità  non si ha da 
rare lo stesso negli urge»fi bisogni delle missioni ? Se 1)io 
rende con ustra quanto gli rien dao nella persona dei 
poveri .. non farà egli lo stesso riguardo a quelle diocesi 
che nandino alcutfi mifistri a lavorare alla conversione 
delle ani,ne ? E octroiche sarebbe ora di noi» se n.el prin- 
cipio della Chiesa avesse pensato ognuno solamene 
per se ? 
« Firmato : Lc. ç,escovo di llicarnasso. 
'|OTTET » JhtlçE 10...I. » 

]Vota. Quanro altri missi,)narj che lrovnnsi nelle lette 
lontane da Pondichcri» non hauno fi,'mao quesa letlera. 

Il signor Bonnand (I)  prele della diocesi di Lione  e 
uuo dei missionarj che hanno sonoscrita la precedente 
ietera, parti di Francia per la missione delle l',lalabari sui 
principio dol 1824» ginno al Bengale con fidicissimo 

(1) Il signor F,t, nnand è ato in San 51orizlo Sll| larguire, dilartiment, 
del Rodaao in Franc.ia. 
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viaggio ri slette alcni mesi» e si rec posca al suo des- 
tino. Abbiam ricevuto una sua lettera cite contiene diverse 
particolarith intorno allo stato della Religione in Pondi- 
cheri. 

Lettera del signor Bonand. miss. apost, nelle 
M«tlabari, al si9nor Cholleton. vicario generale 
della diocesi di L ione. 

Pondicheri, Il 20 sellembte 15 5 

« Signore: 
« La lcltera che ebbi l'onore di scrivervi da Elcutta 
nello scorso dicembre » ri ha fatto conoscere il hmgo 
soggiorno che fui co.stretto di fare in quella città dondc 
non sall)ammo che ai 18 del mese suddetto. M' imbar- 
cal allora in una picciola nave il cul equipa$'gio era 
tutto composto d'Indiani» e dove si trovavano dite sole 
persone che parlassero in fi'ancese; una delle quali c)nos- 
cea pur anco la favella telinga cite era quella dei noc- 
chieri. Ci siamo fermati due volte riel tragitto : la l)rtma 
in un lungo non molto discosto dalle foci del Gang% dov% 
nello scendere a/erra fui riceuto con somma amorevo- 
l«-zza da una famiglia cristiana di origine fi'ancese. Si 
trovaano ivi pure alcune altre famiglie di fedeli ma io 
non potei capire il loto linguaggio ; e il missionario che 
ha cura di quel pochi cristiani erasi re, scato pochi tot," "m" 
l»rima in un" altt'a congrcgazione. Nel secondo luogo in cul 
ci fermammo ri stcmmo soltanto un giorno e mezzo " la 
cristianità e,'a più numerosa ed ebbi la consolazione di 
potcri cel.br:u'e la santa Messa il $iorno dell' Eifania. 
Imbarcatici qucl «iorno stcsso non dovevamo più 
scostarci d;lla sponda in lutto il t'imanente" del nostro 
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viaggio perchè ci mancavano gli arnesi necessarj per 
velleggiare iu alto mare, altvo non essendovi in qt«ella 
povera nave che una bussoletta cosi mal calamitata che 
in vece di additarci il settentrione voltava spesse vollo a 
mezzodi. Il pilota pet'b il quale vantavasi di conoscere a 
puntino lutta quella cosla per aver fatto» corne egli 
diceva  sedeci volte il ,iaggio del Bengal% ci assicurava 
che anche allontanandosi dalla sponda » riuscirebbe a 
pigliar terra una dozzina di leghe al di sotto di Madras. 
Eome nessuno parera avesse molta fede nella mariuima 
scienza del nostro pilota  giudicammo essere pvudenza il 
nou dilungavci dalla sl,ontta  ma vane essendo riuscite 
tutte le nostre osservazioni non t:tt'dammo molto a conos- 
cere quanto fossero fondati i nostri dubbj. Eravamo 
discosti a un di presso ottanm ciuque leghe da Madras» 
quando perdemmo la vista della terra e non la tovnammo 
a vedet'e se non molto più in su dol luogo in cui egli aveva 
detto di volere appvodare. Impe'occhè mentre abbando- 
naasi ad una sconsid¢,rata sicurezza non avcndo altra 
guida che li additasse il cammino fiorchè la raira degli 
occhi e fidandosi della p!acidezza del vento il quale parera 
non gli pvometesse che un lento progredimento, le cor- 
renti a cul non aveva egli abbadato 1o strascinavano vet'so 
l'isola di Eeilano ; e in ,eece di mostrarci la terra dodici 
leghe prima di giung.re a Madras  ci condusse sessanta 
leghe oltre la detta città » il che face,ca uno sbaglio di 
settanta leghe aimeno  e sarebbe andato molto piit lungi 
ancora se le prero«rose sollecitazioni dei passaggieri non 
l'avesscvo rattent,to. Per buona sorte quel giorno in cul 
scopr':mmo la terra: il tempo era bellissimo, che se non 
avessimo potuto scopri rla prima della noire  il pilota cre- 
dendo di non essere ancora presso a Madras non avrebbe 
ardito di lasciar l'alto mare » per tema di naufragare e 
ci avrebbe indubitabilmente condotti contro gli scogli di 



Eeilano » giacchè dopo poche ore di navigazione ci sat'em- 
mo trovati nella latitudine di queil' isola. Quale fi mai la 
nostra sorpresa allorchè ci fu dato di l'iconost tre il nostro 
errore! Ringraziammo Iddio deil' averci preservati dai 
pericoli che ei sovrastavano  che se avessimo fatto nau- 
fragio  ogni nostro scampo ridttcevasi ad un fragile schifo 
in cul se fossero appena ent'ate cinquc o sel persone si 
sarebbe trovato cosi straccarico che si sarebbe al certo 
affondalo. Ei convenne gettar l'ancora ncl luogo stesst iu 
oui avevamo scoperto la terr%poichb tomate a Pondiche['i 
che avexamo lasciato trenta leghe addietro era cosa 
 t'tppo mala,.ge,,'t>le  oltre ail' axer contrario il x'elltO  ci si 
opponex'ano le correnti» e la nostra nave non et'a in g'ado 
di reggere a quel doppio comrasto  edera d' uopo aspet- 
tare che i venti fossero cambiati. 
« Io fui dunque costrelto a scendere a lerra onde 
recarmi a piedi al iuogo del mio destino perchè nella nave 
avrei indugtato di soverchio. Trovaxasi-in distaaza di 
due leghe dal luogo in cui era sbarcato  un lnissionat'io 
della nostra congregazion% e corne la Prox'idenza avex-a 
nigli condotto cosi da vicino  quantunque non lo conos- 
cessi  io volli nondilueno procurarmi il placer di vederlo 
pt'ima di recarmi in Pondicheri. Stelti c«m lui quattro 
giorni » ed avrei pure bramato di fare con quel caro cou- 
li'atello un pih lungo soggiorno  ma le lettere cite io aveva 
ricevute dal vesco'o di Alicarnasso non mi pet'lnisero di 
ri'apporte un più lung.o indugio al mio partit'e. Oh ! fragi- 
lità della vita! Io non 1o rivcdr6 forse mai pih in questo 
mondo quel caro confratello di cui ora ri parlo : spero 
perb che il Dio d'ogni misericordia si degnerà di riunirci 
per se,npre riel soggiorno degli eletti. 
« Addi 0 gennajo gimsi in Pondicheri, dove enni 
subito obbligato a surrtgare nel collegio un prète che, 
a cagione della sua poca sainte e dell' essere di continuo 
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amma|atieeio» lu mandato da lIonsignore new illerno 
delle terre colla speranza che il mutar aria gli possa 
rinseir favorevole. Questo mio impiego non mi ocenpa 
per6 tanto ei' io non possa attendere allo studio della 
lingua ma[abare che non eonoseo aneora abbasanza da 
poler udire le eonfessioni  ma spero che in breve sarb in 
grado di far qualehe eosa. In quesla missione non siamo 
elle otto preli europei  eolnpreso il veseovo d'_.liearnasso 
che è nosro s»pêriore  dne di questi missionalj »eome 
pure lo stesso veseovo» sono già avanzafi molto in età » e 
aggravafi dalle malatie. Un ltro » che giunse non è mollo 
d'Enropa ha eura d',na eristianità ragguardevole ad onla 
del eafivo stao di sainte che l'impedisee non solo d'at- 
endere a quahlnque lavoro» ina spesse volte aneora di 
eelebrare la Nessa anche nei giorni di domenica. I preti 
malabari non sono ell sei» ed un di loto è molto attem- 
pato» onde edele che questa noslra missione è sprovve- 
dura di operaj che possano reggere al ealdo ed aile fafiehe 
delgiorno. Quntoeonverrebbe lavorre per istabilire inle- 
ramente il eristianesimo non dieo già in tutta l'India »ma 
solanto in quello spazio in eui si estende la nostra mis- 
sione che s'inolra eento e più leghe nell'interno delle 
terre! t;i vorrebbero altri aposto[i » allri Saverj. Quesa 
erra che non pu6 veder nascere dal suo grembo ministri 
evangeliei in nnmero bstante da tra-,'la dall' abisso dell' 
idolat,'ia» invoea ad ale grida i soeeorsi della £hiesa di 
Franeia e in parlieolare di quella di Lione che dalle 
regioni dell' 4sia h« rieevuto alrevolle la fede. Lione » 
eome disse Cil Gerusalemme il Profela ha gettato altre volte 
1o sguardo verso l'Oriente  e ripieno di giubilo ha veduto 
quano eran belli i piedi di eoloro che gli reeavano la 
buona nuova del Vangelo » e che venivano ad annunziargli 
la paee. Noi ora non possiamo più dire alla t2hiesa d'Asia 
di mirare-all' Oriene ma non potremmo forse invitarla a 
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volgere con fede all'Occidente gli ,,,  ' " 
s+,udt suui? La pia 
OI)era deila Pt'opagazione dclla æede» che natanclla vosra 
diocesi» si è diranmta con ammirabile rapidità non cire 
neiregno tutto ma anche negli stati +icini, c'induce a cre- 
dereche se alcuni mandano elemosinc» i saranno altri 
che non pagh di dar oto cd argemo » off;iranno qualche 
cosa di piit caro : le loto veglie » lc loto fatiche e i loPo 
scessi c tutto abbandonando ver'anno a rare un' opera 
da al)Ostolo + onde poter di'e con qualche sicurezza» ncgl+ 
nhimi respiri di vita  il cursum, consuntmavi di 
S. Paolo. Qado i nostri cristiani ci chicdono se verranno 
ancora alcuui missionaj, noi diam loto bu,me speranze 
che il ristorano alquanto dall' attuale penuria. 
« Sebbcne la cattolica religione new India non 
perseguitata dal governo, ri è pet'b una certa pet'sc('u- 
zione parfi,:olare a cui vantlo esposli colort che si 
cristianila quale loto parrebl)e men rigida se un maggi»r 
numero dcgli abitanti ax-csse ;bbracciato il c'istianesimo. 
Questo popolo è diviso in tribh che i Francesi chiamano 
caste. aando uno si K «rstiano: rien egli scacciato 
dalla sua tribh : e coperto quindi di confnsione agli occhi 
degli altri ; non essendogli pifi permesso di abitare co'suoi 
parenti, ne d aer con loro alcuna re]azione : cosi.re[Io a 
rinunziare a quanlo eragli caro onde potete conchiudere 
che lo stato a cul si trova ridotto riel farsi cristiani è una 
dura prova per chi non ha ancor la fede. 
« Vi è noto che anche in Pondicheri gli uffizj del 
nostro ministero sono riservafi ai soli Mal:d»ari  essendo 
gli Europei che trovansi da queste parti affidati alla spiri- 
tuale amministrazione di alcuni PP. Eappucini ital;ani  i 
quali perb  dietro alle notizie ricevute di Francia, 
d«vono essere surrogati da un pre/étto @ostolico 
mandato dal seminat'io dello Spirito Santo. Abbiamo in 
questa citt5 una chiesa » che anche ia Francia terrebbe un 
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l»OSlO distinto  tanto per la sua capacità  quanto per la 
sua bellezza; e se ne sta ora fabbvicando una nei contot'ni 
che riuscirà pur bella» oltre due altre che si lvovano in 
pochissima distanze e parecchie che soto sparse più 
addentro nelle terre. L pompa degli uffizj divini è cosi 
solenne «lui cofle in Francia. 
« lella quaresima si predica ail' aria apelqa innanzi 
aile chiese ogni domenica dopo 'espro » e il giot'no di 
Pasqua prilna deil' alba. A quese prediche assisono i 
blanchi ed anche moii genili» dei quali abbiamo quasi 
sempre la consolazione di edere alcuni in lai epoca farsi 
catecumeni; ina il concorso inaggiore è il Venerdi samo e 
il giornodi Pasqua. Il ricinlo cite rovasi innanzi alla chiesa 
e che forma nna spe«ie di cortile cai_ace di sei mila 
persone è zeppo di popolo » corne pure una gvan parte 
de]la chiesa stessa ; e se 1o spazio fosse più grande» pare 
che sarebbe pur nmggiore il concorso, massioe il giovno 
di Pasqua in Cl.li vorrebbero tutti assistere alla Messa che 
si celebra in quel ricinlo ad tre altarino falto a beila posta. 
Una predica ed una processione precedono questa tlessa 
che finisce ailo sptmlar del giorno » e cite x'ien chiamata 
la l],lessa de/la llisu''e:ioe; ed è pei nosn'i cristiani 
un motivo di t'altlnal'ico il 11oi| essere potuti ad essa 
intervenire ; onde ,edete cite la seuimana santa il Pondi- 
cheri pu6 veramen/e chiamat'si la G'at Seltimana. 
« Un uso s{M)ilito dagli antichi missional'j e che tuttora 
sussisle  per essere sommamenle allo a null'il'e e ad 
infervorare la pietà dci fede]i  e a fat" rispe/tare anche 
dai pagani stessi la nostra santa religione per la pompa 
deile sue cerimonie è quello delle pubbliche e solenni 
novene che si fanno nelle qtlattvo chiese che qui abbiam% 
ail' epoca della loto festa patronale. Pet" le chiese che si 
t o'ano fuori deila città  quesle novene finiscono il giorno 
della fesla. Partono tulli da qui in processione» e si 



recano sui fur della hotte nel luogo in cui si d l)rincipio 
alla novena; quivi» entrata la processione in chiesa» si dà 
la beuedizione coi Santissimo Sacrament% la quale si dà 
pure in ogni gioruo della novena il mattino» alla Messa 
grand% e la sera al tramontar dei sole nel rientrare della 
processione che si fa parimente ogni giorno. In ttto il 
telnpo della novena si dcono in q«ella chiesa parecchie 
mess% sempre con moita frequenza di peïsone, un gran 
numero delle quali si accostmo al sacramcnto della peni- 
tenza. Oltre il di della festa si fa una predica in ogni 
giorno della novena » la quale termina » corne era princi- 
piata» con una processionc che giune a notre fitta in 
ondicheri. 
« Tutti questi esercizj di pieh si sono fatti or dianzi 
con gran concorso di popolo» in una chiesa posta sotto 
l'invocazione della Nativ;tà della Beatissima Vergine. i 
ct'istiani, non pnghi delle due processioni solenui che si 
sogliono fare ai princil)io e sui finire della novena  fece o 
fi'a ioro nna collctta onde farne altre due durante la tsm 
nel luogo stesso in cui cssa cclebravasi. Eominciarono 
ambedue a noire fall;l» e si conlintlarono al chiarore di 
moite faci e ai suono di una musica malabare la quale, 
sebbene discordante, è perb la sessa perfezione per q«esti 
buoni Indi che avezzi aila discordanza dei suoni l'hanno 
per essenziale nella musica ; e questa neppure riescc cosi 
spiacevole agli Europei che non xi accorrano in foila» se 
non per diozione, per soddisfm'e ahneo la loto curo- 
silà. Lo sparo dei morlaretti fl'equentemente ripetuto 
faceva vieppih risaltare, quella pompa festiva. In queste 
processioni che si fanno di nott% portano essi varie statue 
sur un veicolo o/angol%chiamato te'e (carro di trionfo) 
in cul si er$ono olto colonnette indorate. La statua di 
S. Michele, cos portata precede la processione ; il capo 
degli Arcangeli rien rapprese, tato p'ecipitando Satana 



nell' abisso ; seguë poscia la statua dell' Apostolo delle 
Indie e dol ç.iapone: quindi quella dt S. Giuseppe : la 
statta della Vergine in u.q trono pià alto e più ornato dt 
quelli dclle altre rien portata l'ultima ed 5 seguita dai 
cantori e dai missional:j che assistono alla processione: 
dm'ante la quaic si cantano salmi alternati da inni in onor 
dt Maria. Due hmghe righe dt spesse faci orlano le due 
file della processione a eut serve dt scorta la milizia del 
paese al servizio del governo dt Francia  e che inoltran- 
dosi pel" quelle contrade spaziose » plane e diritte : fa dt 
se una bellissima m(,slra. 
« Vi parrà forse ahlnanto straordinario: che si fac- 
ciano l)rocessioni in tempo dt notre : e con tanta pompa i 
eppue moite t'agioni dt oui non sente il valore se non chi 
/t'ovasi qui riel paese, sono dt atttorevoh . argomento in 
favot'e dt questa usanza. Il caldo è cosi gr:mde cite non si 
pu0 nscire senza incomodo fintanto cite appare il sole 
sull' orizzonlc; le tlOtli sono sempre cosi Itmghe clic: se 
le l)rocessioni si facessero dt giorno: molti cristiani non 
ri pptrebbero assisel'e a cagi(,ne del proprio lavor); 
i lumi cite si moltiplicano nella hotte danno alla cerimonia 
una pompa che non arebl)e dt gio'no chiaro: e questa 
pompa è dt molto rilievo agit occhi degl" lndi cristiani o 
ge»tili che siano. Si ftmno t,n('he per contrappesa,.e le 
pompse f(stc dei pagan;: ed impedirli dt spregiare la 
nostt'a santa Religione: corne non trt, lasciet'ebbero dt 
ai'lot se la vcdcssero scnza tq)pat'ato non giudicando 
essi la bon,à d'una religione se noti dall' es,erna stt:, 
gnificenza. Qucstc processioni che ne allet,ano mol,i  ispi- 
,'ando loto una cerla s, ima pel crislianesim(, preparano 
spesse volte le x'ie alla convct'sionc. Io rimasi ma:'aigliato 
in vedct'li cosi mnnerosi ad alnbi i l:li d(.l]e contt'ade  
neila processione che dib principio alla novena della Nati- 
xità cd anclte gli Eutopei vi assisterono in magior 
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mero che le alire volte. Si erano eretti selte aharini dis- 
posfi à cette dis,anze dall'ingresso della ci|là fino alla 
chiesa  addobbaii di cib che di piit prezioso posseggono i 
cristiani  con globi e stelle di fuoco e ad ogmmo di es.si 
faceva la processione una breve ferma|a. A! giungere 
della statua della Beatissima Vergine presso ad uno di 
quegli ahari  cessato ogni rumore  udivansi cantare da 
soave fimciullesca voce le lodi di Maria  finile le quali  la 
processione tornava ad avviarsi a lento passo. Per fare 
una strada di dieci a dodic: minuti ri abbiamo posto due 
ore compreso il tempo che si è voluto per dare la 
benedizione del Santissimo Sacrament% rientrando nella 
chiesa. Lo spazioso atrio di quest' edifizio situato a fronte 
d'una lunga contrada era aperto e lasciava scorgere da 
lontano serte globi di fuoco sospesilnella nave principale  
dalla soglia fino ail' altare  il quale adornato anch' egli di 
moite faci  offrira dietro a que; globi di fuco un bellis- 
simo aspetto Ail' entrar nella chiesa  Ifiena quasi per 
metà dal soli Eropei  le mohe voci dei cantori riuchiuse 
in piit breve spazio, acquistarono una forza e un vigore 
novello; avrestc detto cite quanto pih avvicinavasi il 
termine dellaprocessione  t,nto piit si animava il lorD 
ardore in cantare le lodi di Dio con tulta l'effusione della 
lorD anima. Data la benedizione si canlarono ancora 
alcune lodi spirituali in lingua malabare. Erano le diei 
della sera. 
« I nostri cristiani sono inondati di giubilo quando 
queste leste vengono solcnniza,e corne si deve e che la 
loto pompa supera quelia delle fes,e dei gentili. AI sentirli 
quando ri parlano, dires,e che hanno o,tenuto ql,alche 
gran vantaggio o che hanno vima.qualche impo,«a,tissima 
causa » e ques,o ci è prova che sta loto a cuore ,u,tora il 
,rionfo della santa nostra Religione e la $'loria di Dio. 
« HO |' olloro  eee. 
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Dopo un soggiovno di diciouo mesi in circa iu Pondi- 
chevi dovc era impicato nel collegio il signor Bonnand 
ve:ne mandalo in mm Missione siuala new imerno della 
pgnisola » e ncl rec:u'si ad essa » ha scrillo dalla mclà dol 
sno cammino : una lettera in cui parla del paese già vas- 
corso c di qucllo che ha da essere il campo delle aposto- 
liche suc fali«lte. 

Lettera del sign, w Bonnand, al signo" B***. 

Addt 29 ottobre 1827. 

« Partito da Pondiclteri il 1 ° dello scadente mese, 
giunsi il giorno (i a quesla crra in chi ora mi trovo presso 
ad un confl'atello qùasi «tluagenavio che ha cura di varie 
piccole cris[ianilà spars.e nei x-illagi circonvicini. Questa 
ove sono è dieci leghe distante da Madras verso il I)oneme. 
Un :mlico padre ç.esnila che Irovavasi in.quella missione a 
cul son io ora avviato  vedeudo la sua cristianià malvat- 
la[a ed oppressa da un nadab » condusse seco llllle quelle 
famiglie che 1o vollevo se'uit«re  e renne a s[abilirsi da 
questc parli  dove lrovato un lerrcno 3ffallO inculo e 
copevlo sohanto di anlichissime selve » otlenne agevol- 
mente dal governo inglese di poterlo dissodave. 11 
mero de' suoi cvistiani si accrebbe in pvia per l'arvivo di 
alcune famiglie venue da un allra cvis[ianith » e quindi 
pe'v la successiva convevsi«ue di parecçhie ahre che abi- 
tax'ano nelle terre civconvicine 
ohve la chiesa delluogo in chi sono' due paeselli disçosti 
tre o quauro miglia da questo hanno pnre ognuno la 
S1.13. 
« Nell missione vovso la quale sono ova incamminato, 
si parla un linguaggio deuo telbga  il quale è divcrso 
dalla lingère malM)are non solo nei voc:fi»oli e nella coslru- 
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zione ma anche nei caratteriche diventano piit nume- 
rosi col mezzo di certi segni che ri si aggiun«ono Nel 
  
pa,'tive da Pondicheri  io ioignorava interamente» ed ho 
cominciat, o qni sohanto àd avevue q,alche cognizione ; 
poichè questo ottimo missiona'io essendo rimasto veut' 
anni in quel paese » ne ha imparato il linguaggio cosi bene 
corne se fosse la propria faveila e si compiace ora di 
spiegarmene i primi elementi. Ho imparato a leggere, 
sebbenc non troppo speditamente ; cite per questo ci 
vovrebbe un po' più di pratica» giacch5 i Tclidghi s«rivono 
un capitolo corne scrix'iamo noi una sola parola ; non 
hanno ne punti, ne virgole » ne altro seg,o che indichi il 
fine d'una fi'ase o d'un periodo ; quindi, per maggiore 
sciohezza della pronunzia  tolgono talora alcune leltere 
oppure di due ne fanno una sola che ha ua suono e un 
senso diverso. Ho anche imla,'ato :i scriver% ma la mano 
inespe«a a ali caratteri  non il pub formare cite con 
molla lentezza. 
« Il tempo fissato,nipel mio soggiorno in questo paese è 
ormai trascorso ; partirb il giort,.o 2 del mese venturo in 
compagnia di sel o sete cristiani della mia nuova mis- 
sione che erano qui venuti per qualche loto negozio. La 
mia scieuza nella lingua telinga consiste in sapere a mente 
il Pater  !" lve » il Credo» i Conlandainenti di Dio» e 
quelli della santa Chiesa : che mi fuvono spiegati dal mio 
con@atello  ohve un certo numero di vocaboli da poter 
domandare tutte quelle cose cite ci abbisognano continua- 
mente ogni gioi'no ; ma spero che in l)reve pot.rb farmi 
capire con-bastan{e facilità. 
« Mi recherb quasi pet" dirilta strada al iuogo i»'inci- 
pale della mia missione » onde continum'vi 1o studio-della 
lingua fin{anfo ch' io la sappia in modo da poter xisitare 
ttute le cristianità che mi sono affidate. Credo che mi 
toccherà di fermarmi per via in due luoghi in cul si tro- 



vano alcuni cristiani Malabari  fra i quali per altro non 
mi tratterr/) se non qnel tet:po che sar5 necessario per 
:unministrarli non potendo fermarmivi hmgamente a 
motivo delle persone che mi acompagnano  e. di quelle 
che pot'tano la mia roba. Mi rien detto cite basteranno di- 
ciotto o venti giorni per recarmi al mio destino; ma io 
non sat'6 maraviglialo se ri giunger6 sollamo sui princi- 
piar di dicembre. 11 mese vcntm'o è qacllo in cui le 
pioggie sogliono essere più abbondani e durano talora 
parecchi giorui consecutivi si pub quindi lrovare un 
grave intoppo riel traboccamento dei titnni che uno è cos- 
trctto a passarc a guado o in fragilissinie navicellc. 
« Vastissima è la missione ove vado, e mi toccherà di 
t'ascot'rere sessanta cinque o seltanta lcghe ahueno da 
scttcutrione a mezzodi  e quasi altt'eltantc in cerli luoghi 
da lev:mtc a ponente i cristiani son pochi in ogni villaggio 
e in terri luoghi uon ,,i hanno nemmcno una chiesa ; ma 
appartengono essi pet" la maggior parte a distinte tribù. 
Dietro a quanto mi veme certificalo da due missionarj che 
abitarono in quel paes% ri si vcdonotuttora intere famiglie 
chê abbracciano il crislianesimo.Degnatexi dunque di pre- 
gare il Signore : It aperiat obis ostiitn sevnotis ad 
loque.tdltm 3"stevittm Cbvisti... itt aii[estem ilhtd 
ira tt op?9o'tet e Ioqti. Perdonatemi  ri prego se 
ardisco d'impiegarc le p:u'ole del grande apostolo per 
dirvi quanto equantomi è necessario il soccorso dellevostre 
preghiere nello SlalO ia cui sono per trovarmi. Solo mis- 
sionario nella missione in oui ,,'ado » discosto settanta leghe 
ê più da qnello de' miei "confralelli che troasi più da 
cino  mi loccherà di trascorrere tutla quella estensione di 
cul ri ho parlato di sopra r portando meco la tenda sotto la 
quale avr6 da riposare per ripiegarla poscia l'indimani al 
mio partit'e. 
« Nulla ri posso di'e riguardo alla geografia della pe- 
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nisola  non avendone trascorso che una sessanlina di 
ieghe da Karibal ove sono sbarcato in qui. Ho veduto due 
pagodi grandi ed un gran numero di piccoli ; moiti sono 
fabbricati sulle verte dei colli, altri sal pendio dei monti 
presso ad alcuno di essi si vcde un enorme cavalio di mat- 
oni. che dicei essere ivi eretto accib il dio che abita 
pagodopossa valersene per figgire in caso che qualche 
altro dio pih potente di lui venga a cacciario via dal suo 
aibergo. II paese che ho t ascorso 5 poco montuoso  per 
lo pih incolto e sparso di stagni che servono ad irrigare le 
terre circostanti, il risoè il ricolto principale che si faccia 
in questi paesi ; il grano non ri è conosciuo ma ri si se- 
minano moite altre biade che non si trovano per la mag- 
gior pare in Europa. In queste erre incoite brulicano 
per ogni dove in gran copia le serpi le quali s' inconuano 
anche ïreqnentemente nei luoghi abitafi e si (lice che 
cene siafio di quelle la cul morsicaura è insanabile. |! 
popoloè diviso m tribi  ognuna delle quali !m spesse 
volte certe pretcndenze che sonoveramente ridicole 
cusaudo di comunicare le une colle aitre  e principal- 
meme in cib che ha riguardo ai matrimon.i. | b.ami si. 
fanno un pregio di vivere cosi parcamente che non man- 
giano mai cosa che abbia avuto vi[a. I buoi e le vacche 
sono animali venerati» in onore dei quali si cclcbra ogui 
anno una gran fcsta  ne si trova chi mangi la loto carne 
eccetto i parias e le altre infime tribù... Apparve in quest' 
ultima primavera una cornera verso mezzodi  il corso 
dclla quale pareva.diretto da ievante ]/ selentrione a 
ponente ]/l, mezzodi ed era moito meno crinita di 
quella chesî èveduo in Enrop riel I8II ; la sua luce 
era cosi fioca che quando la luna era al primo suo quarto 
o pih avanzaa impediva di vederla. Il morbo collera  che 
aveva fatte tantestragi n«l I818 non assale pih ora che 
poche persone e molto più debolmente che ne' suoi prin- 
Too II. 28 
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cipj ; e la carestia che nei due uhimi anni passati aveva 
pur desolae quese contrarie  è cessam imerameme 
quest' nnno. 
« Faoritemi di dirmi a qunl segno si trovi l'Opera pia 
della Propngazione deil Fedc neil diocesi di Lione  in 
quella di Belley e h um il regno. 
« tlo l'onore  etc. 
BO._D niSS, apost. » 

Es.sendosi fermato due mesi presso al missionario che 
gli diede le prime lezioni di iingua telinga,ii sign. Bonnand 
si avvib di bel nuoo alla olta di Peringuipouram, dove 
giunse dopo aver camminato quindici giorni. I cristiani 
gli andarono incontro e ollevo manifestargli la gioja 
destata in loto dal suo arrivo spiegando tutta quella 
pompa e quella magnificenza cite polè comporlare la 
loto povertà. 

Lettera ciel sign. Bonnand alsign. Jcquier,sacerdote 
della diocesi di Lione. 

«... Addi  dicembre ripigliai la mia strada in com- 
pagnia di undici o dodici fedeli dei quali alcuni apparte- 
nevano alla cristianità in cul erami fermato due mesi 
alcuni a quella che veniva affidata aile mie cure ; e gli uni 
e gli altri ebbero per me in tutto il corso di quel viaggio 
le pih premurose soilecitudini  procurando essi che nulla 
mi mancasse di quanto stava in loto di potermi procac- 
ciare. Le sopravvenute pioggie avevano gonfiati i fiumi e i 
Iorrenli; e le strade massime riel passare per certi ter- 
reni arigillosi erano cosi ripiene di fango che si andava 
innauzi a fatica Io era a cavallo, che in questo modo 
sogliono viaggiare tutti i missionarj che vanno new interno 
delle terre. I Gesuitl che conosce'ano perfettamente il 
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carattere degl' Indi avevano giudicato essere giovevol cosa 
pe! bcne del!a religione il far viaggiare a cavalloi loro 
missionarj quando si recavano a qualche missione lontane 
accib non ap?arissero corne pezzeuti iufra i gentili che 
non awebbcro maucato dt pigliarsene giuoco  e le Mis- 
sioni stranierc hanno seguitoin questo la medesima usanza. 
Il gioruo 20 dt dicembre nell' avvicinarmi al luogo prin- 
cipale della mia missione» trovai i cristiani che mi erano 
venuti incootro a ricevermi con tutte quelle cerimonie che 
sogliono essi adoperare in tait (ccasioni. Quando si u'ova- 
rono presso di me si prostrarono lutti dicendo : « Uomo 
di Dio! Iode al Signore! » Io risposi secondo l'uso : « Vi 
do la mia benedizione. » Alzatisi lutti allora» mi offriron% 
per riposo e per refl'igeri% un sedile e dell' acqua; ma io 
che nou aveva bisogno nè dell' une nè dell' altra» continuai 
ad andare innanzi in lnezzo a quel nuovo corteggio» al 
suono d'una musicff estremamente discorde Tutti i 
rniei accompagnatori erano armati» chi di sciabola 
chi di schioppo che sparava di quando-in quando 
per farmi onore chi di lunga lancia : altri portava una 
specie di fiaccola ad illuminare le tenebre della notre in 
caso che ci avesse sorpresi in via ; ed ecco il genere di 
accoglimento che fanno gi" Indi a coloro che riconoscono 
avere sovr' essi qualche autorità. 
« Si contano in questamissione dodici chiese» ma la 
naggior parte piccolissime ; sel sono coperte di tegol% le 
altre di paglia : finora ne ho veduto solamente la metà. 
« I cristiani » in questo vil!aggio  sono in numero di 
quattro cento incirca quasi i due terzi della popolazione. 
I gentili ri .hanno ancova tre piccoli pagodi. Ahimè ! che 
non vogliono aprir gli occhi al lume della fede che loto 
splende dïntorno. Il demoni% quel mortale nemico degli 
nomini» ha cura di farli camminare fra le tenebre dell" ido- 
latria onde precipitarli poscia negli eterni abissi. 



« Da quasi tutte le parti della missioe che  molto 
estesa eome ve 1' ho già scrito nell' u]fima mia lestera 
da Pondichefi son venud aleuni cvistiani a visitarmi. 
unto mi slvaziava l'anima il sentivli a div : Si rovano 
soltanto nel nostro villaggio due» tre» sel» ott% ecc.», fami- 
glie cristiane; il rimanente egli abitanti sono gentili ; 
da due anni e più non abbiamo veduto alcun missionario; 
siamo verameme abbandonati e del tutto sprovisti dei 
soccorsi della religione ; quando avremo la be]la sorte di 
'eder'i pt'esso di noi? ect. Questo paes% sottoposto corne 
il sapete» al governo d' highiltevra» gode piena Ivanquillità; 
in tulta l'estensione della rata missione non si tro'a una 
città un po' ragguardevole » onde io credo che non ci 
siano ministri protestanti; cosi almeno mi fa detto nei 
,at'j luoghi per oui son passato da cristiani che 'eni'ano 
spesse 'olte da nIolto lontano ; arei creduto di trovarne 
in una piecola città capo luogo d'hn paese va)issimo 
nella quale si trovano sempre lnglesi  talora anche di 
rimarc% ma non ne 'idi.nessuno. 
« AI mio arriv% regnava nel paese una febbre di cui 
m'è ignoto il hOme tna non gli effetti poichè mi conveune 
pagar» in sui bel principio i! mio tribut% avendomi :preso 
e tenuto per un mese e pifi durante il quai tempo non m 
fil possibile di attendere allo studio della linua. Ora per6 
mi è del tutto cessata e» grazie al Signoreç sto meglio di 
quello che sia stato mai. La mia ignoranza della lingua 
non m: pevmettc ancora di udire le confessioni e ri- 
nota non ho confessato se non alcuni ammalati. Dacchè 
sono nell' India ho vicevuto una sola delle vostre lettere 
spet'o per altro che un messo da me spedito in.Pondicheri 
a prendervi il sacro crisma 'i rovi qualche vostro desi- 
deratissimo foglio. Non ri scordate di darmi frequente- 
mente delle vostre nuove. 
« Eoeo gi5 tre mesi che non ho 'eduto un prete ; dopo 
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le leste ii Pasqua » procurerb di recarmi in Masulipatan 
dove se ne trova uno in ques[o momento» ma la dislanza è 
di trenta leghe in(iirca. Pregate adun(iue per me » accib io 
sia sempre unito a Gesh Cristo per lnezzo della grazia. 
Ahimè! che altro dit poss' io a quell' amabi|c Salatore che 
si è pur degnato di mandate un operajo iudegno quai' io 
sono » in una piccola parte della sua vigna fuorchè quelle 
parole del Re profeta : Respice in me Domine et 
miserere mei, quia'unicus et pauper sure ego; 
(eniat super me misericordia tua. 
« Vostro umilissimo » ecc. 
Bon_«o » is. apost. » 

Peringuipouram, li 2] marzo 1827. 

FINE DEL F&$CICOLO Xili. 
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ANNALI 

DELLA 

PROPAGAZIOIE DELLA FEDE. 

Nel presentare quest' oggi agli Aggregati il conto di 
entrata e di uscita delle somme riscosse dalla pia Opera 
dal 1 ° gennajo al 3I dicembre dell' anno I827 ci è pur 
di dolce consolazione il potere anmmziar loto il non 
terrotto accrescimento dei nostri progressi; l'Opera della 
Propagazione del]a Fede renne introdotta in pareccbie 
diocesi dove non era ancor penetrata e in quelle in cui 
erasi già stabilita crebbe vieppiù rigoglloa e si di]atb. 
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llEonsiglio centrale del Settentrio!e» 
sedente in Parigi» ha deposto nella 
cassa del Eonsiglio superiore la soin- 
ma di ................. 
Il Eonsiglio centrale del Mezzodi» se- 
dente in Lione  ha deposto nella cassa 
del medesimo £onsiglio superiore la soin- 
ma di ................ 

96»536f. 80c. 

25»993 20 

Il Consiglio superiore ha stabilito nel modo seguente la 
spartizione delle elemosine della pia Opera fra le diverse 
missioni : ' 

Per le missioni d'Asia e del Le- 
vante una somma di .......... 115»000 

Cioè : Al seminario 
delle Missioni straniere 
in Parigi  per le missioni 
del Su Tchuen  new im- 
pero di Eina» del Ton- 
chino occiden tale  della 
Eocincina » di Siam e del- 
le Malabari sulla spiaggia 
di Eoromandel ...... 73»600 
A monsignor Eoupperie 
vescovo di Babilonia ed 
amministratore d' lspaan. 27600 
Agli Armeni cattolici » 
residenti in Asia  perse- 
guitati e spogliati dai Tut. 
chi ............ 

13800 » 

I15»000 n 
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$omma relro ........... 115»0001". » c. 
Per le missioni d'Ameriea » una 
somma di ............... II»000 » 
Cioè : A Monsignor 
Fenwick vescovo di Cin- 
cinnati nell'Ohio ..... 7»600 » 
A Monsignor Flaget » 
vescovo di Bardstown riel 
Kentucky ........ 23»000 » 
A monsignor Rosati » 
vescovo di San Luigi ed 
amministra tore della Nuo- 
va Orleano : 
Pel Missouri ..... lfi»100 » 
Per la Luigiana. 9»200" » 
A Monsignor Portier » 
vescovo d'Oleno » vicario 
apostolico delle Floride 
e dell' Alabama ..... lfi»100 » 

A monsignor Witfild» 
arcivescovo di Bahimora. 
A monsignor Dubois» 
vescovo di luova Yorck. 
Ai missionarj delleisole 
Sandwick ........ 

2»300 
9»200 
I I » 500 

115000 » 

I5 

Le stampe degli Annali dell' Opera e 
le altre spese d'amministrazione » asce- 
sero riel decorso del sesto anno al.la 
somma di (I) ............. 22fi28 
252»628 

(1) questa somma lu impiegata quasi tutta nelle spese di stampa. 
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$omma retro ........... 22»628 15 
11 Consglio snpëriore ha serbato in 
eassa na somma di .......... 2365 05 
ToTr ............ 24993 20 

Qui in appresso viene specificato in quai proporzione 
bbia c.ontribuito ogni provincia ecclesiastica ossia cir- 
coscrizione metropolitana aile somme vcrsate dai due 
Eonsigli centrali neila cassa del Consiglio superiore. 

CONSIGLIO CENTRALE DEL SETTENTKIONE. 

Provincia ecclesiastica di Parigi.. 27968 40 

Ea diocesi di Parigi. 18»021 25 
La diocesi di Chartres. 279 
l,a diocesi d' Orleans. . 1 375 
:La diocesi di ,leaux. 16 
La diocesi di Blois. . . 716 
Ztt diocesi di Versailles. i 030 
La diocesi d'rras. . . 3¢30 
La diocesidi Cambrai. 3I00 

27968 

Provincia ecclesiastica di Roano. 

La diocesi di Roano. 362I 
La diocesi di Bayeux. 3539 
yLa diocesi d" Evreux. 367 
:La diocesi di Seez.. 808 
La diocesi di Coutances. 3495 

40 
aO 
50 
)) 
40 
11832 » 
)) 
75 
5 
20 

39 O0 40 
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Somma retro ............ 39 
Provincia ecclesiastica di Reims. 6»191 30 
La diocesi di Reims. I30 » 
La diocesi di Soissons. . 970 
La diocesi di Chalons 
I 
sur llarne ..... 1 »210 0 
La diocesi d' Amiens. 3»325 
La diocesi di Beauvais. 555 90 
6»19I 30 
Provincia ecclesiastica di Tours. 
La diocesi di Tours. I00 » 
La diocesi del Mans, . . I0280 
La diocesi d'Augets.. 3»39I 
I,a diocesi di Rennes.. I»963 85 
[,a diocesi di Quimper. 3»000 » 
La diocesi di 'antes. I302/ 75 
La dioeesi di t/armes. 26 0 
La diocesi di S. Brieux. I »500 80 

33»286 80 

Provincia ecclesiastica di Sens .... 
La diocesi di Sens... 9.1,0 55 
La diocesi di Troyes. I »600 » 
La diocesi di Moulins . 1 »602 70 

Provincia e.cclesiastica 
La diocesi di Bordeaux: 
La diocesi d'A.qen. . . 
L a diocesi di Perigueux. 

4»143 25 
di Bordeaux. 
10»51I 0 
133 0 
 68 60 

33:28fi 80 

$153 25 

1{;»813 Sri 

10813 0 

9235 15 



$ommaretro ........... »235 I 
Paesi stranieri  rieevuto dal Belio). 2»30I 65 
Somma totale ricevuta dal Consiglio 
centrale del Set.tentrione ........ 96»536 80 

CONSIGLIO CENTRALE DEL MEZZODI. 

Provincia ecclesiastlca di Lione.. 
La diocesi di Lione. 52»30à 30 
La diocesi di Grenoble. 8»375 75 
La diocesi di Digione.. 3,00 » 
La diocesi d" lutun.. . 3»235 60 
Ladiocesi di S. Claudio. 3»328 70 
La diocesi di Lan9res. 4»200 » 

7»945 3. 

Provincia ecclesiastica d' Avignone. 

La diocesi d" Mvignone. 
La d iocesi d i 3lon pellieri. 
L a diocesi di Nimes. 
La diocesi di l/-alen:za. 
La diocesi di P-ieiers. 

Provincia ecclesiastica di 
La diocesi di Besanzone. 
La diocesi di Belley. . . 
La diocesi di Nancy. . 
La diocesi di Metz. 
La diocesi di l/Cdun. 

6»326 30 
2»400 » 
2»000 » 
I »50 )) 
3»454 » 

15»fi30 30 
Besanzone. 
5»866 40 
2»419 65 
6»157 50 
I»780 » 
460 » 

16»683 55 

45»630 30 

16»683 55 

Provincia ecclesiastica d'Aix ..... 13»192 35 

120»451 55 
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Somma retro ............ 120a.51 

La dioeesi d' lix. »497 9,0 
LadioeesidiM«rsigHa. 7»015 i 
La dioeesi di Frejus. 640 » 
a dioeesi di Digne.. 0 » 

I3»I92 35 

Provincia ecclesiastica di Bourges. 
La diocesi di S. Flour. 3»84 
La diocèsi di Clermont. 5,,63, 50 
La diocesi del Puy... 3»832 » 
La diocesidi E, imoges. I6 [;5 

13:I16 05 
Provincia ecclesiastica d' Auch. 
La dioeesi d" 4ueh. . . 72ï 80 
La dioeesi d' ,4ire. . 3,168 2 
La dioeesi di Bajonna. 6»126 60 

Provincia ecclesiastica di 
L a dioeesi di Tolosa.. 
La diocesi di Montal- 
bano .......... 

14»022 65 
Tolosa. 
6»300 » 

96 » 
6396 » 

)) 
)) 

Provincia ecclesiastica d'Albi.. 

La dtocesi d' AibL . . I873 
La diocesi di Jlende. . 326 
La dioeesi di PetTigna- 
no ......... 638 
Le« dioeesi di Cahors. 0 

55 

I3,I!6 05 

I,022 65 

6»396 » 

2»787 35 

2787 35 

I56»773 60 
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Somma retro ........... 156773 
Da paesi stranieri .......... I 
Sm, oja ......... I00 » 
ltalia ......... 188 80 
Sviczera ....... 896 » 
,ostantinopoli. 98 » 

Somma totale ricevuta 
cemrale del Mezzodi .......... I58fi 

dal Consilio 

8O 

40 

Dopo il rendimcnto dei conti delle somme ricewte e 
distribuite dall' Associazione dev' essere collocat% corne 
nel iuogo che meglio le convenga la seguente lettera  
inviata al Gran Limosiniere ed ai Eonsiglio superiore dai 
direttori delle Missioni slraniere quai testimonianza della 
loto gratitudine pei soccorsi che vennero assegnati fin 
dall' origine della pia Opera aile diverse missioni aftldate 
Mie loto cur% e per esporre nel tempo istesso in quai 
modo abbiano impiegate le somministrate elemosine. 

Lettera dei direttori ciel seminavio delle 3lissioff 
straiere a S. Em. Il Cardiale de Croy gran 
Limosiffere di Frawia  Presidette il Cotsi91io 
uperiore dell" Opera pia della Propa9a.ione 
della Fede» ed ai membri ciel ,osi91io wdesimo. 

« Al vedere le benedizioni che si è degnato l'Onnipotente 
lddio di spandere sull' Opera pia della Propagazione 
della Fede » i successi che vennero conceduti dalla divina 
bontà allo zelo ed aile fatiche dei Eonsigli centrali e 
particolari stabiliti nelle provinci% e i frulti che  a gio- 
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vamenlo delle missioni dell' uno e dcll' ahro emisfero 
produsse il felice concorso delle preghiere e delle elemo- 
sine degli Aggregati noi Superiore e Dire[lori delh 
Missioni sh'aniere non paghi di lodare, di benedire  e 
di rinraziarc la divina Pçovvidenza  ci rechiamo ado-. 
vere il m.anifestarvi la più viva gratitudine » tanto al Con- 
siglio superiore  qhanto ai Eonsigli centrali e particolari, 
non solo in nome nostr% ma in nome acora di lutli i 
vescovt e i missionarj intenti ad estendere il regno di 
Gesh Eristo nell' impero della Cina nei regni ad essa 
vicini e nelle due penisole dell' India. 
« Se spenta è quasi del tutto la sanguinosa persecuzione 
che fece nella" provincia del Su Tchucn cosi orrende su'agi; 
se trovasi corne mivacolosamente.inceppata l'accanita 
r abbia del re di Eocinci'm  nemico aperto della Evistiana 
Religione ; se xane riuscirono finora le replicate minaccie 
contro iministri e contro i seguaci del Vangelo; se ad 
onta della più x-;,,.n.., guardia e delle più minute precauzioni 
onde impedire lïntroduzione di novelli banditori della 
Fede  tanti fervidi missionarj sono riusciti a penetrare in 
fn.,,'«ire ai più gravi pericoli ; se la 
quelle contrade ed a _ 
missione di Siam ; che da lungo tempo non dava segu di 
fertilità» comincia a dar fi'utti e a manifestare le più liete 
speranze per quando abbia un maggior numero d'evange- 
lici operaj; se alfine il seminaro  destinato a formare 
uomini apostolici da essere mandati in quelle missioni: 
ha preso da due anni in qna un rapido accrescimento 
questa visibile protezione di i)io non dovrà forse ascri- 
versi in gran parte almeno, aile fervide preghiere degli 
Associati ? Ohraccib  senza i mezzi pecuniali che procurb 
aile missioni codesta pia Aggregazione, corne potrebbe 
mai il eminario delle Missioni straniere e mandate piit 
copiosi i sussidj aile lontane missioni  e sovveire insieme 
Mie moite spese che richiedono i lunghi viaggi dei missio- 
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narj gi'à partiti e di quelli che si dispongono a partire ed 
al maggiore dispendi0 cagionato dall'accrescimento del 
numero dcgli alunni ? 
« Ehe tclici frntti si devono aspetare da cosi bella 
istituzione se continuando Iddio a benedirla » si sostiene 
e si accresce dove è già fondata » e si stabilisce in quei 
luoghi in cui non esiste lultora! " 
« Dopo avere sfogato innanzi a vol il nostro cu.ore» e 
manifcstati i sensi di gratit«dine e di fiducia che c' ispi- 
rano i primi successi coi quali si è degnato lddio di coro- 
nare le vosu'e cure e le vosre sollecitudini per la propa- 
gazionc della Fede crediamo convenevol «:osa il farvi 
conoscere l'impiego di quelle somme che d:lla pia Opera 
fnrono assenae aile missioni deil" Asia -ai cul biso,sni 
siamo incaricad noi di provvedere. 
« Nel 1824 renne loto concessa mm somtna di franchi 
l,fl00; riel 1825 di 540(0 g riel 1826 di fi083. 
« Qucste tre somme vennero distribuite nel modo 
seguente : i ft:anchi .12000 del primo anno furono spar- 
tii rrel 18'5  fra le missioni riel Su Tchuen del Ton- 
chino dclla Ecincina e di Siam e il colleg.io di Pinang; 

cioè : 

Pel Su Tclmen ......... 
Pel Tonchino .......... 
Per la Eocincina ........ 
Pet" Sia m ............ 
Pel colle$io di Pinang ...... 
TOTALE ........ 

2,800 
3»000 
2800 
I400 
2 000 

12»000 ,,  

« Nessun missionario è partito riel 
de{lo anno. 
« Nel 1826» furono assegnati al Sit 
Tchu«n .............. - . 

3880 » 
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SGmma retro ........... 
Al Tonchino .......... 4»300 
Aih Cocincina ........ 3880 
A Siam ............ I»940 
A Pond]cheri .......... | »000 
Al collegio di Pinang ...... 4,000 
Furono spesi  parte in Parigi  parte 
in Macao  peljviaggio di quattro missio- 
narj partiti ncl dctto anno ........ 

15»000 » 

TOTALV. ......... 3/000 
« Ncl I827 in conformità delle istru- 
zioni mandate ai procuratori in Macao 
si sono desfinati al Su Tchuen ..... 5»780 
Al Tonchino .......... 7670 
Alla Cocincina ........ : 5510 
 Siam ............. 3»730 
Al collegio di Pinang. " 4000 
A Pondicheri ......... I200 
Nelle spese di viaggio pcr sei missionarj 
partiti quest' anno s' impiegarono. 13080 
La somma che rimane non sarà bas- 
tante per sovvenire aile spese straordi- 
narie che sarà obbligato a fareil procu- 
ratore in liacao  o per mantenere du- 
rante il loro soggiorno in detta città i 
quatro missionarj avviati a quella volta: 
o per incamminarli verso le rispettive 
loro missioni  sebbene ascenda unatal 
somma a ............... 5:Ii3 

.46083 » 

Toto . 29 



« Iu quesa spartlzione che abbiamo er qui specificata 
giova ossel'vare : ! o Nulle x'enne impiegato al manteni- 
mente del seminario di Parigi il cul dispendio "a sempre 
aumenando da due anni in qua, a motive dell' essersi 
accresciato il numero degli alunni» ai quali fa d' uopo som- 
ministrare non solo il vitt% ma anche il vesliario. 
« 2 ° Le spese di iaggio pei missionarj  che sono 
.scmpre le più costose di tutte oltrepassarono di gran 
lunga le somme indicate dij sopra nelle quali non renne 
compreso cib che il gox'erno suole somministrare in tali 
occasioni; cioè fr. i000 per ogni missionario. 
« " Il collegio di Pinang non ha aitri mezzi di sussis 
tenza fuorch/ il denaro che da q«i gli è mandate pe ! 
canale delia procura di Macao. Oltre le spese ordinarie 
che ascendono comunemente a cinque o sel mila franchi 
ail'aune» quel collegio ax'rebbepur d'uopo di far alcune 
spese slraordinarie in riparare la fabbriche» le quali spese 
sebbene urgenti non si sono potute fare finora per man- 
canza di mezzi. 
« 5 ° La procure, ossia casa di corrispondenza  smbi- 
lila in Macao richiede per se ragguardevoli somme 
quand' anche il procuratore ri fosse solo ; ma quelle che 
fu relie dalle elemosine dell' Opera pie della Propagazion 
della Fede non ebbe altro impiego fuorchè di sovvenire 
aile spese straordinarie cagionate dal soggiorno essai 
prolungato di parecchi missionarj e dalla loto intro- 
duzione nelle missioni a cul erano essi destinati. 
« 6 ° (o11' accrescersi il numero dei missionarj nelle 
di,'erse missioni » fa d'uopo di accre«cere pur anco i su- 
sidj che ad esse si mandano; e questo potrà forse acca- 
dere nell' arme venturo » massime se faremo partir% corne 
ne abbiamo speranza  cinque o sel missionarj al meno  
pel trasporto dei quali ci converrà spendere una gran 
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parte dei franchi 30,0009 che ci veunero assegnati lu 
quest' anno. 
« la quanto ail' uso che fanno i raissionarj delle somme 
che vengon loto mandate» le impiegauo essi in quelle 
nccessità comuni ad ogni missione nella compta e nel 
trasporto di vino per 1 llessa di calici di ornati, di 
libri e di ahre cose necessarie al culto e all' istruzione 
degli alunni dei seminarj e dei collegi. Del resto il 
nifesto in istampa che  congiunto a questa nosira let- 
fera, ri farà conoscere assai chiaramento quali siao le 
spese che avrebbero da rare i missionarj  se avessero pih 
ragguardevoli sorame « ri diraostrerà essere pur poche 
ed insufllcienti quelle che son loro somministrate, 
« Tali sono le particolarità che abbiam giudicato 
opportuno di porvi innanzi agli occhi, e le crediamo 
pur atte ad accreseere quel premuroso inleresse che 
portate aile missioni della ina e dei circostanti paesi. 
« Iel replicarvi l'espressione della vivissima nostra 
gratitudine, abbiam l'onore di professarci col più pro- 
fondo ossequio, ecc. . 

Firmati : 

C. LA'6LOI$, superiore  
P. J. D A BISSACtIIRE ; 
J. A. Dos; 
C. J. Bvsso; 
A. Ls.; 
BAU. 

Fra i solenni contrassegni d'approvazione coi avvalo- 
rano continuamente i vescovi l'Opera pia della Propa 
gazlone della Fede son pr degui di rimarco le lodi che 
le diede il vescovo d'Ermopoli ministro degli affari eccle- 
siastici9 aih tribuna della Eamera dei deputati nella 
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seduta dei E5 di maggio 18,96. E se non abbiamo parlato 
finora di questa orazione il motivo si è che riferita in 
quel tempo da tutti i giornali era giunta a cognizione 
d'ognuno ma ora crediamo essere convenevole ed util 
cosa linscrivere nei nostri Annali cosi rilevante docu- 
mcnto. Il vescovo d'Ermopoli favellb nei ternlini seguenti : 
« Vien molto parlato d'un' Associazione per la Propa- 
gazione della Fede io vi dirb ora in che essa consiste. 
Fu al certo cristianissimo  nobilissinlo e ardisco pur di 
asscrirlo» politico al sommo il pensiero che ebbe Luigi XIV 
di fondare in seno alla città di Parigi nna casa di missioni 
straniere  destinata a portare fino ail' estremità dell' O- 
dente la gloria del nome fi'ancese in un colla face del 
santo Vangelo. Qesta casa sussiste tuttavia  ma sebbene 
sia essa sopravissuta aile religiose e politiclle nostre pro- 
cell% non ne ha pcrb mcn risentiti gli. efl'etti fanestii chè 
non ha pih al giorno d'oggi quelle rendite e quelle facoltà 
che altre volte possideva. E noto ad ognuno che 1o zelo 
per la Propagazione della Fede è stato in ogni tempo uno 
dei caratteri della (biesa cristiana a questo apostolico 
zelo fu debitore il Vangelo di fare successivamente la 
conquista del mondo, vincere l'idolatria e stabilire in 
ogni parte il regno di Gesù Eristo. Ora questo zelo si è 
impadronito di a]cuni pii ecclesiastici e laiclli deila città 
di Lionc i quali vedendo che sovrastava Mie missioni 
straniere una specie di ruina  immaginarono di formare 
un' associazione ondë sostenerle e procurar loro qualche 
soccorso. Quest' Ass6ciazione ha preso il nome di Opera 
pia della Propagazione della Fede questa parola non è 
misteriosa, non è nuova. Esiste in Roma una ('ongre- 
gazione : De propagatda ride  raie a dire dClla Propa- 
ganda » alla quale è preposto un esimio cardinale. 
« Gli autori riel progetto di cul parliamo  hanno pub- 
bicato una specie di manifesto che renne mandato nelle 
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diverse diocesi » diretto ai vescovi » m gran numero dei 
quali  e non son questi i meno commendevoli per ingegno 
e per virtù, adottarono la pia Opera. Convenne allora 
organizzare l'Associazione  formarne '.un complesso » tro- 
rare i mezzi di raccogliere le elemosine dei fedeli » e di 
farlc pervenire al loto dcstino quindi un regolamento  
quindi quelle divisioni e suddivisioni il cui home nulla pub 
rare alla cosa » ma chc perb erano atte a giungere allo 
scopo proposto. Non una contribuzione » ma è questa 
un' offerta intcramente volontaria per oui si riceve la mo- 
neta del povero corne l'oto del ricco ; ne cosa evvi che sia 
più conforme allo spirito riel Cristiauesimo, giacchè fin 
dalla sua origine si facevano simili collette onde soecorrere 
i poveri di Gerusalemme. In quest' Opera in cui non ha 
parte alcuna la polifica » tutto è chiaro e palese; il pro- 
dotto delle collette rien pubblicato ogni ann% e la somma 
più ragguardevole che siasi finora in tutto l'anno riee- 
wtta ascende per la Francia intera a franchi 80»000. 
Si fa conoscerc ad ognuno qual impiego s faceia di 
queste elemos;ne e si pubblica perfino il earteggio che 
coi missionarj dell' uno e dell' altro emisfero è di continuo 
stabi!ito. Delle raceolte somme» alcune fltrono mand:te 
in Oriente » per sollievo dei cristiani e per necessarj stabi- 
limenti» altrc ncll' America del settentrione e del mczzodi» 
nelle provincie del Kentucky» e nella Luigiana» la quale 
per dirlo cosi di passo» ha per vescovo un Francese » 
monsign. Dubourg» uomo di peregrino ingegno» e di moha 
capacià. 
« Ma perchè fu collocata quest' Opera sotto la prote- 
zione di San Francesco Saveri% l'uno dei più incliti mcm- 
bri della Eompagnia di Gesa? La cosa è semplicissima : 
Il Saverio si è meritato coll' evangeliche sue fatichc» di 
csër chiamato l'Apostolo delle lndie ; e per la medesima 
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'agio»e egli è dol pari il p'otetlore della casa delle Mis- 
sioni straniere stabilita in Parigi. 
« Che cosa ex'-i adunque di tanto straordinario in tutto 
questo e perche darsi tanto spavento? Si dirà forse che 
questa Associazione esista quai corpo nello stato ? lo 
sigaori» esiste nello stesso modo che la biblica società il 
cui cenu'o è in Parigi  e si dirama in tutte le provincie, 
dove ha parimente associazioni particolari unite ail' ag- 
gregazione principale, senza che nessuno serte inquieti o 
serte mostri offeso. » 
« Il vescovo di Nantes» nello scrivere ai parrochi della 
sua diocesi onde invitarli a promuox'ere ed a stabilire la 
pi a Opera nelle loto parrocchie raccomanda loto princi- 
pahnenle di uniformarsi ai regolamenti di essa. ,, Ho 
senti/% cosi i! prelato tutta l'utilità di quest' opera buon% 
e quanto poteutemente debba essa concorrere alla gloria 
di Dio; ho giudicato essere ella degna di fermare tutta 
1' attenzione delle persone pie » porgendo loro i mezzi di 
cooperare alla salvezza delle anime, e facendole essere a 
parte di quelle grazie spirituali che degnossi la Saura 
Sede di compartire agli aggregati. V'invito adunque a farla 
conoscere da! pulpito a tulti i vostri pmïocchiani e a fare 
ogni vostro .«orzo onde assicurarne il felice successo. 
« Piacciaxi pur anco di uniformarx, i al tenore dell' an- 
nesso regolamento massime in quanto ha riguardo alla 
formazione delle decurie  centurie e divisioni affine di 
rendere stabile quest' eccellente Opera raccomandata al 
vostro zelo per l'accrescimento della Chiesa di F, esù 
Cristo. 
« Troverete nelle vostre parrocchie persone carita/evoli 
e pi% che si compiaceranno d'alleggerire il ,«oslro laoro 
coll' assumere l'incarco di org.mizzare le decurie» le 
.centurie» e le divisioni» di esserne i capi e di raccogliere 
l.e elemosine degli agg'êgati. » 
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lella diocesi d'Agen» in cui non e,'a luuor penerata 
l'Opera pia della Propagazione della Fede vi fu stabilita 
or dianzi dal sue degnissimo vesco'o» il quale ha diretto 
ai parrocchi una lettera circolare da cui abbiamo estratto 
le seguenti parole. « Una buona nuova xien oggi ad 
offrirsi al vostro zelo e alla x, ostra cariià. 11 solo propor- 
vela è un avere in qualche mode la certezza che sia pet' 
essere da roi premurosamente adotlata e cite nulla 
porrete in obblio di quanto sia atto a farla riuscire. 
« Eol mez.o della più tenue elemosina x'enire pote,tre- 
mente in ajuto aile straniere missioni  cooperare alla 
conversione d'innumerevoli popolazioni di seh'aggi im- 
mersi ancora nelle tenebre dell' idolatria » e fra le ombre 
della morte  somrninistrare a santi vescox, i dell' Asia e 
del nuox, o monde i mezzi onde eriganootempj al vero l)io, 
fondino seminarj» e provedano in rai guisa di sacerdoti 
immense loto diocesi che ne sono interamente sprox, iste 
contribuire quindi riel mode più efficace alla propagazione 
della Fede in vastissime contrade dove i popoli sono tante 
ax'idi di questo preziosodono del Eielo  quanto di esse si 
mostrano indifferenti i popoli dEuropa ; partecipare infine 
copiosamente a'quel sacro tesoro delle indulgenze di cui 
ha il Sovrano Pastor delle anime affidata la custodia e la 
dispensa al Supremo Eapo della Ehiesa e che da questo 
auguste vicario di Gesù Ertsto in terra  fu aperto cosi 
liberalmente a stimolo della pia /ssociazione  tali sono 
gl'inestimabili vantaggi che offre a roi non meno che ai 
vostri parrocchiani l'importante Opera che da luesta mia 
lettera ri rien raccomandata. Sta halle x'ostre rnani il 
successo di lei imperocchè il solo cooaunicare ai popoli 
che ri sono affidati questa nostra circolare  coll' aggiun- 
gervi alcune vostre brevi esorlazioni» sarà più che 
lante a destare il loro zelo» anzi il loto entusiasmo per 
Opera cosi agevole insieme e cosi fruttuosa. E chi polrebb« 
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per fare che prosperi un opeva di tal merito, cosi atta a 
promuovere la gloria di Dio ? E saremo noi soli inoperosi 
e restii» quando la pia Associazione è già stabilita nella 
maggior parte delle diocesi di Francia 90 ' 
. uest Opera, della 
quale il religioso nostro monarca si è pur compiaciuto di 
dichiararsi protettore, mi renne anche caldamente racco- 
mandata dalcardinale gïm Limosiniere del regno » e 
avevala il nostro venerabile metropolitano monsig. Daviau» 
arcivescovo di Bordeaux  con ogni suo potere animata 
nella propria diocesi dove l'inclito successore di lui non 
serte mostra men fervido promotore; tocca a noi dunque 
a gareggiare di zel% e a renderci Coi nostri sforzi in pro- 
movere la gloria di Dio fi'a le nazioni infedeli meritevoli 
di cantare in eterno le infinite sue misericordie in compa- 
gnia di tante anime sante aile quali quella poca elemosina 
che ora ne rien chiesta» avrà proeacciato l'eterna salvezza. » 
eil' ottavo e riel decimo fascicolo degli Annali abbiamo 
inseritto 1' estrato di due ordinanze che promulgb in fa- 
vote della pia opcra il cardinale arcivescovo di Toloaa. 
L" esimio prelato ha dato ancora ordianzi un nuovo con- 
trassegno della sua protezione  ch% eletto presidente del 
consiglio generale slabilito nella citth arcix'escovile  
questo consiglio diresse ai parrochi di tutta la diocesi una 
cireolare di cui segue il tenore : 
« Il consglio generale  bramoso di corrispondcre alla 
fiducia colla quale si è compiaciulo d' onorarlo il cardi- 
nale arcivescovo Monsignor de Clermont Tonnerre  si fa 
premrra di rammentare al pastoral x'OStl'O zelo la gloria 
e i prcgrçssi d' un' hssociazione di preghiere e di limo- 
sine » cosi giovevole agli alti interessi della Fedc  c cosi 
gloriosa ai principj di quella rcligione che sola pub for- 
mare la felicità degli uomini. 
« Ehiamati da sua cmincnza alla grand' opera deilo 
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ristabilimemo dclle st'anierc missioni ncll' uno e new 
alt'o cmisfero » roi sicte parti di quell' aggregazionc che 
collocata col conscnso dol dilettissimo nostro sorano 
sotto la protezione dci vescovi del regno faorim di 
aposto]iche benediz]oni e di grazie spirimali dal cne- 
randi Sommi l)ontefici Pio VH e Leone Xi[ 5 per se 
stessa cosi commendcvole c cosi santa che non ha 
l' uopo dci nostri deboli encomj. 
« roi avete apprezzato  o signori un disegno che 
deo ridondare a perenne onore per la Fancia crisiana  
e aetc ammirato con noi qucs|a (:hicsa gallicana uscita 
apDcna dalle novclle suc catacombe circondata ancora 
di fumanti roxine » camminat'e a gran passi verso il suo 
prisco e natio splendore. Senza calcolarc le distanze, senza 
abbadare aile perdite ognor rinascenti  essa fa capitale 
dci portenti della cristiana carità onde riaccendere il 
lume della Fede fra quelle nazioni infedcli che gemono 
tuttavia nelle tenebre e fi'a le ombre di morte. 
« Eon quanta fiducia giova dunque sperare che 
questo cor:corso di preghiere e di limosine sia per procac- 
ciare alla nosu'a patria le bcnedizioni del Eielo e ricon- 
durre fi-a noi quella unione delle menti e dei cuori che è 
il piit potente mezzo di estendere in lontauc parti il 
prezioso lume della Fede ! 
« (;he dolce contento è ail' anima pia il pensare  che 
con alcune pre8hiere e con una lenue clemosina » ing,'an- 
disce il retaggio del Signore ; che il vessillo della croce 
risplenderà di bel nuovo new Asia e nel Levante» che i 
missionarj-della settentrionale-America ripigliel'anno il 
loto er6ico e santo ministero, e che vivificate sa,anno 
quelle contrade o sterili o rubelle alla grazia di Gesù 
Eristo  dalla salutare influenza del Va:gelo ! 
« Già è sorto in quelle lontane regioni un concerto di 
bcncdizioni e di lodi al popolo di Francia  che rcso alï 
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amore de' suoi monarchi si è scordato delle proprie 
sciagure per venire in ajuto a suoi sventurati fratelli. 
« l vescovi di America o i missionarj d' Oriente ct 
hanno trasmessi gli accenti della gratitudine dei novelli 
neofiti or collocati dalla misericordia divina sotto la loro 
pastoral vigilanza ed affidati alla paterna loro prudenza. » 

Si / veduto parecchie volte  riel rendimento dei conti 
essere alcune somme indicate corne provenienti da paesi 
tranieri. L' Opera pia si è stabilita in Savoja  in halia  
riel Beigio  in Baviera e in alcune altre parti della Germa- 
nia  e si è estesa fino a Eostantinopoli. I cristiani che abi- 
tano in questa citià benchè gemino essi medesimi sotto il 
flagello della persecuzione furono commossi ail' udire i 
mali che opprimono i neofiti nella Cina e nell' India  e vol- 
lero contribuire al sollievo d' una miseria » che giudicarono 
men sopportabile di quella a cui vanno esposti. Speriamo 
che un raie esempio di cristiana carità sia per essere uno 
stimolo alla generosità dei fedeli di Francia ; giacch chi 
non potrebbe sentirsi mosso a pietà di quei mali che 
gl' infelici stessi credono di dorer sollevare ? 
Qui in appresso sono due lettere in cui si anmmzia !o 
stabilimento in Costantinopoli dell' Opera pia della Propa- 
gazione della Fede. 
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Lettera del siffnor Daoiers , raissionario nella città 
di Smirne al signor *** 

Smirne, le 2 giugno 827. 

« 1Mi valgo d'una occasione che mi viene offerm per an- 
nunziarvi che sono giunto ieri da Eos!antinopoli» e che 
1' Opera pia della Propagazione della Fede conlava al 
mio partire da quella città I60 o 170 aggregati ; rac- 
colti che siano i doni d' ognun% li farb passare al direltore 
dell' associazione in Marsiglia. 
« Vi prego di sborsare per me la quota d' un secondo 
anno a cotestalaggregazion % il signor Bricet paga la sua in 
Eoslanlinopoli essendo direttore della d ivision e ivi forma- 
tasi; ma ci vorrebbero alcune copie degli Annali con 
questo mezzo si accrescerebbe 1o spirito di fervore per 
un' opera cosl interessante  fi'a una certa classe di per- 
sone. 
« Ito 1' onore  ecc. 
D,vmes missionario. » 

Lettera del signor Ounau, miss. apos. in Costanti- 
nopoli. 

Dal convento di S. Benedetto in Costantinopoli ,r.li !0 novembre 1827. 

S/GNOIIE  
« Ho la consolazione d' informarvi non esserc stato 
infruttuoso fi'a i noslri cristiani il vostro zelo pcr eslcndere 
1' Opera pia della Propagazione della Fede; la quale renne 
qui slabilita fin dal mese di ma$gio del corrente anno : e 
si va avanzando con rapido progresso. 11 numcro dcgli 
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aggcgafi è al giorno d' oggi di 21)3 e speriamo che andrà 
crescendo ogni anno » coll" njuto delle edificanti relazioni 
che vengono pubblicate negli Annali di cui riceveremo aoi 
pure alcunc copie onde appagare la religiosa curiosità 
dei nostri at«-'%att« ". Un allro motivo che ci fa credere 
ancora che questa nostra aggregazione sia per accres- 
cersi vieppiù notabilmente » si è che il nostro arcivescovo 
ha ottenuto » Ire o quattro mesi or sono  da Sua Sanlilà il 
thvorc che già goffevano i Francc«i da parecchi anni» e 
dictro al qualc gli associati di Eostantinopoli c dei con- 
torni guadaneranno quelle medesime indulgenzc che 
guadagnano gli associati di Francia. 
« Le elClUOSiUe ricevu.e in quest' anno ascendono a 
1151) piastre » non contando la t'etribuzione di quelli fra 
gli aggregati che non hanno ancora pagato » in numero di 
qnaranla incirca. Onde a formare la dcta somma concor- 
scro solamenle cento essanta associati» parecchi dei 
qnali oltrcpassarono nei loto doni la richiesta meta  
essendo questa fissata a sei piastre ail' anno » e taluni ne 
diedero trcnta. Së sorgeranno empi alquanto men torbidi 
di questi in cui ora viviamo» avremo la consolazione di 
xedcre il numero di tali anime generose accrescersi 
ognivolta più» ed avrb quindi il piacere di spedirvi un 
allr' anno una ¢omma pih ragguardevole di qucsta. 
fermo qui ; poichè 1' affare dei Greci ne arreca tanto 
disturbo» che non mi lascia nn momento di rcspiro e 
m' impcdiscc di pih dilungarmi. ' 
Oo,tt » missionario. » 

Sensibili sono i progressi che va facendo ogni anno 
1' Opera pia della Propagazione della Fede» ma appajono 
essi più manit'esti in quelle diocesi in cul si osservano più 
esattamente gli stabilii rcgolamenti onde crediamo di 
doverne raccomandar di bel nuovo la stretta osservanza , 
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rammenlando quanto abbiun dctto a queso riguado 
volume 2 ° dcgli Annali pagina 2. « L' orgaDizzazion 
« cosi asa e insicme cosi scmçlice che le ,cnne data 
« pu5 sola sostcnerla» se qucst idca vcrmcnte ispiçam 
« non sarà conh'addctta. Senza'la gcrarchia dci consigli 
« smbilifi di rcgolamenti dcll' Optera» senza l' esatm e 
« g{osa osservnza dcl mctodo di riscossione che solo 
« pu5 inrodurre la regolarit'à in una impresa che dec 
« pçodurre immcnsi frulfi con cnuissmi mezzi senza 
« la rcgolaçe comunicazionc dellc nofizie dcllc missioni 
« a tmti gli associati accib mamcngano esse e pl'cmiano 
 « il loço zclo  tutte le fila di cosi ampia tela intr]candosi 
« in brcvc  accçesccndosi cd avviluppandosi ogni giorno 
« il cartcggio s'intçodmTebbe il d]sordine per mil|c 
« aDcrtc fessurc» pcçicbbe l' associazione e le nostre 
« deçclitie missioni non avrebbcço vcduto rianmars un 
« is[au[e 1.e loço spcranze» se non per ricadcre ll un 
« abbandono tanto più lagrilncvolc in quanto la pub- 
« blica pietà disviata e stanca non lascierebbe più trave- 
« dere verun modo di giovamento. » 
L'articolo 36 del regola.mento prescrire la celebrazione 
delle feste dell' lnvenzione della santa (;rocc e di San 
Francesco Sa,¢erio. Queste in parecchie diocesi vengono 
solennizate con molta pompa; in Lione in Parigi in 
Bordeaux  ecc. » tutti gli associati sono nominativameme 
initati alla Messa che si fa celebrare in quei giorni e 
sarebbe pure desiderevol cosa che quest  esempio fosse 
seguito in tutti quei luoghi ove la pia Opera trovasi 
stabilita. 
Le notizie che ci son giunte d;,lla Eocincina e dal 
Tonchino sono sempre dolorose  speriamo ,di ricevere in 
breve pih particolareggiati ragguagli intorno ai mali che 
affiiggon quelle due missioni e saremo solleciti di cornu 
nicarll agli associati. Frattanto ci è noto che il signor 
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Taberd, nominato da poco in qua vescovo d' Isauropoli, 
e vicario apostolico della Cocincina, renne arrestato per 
ordine del re, il I ° germajo 1827 e ¢ondo[to alla ¢itt 
rcale dove è ritenuto sot[o la ,«igil guardia de' regi satelliti. 
Il re» assègnatagli una rendita da poter sussistere» lo fa 
lavorare alla tradt, zionc in cocincinese dclle lettere scritte 
nelle varie lingue d' Europa. Il venerabile vicario aposto- 
lico del Tonchino occidentale, monsignor Longer, vescovo 
di Gortine, ha perduto il suo quarto coadjutore » monsi- 
gnor Ollivier, vescovo di Eastoria » che lavorava in quella 
missionc dall' anno I82I, e che mori le 27 maggio 1827. 
Il signor Bruguières  partito di Francia sui principio del 
1826, renne nominato coadjutore del vicario apostolico 
di Siam. Sonoti imbarcati riel mese di marzo di quest' 
anno I828 cinque novelli missionarj » i signori Journoud, 
della diocesi di Lione; Guenot e Marette  della diocesi 
di Besanzone; Bobet  di queila di Elermont; e Legregeois, 
di quella di Bayeux ; i quali tutti si recano a Macao» dove 
sarà loro fissata dal procuratore deile missioni francesi 
ulteriore destinazione. Il signor Journoud ha scritto da 
Bordeaux  il giorno che precedè la sua partenza, la se- 
g«ente lettera. 

Leltcra ciel sigwr Jotrnoud, ziss. apost., al siwr 
G«wdette  sttperiore del gran seminario di Liote. 

Bordeaux  ! 5 marzo ! 828. 
 Prima di abbandonare la Francia e !' Europa , per- 
meUetemi ch' io ,ci dica qualche cosa di me  e che ri 
mandi il mio ultimo addlo;  questo un segno di riconos- 
enza e d' affetto di cui ri sono tuttor debitore. 
« Fermatici un mese a un dipresso in Parigi» siamo 
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venuti a Bordeaux sui prinipio di questo me;e cre- 
dendo di poter subito partire ; ma il nostro veto imbarco 
non si farà cred' io che la prossima ventura domenica o i l 
lunedt. Frattanto c'imbarcheremo domani sui fiume 
ronna in un batello a vapore per andare a raggiungere 
la nostra nave detta le Glaeur, che sciolta 1' ancora fin 
dallo scorso giovedi» ci sta aspettando in distanza d' una 
decina di leghe. Siamo cinque missionar i apostolici che 
.partiamo insieme : i signori Guenot e Marette  della dio- 
cesi di Besanzone ; Bobet  di quella di Elermont; Legre- 
geois di quella di Ba'eux ed io; tutti questi miei colle- 
ghi sono ripieni di virtù di coraggio e di zelo; il loto 
esempio mi fa confondere. Ei fermeremo alcuni giorni, 
dapprima in Batavia pgscià in l'!anilia» quindi ci reche- 
remo tutti a Macao dove ci verrà notificato il nostro ulte- 
riore destino. Io bramerei pure d' andare in Eina  ma se 
da l)io verrb chiamato altrove ubbidirb con gioja : 
che monta il luogo  purchè io vada alla coquista. 
« Abbiamo inteso fin dalla scorsa settimana che la 
persecuzione ferre al giorno d' oggi tremenda nella Eo- 
cincina e nel Tonchino; ma questa notizia lungi dall, 
intepidire il nostro coraggio  altro non fcce che vieppiù 
infiammarlo. Possa egli sempre sostenersi cosi! 
« Il nostro tragitto durerà sei mesi almeno ; la nave  
bcnchè salda e leggerissima, è pur piccola onde non ri 
staremo moltodisagiati ma il patire è il primo e necessa- 
rio dovere dei missionarj,, quindi ci disdirebbe illagnarci ; 
eppercib lungi dal prorompere in lagnanza alcuna  siamo 
anzi ripieni di giubiio ail' avvicinarsi della nostra par- 
tenza. I cinque passaggieri che faranno il viaggio con 
noi ci pajono gentilissimi  sono tutti spagnuoli; 1' uno 
di essi è capitano di fregata e va a prendere un comando 
in Manilia. 13i è molto caro di averlo con noi  e potrà fore 
esserci giovevole assai. In tutto il tempo che siamo ri- 
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mast in ordeaux  fammo gratnitamente nu!rit!  allog- 
giati c scaldati nel gran seminario ; siamo in veto morti- 
fi«ati di tant! riguardi ch' ebbero tu!ri per no! in questa 
città. Non ci fil dato di vedere 1' arcivescovo il quale 
trovasi presentemcnte in Parigi. Conviene osservare che 
tu!ri i missional:i che partono per le Indie Oriental!» 
per la Cina» ecc. vengono trattati in questa città nel 
modo stcsso con cul fummo trattati no!. Rimuneri il 
Signore lddio la lcro carità ! Moite pet sone infinita.mente 
pih mcritevoli di no! vollero avere la noswa bcncdizione. 
Tu!ri questi segni di risl)etto che ci vengono da ogni parte 
c di continuo manifestali, lungi dal des!arc! alla superbia  
sçrvono anzi a farci rien!rare in no! stess perchè sono 
esse jante sain!af! ammonizioni » tante voci che ci vanno 
gridando e prcdicando che dobbi'am essere santi nom!ni 
interamente di Dio. 
« Eccomi a'viato sull' orme di San Francesco Saverio  
ma ne ho forsc i taler.ti e le virlh .9 ahimè ! che mi spa- 
vena la mia pavertà ! privo di scienza » privo principal- 
meme di 'irth » che andrb io a predicare a que! poveri 
idolatri ? Si degnerà forse il Signore di benedire una voce 
«os! indegna corne la mia ? 
« Ah ! pregate adunque vene scongiuro pregate per 
me  vo! che conoscete i Iniei premurosi bisogni. L' un!ca 
mia fidanza è riposta ne! soccorsi di Dio e per quanto 
iudegno io sia ardisco pure di sperare che voglia egli 
scrvirsi di me per condurre al cielo alcune di quelle anime 
che finora non 1o conoscono. 
« Felice met se dopo tutti i sacrifizj che faccio in 
abbandonare patria » congiunti » ara!ci  e quiete  po!rb 
riuscire a guadagnare il cielo! So che non basta varcare 
i mari, ma che oltre il coraggio ci "«ogliono ancora tu!te 
le virtù essenziali ad un apostolo 1o upirito di preghiera » 
d' umihà  di pazienza » ecc. 



« Scenderemo in Batavia vestiti da borghesi  per 
ti,d di prudenza  ma-io ManHia ,estî'emo la soltatm 
cappello di tre punie  perchè qei buoni isolani sarebbero 
cndalezzati e ci vedessero con altre foggie » quindi 
ripiglieremo i parmi borghesi in lacao per on destar 
sospeui frai Cinesi. 
« Addio dunque » ignore  e addio per sempre. Da qui 
a un giorno o due sarb in balla dei flutti dell' Oceano. I 
santi nostri Angeli custodi gli Angeli delle nostre mis- 
sioni ci saranno protettori e guide » la Beatissima Vergine 
ci savà stella e sostegno ; e che avremmo mai da temere 
D: altronde io ho fatto il sacrifizio della 'ita  che  nelle 
mani di Eolui al quale essa appartiene  e che pub dis- 
porne corne meglio gli zvada. Se ci sovrasta ad ogni 
istante la morte  a noi tocca di esseve di continuo 
preparati. 
Joçtoço, mis$. ap.osl. » 

ToMo !. 30 



MISSIONE 

DELLE ISOLE SANDWICH. 

Le isole Sandwich, situate nel mare Pacifico fra il 
gran continente deli' America e le isole Caroline » verso i 
gradi ventesimo primo e ventesimo seconde di latitudine 
settentrionale  e centesimo nonantesimo sesto di longitu- 
dine, meridiano di Parigî  sono in numero di undiciç 
delle quali otto abitate e tre deserte; furono esse scoperto 
riel I778 dal capitano Cook  che ri fu ucciso dagl' isolani. 
Piacevolissimo  il clima di queste isole  1' aria saluber- 
rima ; il suolo fertile molto produce principalmente molt« 
frutta  e l' albero del pane vi è assai comune. Cli abitanti  
il cui numero pub aseendere in tutto a cinque cento mila 
anime e pih » sono d' indole assai mansueta e sociabili 
assai. Sono esse moho frequentate dagl' Inglesi e dagli 
Amerieani che ri vanne a fart il commercio  essendovi 
anzi in una di esse un console d' America che ri ha stabi- 
lira la sua residenza ; e queste relazioni continue eogl 
Europei contribuiseono al progressive incivilimento degl" 
solani. Nei 1825  il re di quelle isole era venuto in In 



ghilterra colla regina sua moglic e ccn un cette numero 
di persone che l' accompagnavano  fra le quali trovavasi 
un Francese stabilito in quelle isole da ben vent' anni: e 
che era segretario dei re. Morl questo principe in Londra 
nello scorso mese di luglio  corne pure la regina  le loro 
spoglie mortali furono trasportate in )whiea » la princi- 
pale delle isole Sandwich  e il Francese che aveva accom- 
pagnato il re in Europa  è venuto in Francia a visitare la 
sua famiglia e si sta disponendo ora a ripassar nelle 
isole. 
Trascrivlamo qui in appresso alcuue particolarità in- 
terne alla religione di quegl' isolani. Erano essi tutti ido- 
latri» ma da una quindicina d' anni in qua  abbandonarono 
la maggior parte il culte de' falsi dei  e cessarono d' offrir 
loro i consueti sagrifizj  e sebbene nell' interne delle terre 
ri siano ancora alcuni che non abbiano rinunziato alla 
stupida loro idolatria  fanno perb essi le superstiziose 
loro cerimonic in segre/o  e 1' empia usanza di offrire in 
sacrifizio agi' idoli victime umane  è interamente cessata. 
Le vittime erano scelte ed indicate dal saccrdoti  i quali 
potevano ad esse far grazia della vita  il quai diritto non 
apparteneva neppure ai re. lmmolavano alle sognate loto 
divinità cani  porci  galli : galline ed alcune specie di 
pesci  i porci e i pesci erano offerti agi' idoli maschi : agi' 
idoli dell' altro sesso offrivano i cani » i galli e le galline. 
Terminato il sacrifizio  gli uomini potevano mangiare la 
carne degli animali offerti a qualsiasi divinità ; ma aile 
donne era lecito di mangiare soltanto quella deile vittime 
offerte aile divinità del loto sesso. I sacerdofi non uccide- 
vano di propria mano le vittim% ma le facevano svenare da 
sacrificatori scelti da loto a bella posta per questo uffizio. 
Questi sacrifizj si facevano tre volte al mese a pari inter- 
vallie le cerimonie onde venivano accompagnati dura- 
vano due giorniconsecutivi ; ma come l' ho dette di sopra 



ora non si fanno più in pubblicoç ma bensi secretamentc  
e soltanto nelle parti interne delle isoie» dacchè i capidi 
quegli isolani» e gli abitanti dclle marittime sponde hanno 
rinunziato ail' idolatria ed aile loto superstizioni ad istiga- 
zione di alcuni missionarj protestanti che ri andarono 
dall' Alne'ica » vent' anni fa. Qtesti missiona:i sono in 
numero di quaranta » tutti calvinisti ; e quantuuque siano 
essi riusciti a rare che abbandonassero i principali di que- 
gli abitanti il culto degl' idoli e parecchie pratiche supers- 
tizi,»se., non hanuo perb finora battezzato x-cruno. Radu- 
nano ogui domenica i loto proseliti it tre chiese  le sole 
che si siano ancova cdtficatc in tutte le isole  ed ivi fanno 
1' uïzio c la prcdica; poscia x'anno talvoha negli altri 
giorni della settimana per le case degli abitanti » ai quali 
anno dicendo qualche pa'tda di religione, senza perb che 
abbiano potuto finora fat' imparare a quegli isolani la più 
bt'eve preghiera : o che Il abbiano persuasi dei misterj 
della religione  quelli cioè della "Frinità » dell' Incarna- 
zione della Redenzione  ncppurc abbiano dato loro un 
idea chiara dell' esistenza d' un l)io buono _ gittsto  po- 
tente e rimuneratorc. I loto proselti non hanno altro 
modo di distinzione, se non che l:t domenica sono avver- 
titi chedevono trovarsi ritmiti nelle rispcttive loto chiese : 
e sebbene in quel giorno sia loto proibito 1' attendere a 
qualunque opet'a manuale  uu gran nume'o di essi non si 
uniformano a tale precetto. 3gnt altra festa è loto sconos- 
ciuta » eccettuate per6 quelle che sono consecrate dalle 
antiche usanze del paese : e che sono in conseguenza o 
supet'stiziose o meramente civili. Nel principio : i missio- 
narj fncevano venh-e nelle loto case i ra$azzi, per insegnar 
loto a leggere ed a scrivere nm corne Il occupavano 
troppo spesso a domestici lavori, ne hanno ora pochis- 
simi ;'epperci6 hanno stabilito in ogni isola delle pubbliche 
scuolédi lettura e di scrittura ; ma in questo  corne in 
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tutto il rimanente della loto condotta: essendo le loto 
mil"e principali rivoltc a mercantili sl)eculazioni : la gloria 
dclla reli'ione diviene per loto uuo scopo seconda'io. La 
loto condotla poi è  generalmente pa'iando  cosi poco 
regolata che in vece d' ispil"arc qualche filucia  e di 
procacciarsi la benevolenza e il rispetto degl' isolani : si 
attii'ano il pubblico dispregio a segno raie  che fino presso 
ai console stesso del paese che Il ha mandati  sono caduti 
in sommo discredito. Aliorquando la nave di Sua llaest,à 
cristianissima  dctta 1' Uratia, e comandata dal capi- 
tano Ft'eycinet  app'odb  aicuni anni or sono  in quelle 
isole  riel fare il giro del mondo » il primo ministro dei re 
di Sandwich  c suo fi'atcilo furono battezzati dal cappel- 
lano della navc  il qualc  perch5 non conosceva la iitgua 
del paese  non potè da per se s'esso » prima di rigene- 
rarli nelle acque l,attesimali » convenevolmente istt'ui'li ; 
e fu d' uopo che quel Francese di cul abbiamo di sopra 
parlato  facesse loto sentirc la necessità dol Battesimo  
c comunicasse 1o1o le istruzioni dol cappellano : qesti 
duc pcrsonagi sono morti ¢ualche t.empb dopo. 
Appare da quanto si è detto fiora che gli abitanti delle 
isole di Sandwich sono moho inchinevoli ad abbracciare 
la cristiana Iieligione  e che sarebbero in breve ¢uelle 
isole popolate di fedeli  se il Vangelo ri fosse annunziato 
da missionai'j caîtolici e'uditi zelanti  c di edificante 
condotta. (:he bel campo aperto a quegli evangelici 
open'ai ai quali ispit'a Iddio il desiderio di estendere e di 
propagare la cattolica Fede fra i più lontani e i pii bar- 
bari POl)oli della eta'a . Elle og«ettov degno d'interessa;e 
la carità dci fervi¢li cris|iani a cul sta a cuore la salvezza 
di tutti gli uomini ? {:on quanto ardore dcvono essi sup- 
plicare il Pa(h'e delle misericordie acci) si degni di man- 
da'e a quelle derelittc pecol'elle esposte al furore de/ 
lupi  past)ri secondo il di lui cuor% che ri[raendole dalla. 



via dcll' errore  le ricondacano nel sentiero dêlla verità 
Eli è veto perb che per quanto si mostrino propensi alla 
cristiana Religione gli abitanti delle isole di Sandwich » i 
missionarj cattolici che hanno assunto I' incarco di con- 
vertirli avranno da superare due gravissimi ostacoli : I ° 1 
cavilli dei missionaij piotestanti che già sonosî in quelle 
isole introdotti, e i pregiudizj che a quei popoli contro 
la romana Chiesa vengono da esi ispirati ; 2" la gran 
corruttela di costumi che deve necessariamènte regnare 
in un popolo a cul è sconosciuto il veto natrimonio. hnpe- 
rocchè possono essi avere pih mogli insieme » e quella 
pecie di legame che contraggono fi'a loro si scioglie colla 
massima facilità a piacimento del marito e della moglie 
scnza l'intervento di veruna autorità ; .quindi le persone 
in tal guisa separate possono ripigliarsi colla facilith me. 
desima o contrarre se loto aggrada altri legami, se non 
che aviene aile volte che i capi hanno sugl' individui po- 
tere bastante da obbligarli a rimanere uniti. Per l'addietro 
quando si ammogliavano i capi principali » facevano essi 
offrire agi' idoli qualche sacrizio; apparecchiavano un con- 
'ito» quindi il ballo » e il matrimonio era in modo'tale con- 
chiuso; ma ora che dal 1822 in qua aboliti sono i acrifizj i 
natrimon dei capi vengono celebrati a un dipresso corne 
quelli degl' inferiori  le cul cerimonie ad un pasto pih o 
meno-copioso unicamente si riducono» onde è facile 
l'immaginarsi quai debba essere la licenziosa scostu 
tezza d'un popolo le cui usanze sono cosi contrarie ail' 
onestà ed ail' indissolubilith del matrîmonio. Eppure che 
non pub »anche nei popoli più corrotti» la parola di Dio 
annunziata da nfinistri animati da uno zelo veramente 
apostolico» prudente e disinteressato  e cort:oborata 
dall' esempio d' una illibata e saura v;ta 
el 1826 » tre preti della casa di Picpus » i signori 
Alessi Eachelot » Abramo Ar:.,,nd  e Patrizo Short  ac- 



compagnati da tre catechisti, sl avviat'ono aile isolo 
Sandwich, muniti di estesi ed ampj poleri che dalla Santa 
Sede con sollecita premura vennero loto conferiti essendo 
tato il signor Bachelot nominato apostolico prefetto c gli 
altri due sacerdoti missionarj apostolici. S' imbarcarono 
ltutti Il 28 novembre del detto anno nella nave chiamata 
Cornera, la quale dorera lrasportarli fino al luoo 
riel loto destino, dove giunsero effettivamente in capo ad 
alcuni mesi, essendosi trovati Il 7 febbrajo 1827 in 
ralparaiso, li B marzo in Quilea, Il 30 dello stesso mese 
in Callao 'icino a Lima, e li ')7 maggio in lIazatlan, 
golfo della talifornia, presso alle sponde del lno'o lIes 
ico. Le lettere che hanno scrite e delle quali Irascri- 
viamo qui in appresso alcuni sqnarci, annunziano tutte 
quanto siano essi animati dal desiderio di promuo'ere la 
gloria di i)io e la salvezza delle anime. 
« Il tedio non è potuto penetrare ancora negli aninai 
nostri ; e ri è da credere che non gli riesca di farlo. Ab. 
biamo la ferma speranza che il Signore Iddlo ci continui la 
sua protezione ; in lui solo è riposta la nostra fiducia ; ma 
questa è pur grande assai. » (Lettera del sign.or Baehe- 
lot, prefetto apostolieo , I 1 febbrajo I827.) 
« Addi ldifebbrajo I827 scoprimmo la Terra di 
Fuoco ; quest' isola in cul non ha potuto ancora trox'are 
alcun alimento l'altrui cupidità, dicesi che sia disabitata 
puo darsi perb che ri si trovino alcuni uomini le cui anime 
on pure preziose innanzi a i)io, e che tanto più dociii si 
nlOStrerebbero quanto sarebbero più lontani da ogni scan 
dalo. Eon quanta cura raccoglierebbero es_siquelle bricio 
lette che lasciano cadere i figli d' Israello dalla mensa del 
ignore I p.overi missionarj di Sandwich si consolereb- 
bero agevolmente se xenissero ivi gettati. » (Z,¢ttera 
dello stesso nar..o 187.) 
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« l pericoli a cul poremmo essere esposfi non sce- 
mano il mio coraggio. e l'adescamento delle umne 
richezze spinge gli uomin ad agrontare il furore delle 
procell% mofi ph nob'd e più pur devono almeno pro- 
dnrre in noi i medesimi cffeui. » (Letterct del signor 
Short. missionario apostolico. 5 aprile 1327.) 
« Sappiamo che il Signore Iddio è per noi e speriamo 
che non abuseremo della sua misericordia a segno di 
coslringerlo a privarci di quella sorte che ci ha egli pro- 
cura|a di adoperarci a promuovere la gloria sua nelle 
isole di Sandwich. » (lç.ettera del signor Bachelot  
aprile I837.) 
« Noi siamo contenti e tranquilli il Signore Iddio 
disporrà ogni cosa a gloria sua ; sia egli lodato in tutto e 
pcr tutto. Proviamo una non so qua[ conteutezza nel pen- 
sare che privi ,quando saretno nelle isole di Sandwich  
d' ogni umano sostegno  lddio solo avrà cura di noi como 
pure dell' opera sua e diremo con fiducia maggiore : 
Pater3oster. Se ci toccherà tliprovare spiacevolezze  
non avremo cosi 1o spero dalla grazia sua ne meno 
amorc per lui  ne minor zelo per la sua opera  ne minor 
contento in promuoverla e dilatarla; ma bensi ne trarremo 
occasione di raccomandarci vieppiù specialmente aile pre- 
ghierc della famiglia accib non ci accada di rare o pen- 
sar mai cosa che possa diminuire le celesti benedizioni 
e sia sempre in noi la l»rudenza c la virlh necessaria da 
operare e patire conforme al suo volere e per gloria 
sua. » ( Lettera dello stesso  28 e 31 di naggio I827.) 
« A5biamo la consolante fiducia che ])io, mosso a 
pietà di noi ci farà essere a parte delle tante prehiere e 
comunioni che si faranno pel bene dell" Opcra. Per noi ci 
aspettiamo ad inconttar cr(.ci  e forza è pure che cene 
siano : l croce èporta del Eielo nè si pub entrare ncl 
cielo se non per la porta. 'î'alora mi è dolce conforto il 
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pensare che i nostd amici d' Em'opa pregano fervida- 
mente per noi  e mi unisco ad essi col cuore et colla 
mente. Ci rimangono ancora mille leghe da trascorrcre 
pet'le quali ci vorranno da vcnd a venti cinque giorni ; 
onde partendo da Mazatlan  dove ora ci troviamo  ai 27 
o ai 28 dol corrcnte mese giungercmo se cosi place al 
ignore nel mesc di luglio al nostro destino. )) (Lettera 
riel slnor trmand  missioario apostolico .. I  
giugno , 827.) 
I tre missionarj  in un coi lor-o catechisti » giunsero in 
fatti Mie isole Sandwich(il giorno I dello scorso luglio» in 
ottima salute' ma sprovvedutti intcramente d'ogni cosa  
e con uu debito di franchi I5000  contratto per le indis- 
pensabili spcse riel loto ,a,o.'" '-" Incontrarono sui bel prin- 
cipio del loro arrivo quelle croci a cui si aspêttavano  e 
che la Provvidenza aveva loro apparccchiate; avendo i me- 
todisti inglesi fatto ogni possibile sforzo per intpedire il 
loro sbarco e per iscacciarli poscia da quelle isole quando 
li videro sbarcati. Sosteneva ed animava il rancore de- 
gli eretici ministri la regina madre che abbraciata aveva 
con molto ardore la loto serra  ma per buona sorte non 
erano assecondate le di lei mire dal giovane re  il quale" 
era stato battezzato dal signor de Quelen  cattolico sa- 
cerdote  che accompagub dieci anni or sono il capitano 
Freycinet riel viaggio ch' egli fece intorno al mondo. Altro 
non rimane a quel povero principeS, il quale passa la vita 
in divertirsi ai giuochi della barra e deile piaslrelle e in 
tuffarsi di continuo o uel mare o nei fiumi  che una idea 
confiisa dei suo battesimo  ma si mostra perb favorevole 
ai cattolici missionarj  ed è andato iu persona a far loro 
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raissione di Pondieher', e dei missionaj della medesima , ai 
superiori e db'ettor, deseminario delle Missioni Straniere. l 
£ettera del sig'. Bonnand, miss. apost.al siff. Cholleton. 4 t 7. 
£ettera del medesimo al sig'nor ]lP**. 4'2-7. 
Lettera del.medesimo ai signor Jacquier, saccrdole della 
diocesi di Lione. 
JllSSIOl DEL 
Zettera del signor Daîers niss. apost, nella citlà di 
Smirne. 
Lettera del sig. Ounan miss. apost, inCostantinopoli. 
II$SIONE DELLE ISOLE 
Bendimcdo amuo de' conti. 
Dal l° magio '1820 al '1o mag'g'io '18-°6. 83. 
Dal '1o rnaggio '1826. lïno al [ïne del detto anno. '1 9. 
Dell' anno 187. 
Lettera del ignor Journoud , miss. aposL al signor Gar- 
dette, auperiore del gran seminario di I-ione. 8. 

FIE DELL& TavoL.. 

ERRATA. 
Al]a pagina '2_58, ]inea ,30, leggasi ; 
Ma vieppiù grata ancora è la verith. Per giunger qui ece. 



